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DISCORSO 

SOPRA 

la storia 

DE’ REGNI DI NAPOLI, E DI SICILIA, 

Per dilucidare le mutazioni avvenute dal principio della 
loro fondazione fino a’ noltri giorni , c la 
continuazione della Religione 

D 1 

MICHELE DE JORIO 

piu RECONSULTO NAPOLETANO. 



IN NAPOLI MDCCLXL 

NELLA STAM FERIA SIMONIANA. . 
Co» IkciiTia de Superiori . 
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L’ AUTORE. 

C Hiunque ft prenda la pena di leggere qttejlo Difcorfo, 
lo lo prego che lo legga intieramenee , e poi pajji a 
formarne il gìudi'z.lo . Il tìtolo gli farà fubito vedere ^ che io 
non bo voluto Jiendere le fole memorie de'nojìrì Padri , V han- 
no fatto in miglior guifa altre penne y a cui troppo mal fo- 
mìglia lamia. Il principal mio difegno è flato <// clifcorrere 
fopra la Storia del Re^no di Napoli , e di Sicilia , non 
già di narrarla . Io fuppongo , che il mio Lettore fia ap- 
pieno ijìruito de i nojìri avvenimenti , e non è gran cofoy 
che dopo di ejfere ufcite alla luce tante voluminofcy ed e- 
rudite opere y che illujìrano i Fatti di quefli Regni , egli 
colla lettura delle medefime , abbia potuto pafcerfene la 
fantafta . Il pen fiero , ognuno lo vede , è ejlratto dalC 
aureo difcorfo di Monfignor Bojfuet Vefcovo di Meaun fo- 
pra la Storia Un'tverfale . ^ejìo Difcorfo dacché é ufcito 
alla luce fi fa afcoltar con rifpetto da tutti per quell' al- 
ta Macflà , con cui parla , e che è lo Jìupore di ognuno . 
^uì fi vedono delineate in un profpetto la Religione , e 
gl Imperi . Si fcuoprono i difegni di Dio fopra la fua 
Chiefa , e P Illufire Prelato ci fa vedere quanto il Crijlia- 
nefimo fia maefìofo , ragionevole y e confolante . Tutto i 
f uh lime , tutto è bello , tutt' é grande 'in quejf Opera ; la 
fublimità de' penfieri , P idea di dimofìrare la verità della 
Religione Grifi lana dalla Storia del Mondo y lo fiile nobi- 
le accompagnato da una dolce eloquenza y il tutto degno di 
quel gran Prìncipe , che doveva fuccedere al Trono di 
Francia y e di cui aveva Egli P onore delP educazione. 

Incoraggiato io da un si belP efempio , mi pofi a me- 
ditare fopra la nofira Storia per vedere fe colla debolezza 
del mio talento poteva riufcir nelP ifieffo difegno fopra que- 
fti due Regni y come quel gran Vefcovo era riufcìto ne i 
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Regni del Mondo . La mareria certamente , che aveva io 
per le mani , era meno feconda di quella eh' egli aveva. 
Difeorrere falla continuazione della Religione dal princi- 
pio del Mondo fino a Gau Crijìo , aver campo da quefti 
in poi di feunprire i profondi configli di Dio fallo fabili- 
mento delta fua Cbiefa , che di Jecolo in Jecolo fi fende , 
e conquifla tutti i Regni ^ parlare degli Egizf degli adjji- 
r) , de' Perftani , de' Greci , e de' Romani t riflettere , di- 
co , fopra quefli oggetti così nobili , è altro che difeorrere 
fopra quelli , che non fono ufeiti da i limiti ài quefli due 
Regni , Così fe il mio Dtfeorfo i fenza paragone inferiore 
al fuo , lo farà anche per queflo riguardo . lo però non lo 
perdo mai di veduta . Ho proccurato- di fcguirlo nel titolo, 
nell' introduzione , e nella divijione delle Parti . Mi fono 
sforzato di' imitarne anche lo fìtle J quando ho avuto ovea- 
fioiie di tome ad impreflito le parole , e i pcn fieri , mi fono 
recato ad onore il farlo volentieri qualche volta citandolo , 
e qualche volta nò , ed ho creduto airicchire , ed abbellire 
con ciò il mio Difeorfo . Se io ho veduto che Uomini gran- 
di ne loro libri hanno fatto ufo delle riflcjfioni di queflo 
detto Prelato colle flcfje parole , e fenza neppure citarlo, 
perchè io , che me /’ ho propoflo per modello , mi dovrS 
far ifcrupoto, qualora fucio lo fleffo? 

Tre Parti adunque contengono il Dtfeorfo fopra la 
Storia Univerfale , e tre Parti contengono il m'to Dijcorfo 
fopra la Storia particolare de' Regni di Rapali, e di Sicilia. 
Per far gufiate le Riflejftoni , che formano tl nerbo dclC 
Opera, Monftgnor di Meaux colloca nella prima fecondo l' 
ordine de' tempi gli avvenimenti piu rtm archevoli ftetedu- 
ti dal principio del MrnJo fino a Carlo Magno, dove flen- 
devaf queflo fuo primo Difeorfo, cd io anche nella prima 
pongo in riflretto , mi non colla fleffa brevità , i Fatti 
pili considerabili avvenuti in quefli Regni dal principio 

della 


Digitized by Google 


della loro fondazione fwo à nojìri giorni. Meco non f> /de- 
gni il Lettore fe alquanto afduttay e digiuna gli f ombre- 
rà quefla prima Parte delC Opera . SpeJJo fi ricordi , che 
il Principal mio difegno i di di(correre , non di narrare , Im- 
porta che le Rijlefsioni fieno piU ejìefe della Storia , e fe 
io avefsi abbondato in quefa , e mancato in quelle , o- 
gnuno ragionevolmente meco fe la prenderebbe . av- 

vertimento à di tanta importanza , che io , il quale aveva 
rifoluto di non trattenermi in proemio , f crome ognuno fe 
ne puh accorgere dall' introduzione dove /piego il difegno 
dell'Opera., e la fua divifwne , confgliato poi da Uomini 
grandi , che per fomma mia ventura hanno avuto f Opera 
fatto gli occhi prima che vedeffe la luce , mi fono credu- 
to finalmente in obbligo di farlo . Oltre a che per effer 
aggradevole nel racconto de' Fatti , ho proccurato di fegui- 
re gl' infegnamenti degli Uomini faggi , i quali vorrebbero 
framifehiate nella narrazione le cofe picciole colle grandi., 
perchè le grandi troppo continue fiancano P attenzione , che 
ricercano , e le picciole la ricreano (a) . Perciò in quefia prima 
Parte mi fono fiudiato di volta in volta intrecciare in bre- 
ve qualche fatto capace a commuovere piu d" ognun altro 
la fantafa , e che certamente non meriterebbe di entrare 
in un Riflretto . 

L' tfieff a majfima ho tenute nella feconda Parte , e 
particolarmente nella Digrejfioue falle Antichità di PoZf 
xuolo , le quali accompagnate da una brieve , e facil ri- 
fiejfione , che le riduce alle grandezze di Napoli , danno 
campo di dar tregua alla mente dopo di ejferf fiancata in 
riflettere. In quefia Parte mi fono allontanato da Monfi- 
gnor di Meaux , e ficrome egli parla in qucflo luogo della 
Religione , e poi degl' Imperi , io prima parlo delle cofe Po- 

a 2 liii- 

(a) r. Rapiti Refltxlons fur THiiìoire refl. XII. 


litiche^ e poi di quelle della Religione. Io ^ che dalla Sto- 
ria del Regno di Napoli , e di Sicilia ho avuto idea di 
dir/top rare la verità della Religione Cripiana , non dove- 
va trattenermi fulle fue prudve generali , che fono oramai 
dette , e ridette da tanti , ma ho voluto Jempre riferirla 
a i nafri luoghi . Perchè non aveva tanto campo di al- 
largar quefa Parte , e perchè voleva far vedere che tutte 
le mutazioni dello Stato fervano per la Religione ^ mi è 
fembrato collocar le Rpeffoni fopra lo Pabtlimento , e cort- 
tinuazione della medefima dopo le Ripeffioni ^ che riguarda- 
no i grandi avvenimenti. 

aippiè pnalmente del Difeorfo ft feorgeranno alcune 
Serie Cronologiche de i Dogi di quefa Città , de i Duchi , 
e Principi di Benevento , di quei di Salerno , de i Ga- 
faldi ^ Conti , e Principi di Capoa , e pnalmente de i Re 
di Sicilia., e di Napoli, ^uì mi lufmgo di ejfer beneme- 
rito di nofra Storia, e che me ne faprà grado chiunque 
n è vago , Non io qui dirò che colf ajuto delle nuove 
Cronache non da molto tempo feoperte, io ho potuto infe- 
rire nella prima parte alcuni Fatti da altri non racconta- 
ti , coftccbè in effa p poffono rawifare delle cofe nuove . 
Quefo è fato effetto della fortuna , che dopo il felice ri- 
trovamento di tai vetufe , ed appurate memorie pa fato 
io il primo a teffert la nofra Storia per quel che riguar- 
da la prima parte di queff Opera . Ma mettere in un prò- 
fpetto , e in pfema quanto vi di piu intricato ne i no- 
fri Secoli di mezzo , appiccare a i Principi , e Duchi i ca- 
ratteri y e qualche picchia particolarità della loro vita per 
rendere meno ferili quefìe ferie , dare il Catalogo de' Re- 
gnanti collo fejfo metodo , poffo dire , che è quaft tutto 
nuovo y e che molto giova a chi ha qualche tintura de’no- 
fri Annali. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 

P AoIo, e Nicola di Simone pubblici Stampatori di''quefta 
fedclilfima Città fupplicando umilmente efpongono a V.E. 
come defiderano dare alle flampe un Dlfcorfo /opra la Storia de' 
Jìfgni di Napoli , e di Sicitia di Michele de Jorio Giureconfiilto 
Napoletano^ l'upplicano pertanto 1’ E. V. a degnarfi di commet- 
terne la revlfione a chi meglio le pareranno e l’avranno a gra- 
zia, ut Deus. 

^dm, R. P, Stanhlaut a Potentìa Ordinlt Capuccinorum , Sa- 
lta T teologia Profeffhr , tìf Curia -4rcbÌepifcopalit Examinator re- 
•videa! , àf in fcriptii referat . Datum Neapoli bac die II. J uriti 
l'jói. 

I. EPISCOPUS PHILADEL. VIC. GEN. 

Joieph Sparanus Can. Dep. 

EMINENTISSIME PRINCEPS. 

L Ibrum Difcorfo &‘c, preclara eniditione Sacra , prophanaqae 
confertum,ac dilerclffime confcriptum , quàm diligentillime 
potui prò Operis merito, Te jiibente, perlegi . Nihil in eo offendi, 
quod Divinz Rcligionis Majeffati fìt abfonum , & Do£Irinam Ca- 
tholicam , aut fanìlimonìam vel minicnnm temerare poflir : Immo 
potius l'olidiora Moralis Difciplinz przccpta, ad mentes illu- 
llrandas , formandofquc animos Legentium aptiffima , maxima 
cordis voluptate deprzhendi ; Quibus (i qiils unquam fecum de 
imbecillitate rerum humanarum dubitaffet : cfleque' aliquid in 
ipfis virium ac iìrmitatum credidiflet , erroris lìulritizque fuz 
admoneri poterìt , & in tanta Regum , Regnorumque viciflitu- 
dine uno quali oculorum conjefiu, piane intelligere : Nihil in- 
certi us rebus humanis , quod tam facile dilabatur ac fluat * 
at quum venti nollri valde lecundi , fortunzque p>rofperz viden- 
tur, tum maxime inffare nobis alicjuod Iromenfum malum , vi- 
cinamque effe perniciem atque exitium ipfarura. Una Virtusde 
czlo delapfa zrumnas at calamitares non patitur , & zternutn 
vivet. Iccirco Auflori etiam atque ctiam gratular, qui licet ju- 
venls ztate , fenili tamen ingenii fagacitate Viràm geffa in hi- 
Aorica nanratione talimode dil'ponit ad informandos mores , of- 
Aciaque (ìngolarum Hominum conditionum ; ut ficur hnmano 
in torpore partes ezdetn cum ad fpeciem ac pulcrìtudinem va- 

lent; 


lent ‘ tum ad integritatem ae necefTuatem j fic ejus Opus , ab 
iifdera , queis neceflàrio conftat, partibus elegantiam , vctuflatcm- 
que accipit : & utilitatem, Reipublicaque profetimi procurai. 
Quocirca non fine fruftu Hominis & Civis , & Chriftiani in 
publicura emicti decere rcor, lì Eminentia Tu* nurus acceda!. 
Neap. in Conv. Imraacul. Concepì, ix. Kal. Qiiintilis . Anno 

CI013CCI.XI. 


F. Sramsljus • Maria a roteutia 
Old. Min. Capucc. 

Ostenta rcìatione Domini Rcviforls ^ imprimatur, liaUun Nea^ 
polì hac die Jutii l’jól. 

I. EPISCOPUS PHILADEL. VIC. GEN. 

Joleph Sparanus Can. Dep. 

S. R. M. 

SIGNORE. 

P AoIo , e Nicola di Simone pubblici Stampatori di quella 
Citti di Napoli con fuppliche elpongono a V. M. , come 
deCderano dare alla luce un Dijcorfo /opra la Storia de' Rrtjni di 
Napoli, e di Sicilia di Michele de Jorio Ciureconfulto Napolitano; 
fupplicano pertanto la M. S. a dcgnarG di commetterne la re» 
vifione achi meglio le pareri, e l’avranno a grazia , ut Deus. 

,/idm. Rev. V. J. D. D. ,Antonius Genovefe in hac Studio^ 
rum Univer/ìtale Profe[Jor Primarius revideat , & in fcriptii refe- 
ra$ . Datum Neapoli die 2J. Julii lyól. 

NICOLAUS DE ROSA EPISC. PUTEOL. 
CAP. MAJ. 

S. R. M. 

N ei libro intitolato , Difcorfo [opra la Storia &c. , che mi 
fono lludiato di leggere il piu attentamente , che ho po- 
tuto , non mi fono rifcontrato in nulla , per cui io pofTa cre- 
dere , non doverfeae permettere l’edizione. Anzi ardilco di di- 
re alla M. V. che fono da commendare , ed incoraggiare tut- 
ti quei giovani Rudiofi, i quali> Gccome l’Autore del prelcnte 
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difcorfo , fi ftiuliano di conofcerc efli , e di far conofcere ap,H 
alcri gli avvenimenti de’ fecoli paflati : perciocché lo ftudio dell’ 
uomo è il Iblo, che meriti la prima attenzione di coloro, che 
fi pregiano di sì augullo nome . La fioria non folo è la pili di- 
lettevole delle cognizioni umane , ma la più neceffaria altresì . 
Ella i , ficcome dice Polibio TcuS/'a x‘u ytiurgrix tjios rxs irò- 
Xirujts Tpa^eif , fcuola dtgli affari dfjrli nomini , che vÌz>oho In 
compagnia, e piòtoi SilàrxgK©- e il folo maojìro del ben vivere. 
E' il cajì , la /lampa de’ favj , dice un dotto Ingicfc . Ella ci fi 

vivere in tutti i tempi , e in tutti i luoghi : e non è poflibi- 

le , che vedendo come fi fviluppano le molle della natura uma- 
na ne’ felvaggi , ne’ barbari , ne’ culti tempi : tra le nazioni fe- 
roci , e le molli : tra le fiupide e le lavie : tra le ambiziol’e , 
e le negligenti di grandezza ; tra le guerriere e le pacifiche : 
tra le cacciatrici , e le trafficanti: tra le paftorali o colrivatrU 
ci, e le filolofanti : tra le ricche , e le povere : tra le fchiave 
e le libere : tra le fuperfliziofe , e le religiofe ; non è , dico , 
pollibile , che non fi fenta il forte el debole , il buono el mal- 
vaggio di noflra natura j e non fi apprendano quindi dimoire 
regole , o per confervar noi fleffi , o per governrre altrui ; le 
quali effendo un dono, che ci fa la natura medefima delle cole, 
e non la fpeculazione , hanno tanto maggior vigore , quanto i 

quella più vera e più forte , quefia sforzata , fredda , e non di 

rado buggiarda. A che fi vuole aggiugnere, che la Storia colla 
memoria del paffato ci pone in grado di giudicare non fòlo del- 
le origini di molte favole e di molti notevoli ufi , che i vec- 
chi tempi ci hanno rovelciato addoffo, ma di antivedere molte 
delle cole, che debbono quandochefia avvenire. Ma affinchè la 
Storia fia tale dee effere fedelilTima e imparziale imitatrice del. 
la natura: deve ritrarre , non ghiribizzare. Ella ci deve prefen. 
tare gli uomini quali la natura gli fa , e la difciplina gli mo« 
difica ; non quali gli può dipignere la fantafia , o afTottigliare 
la troppo fina ragione . Lo florico vuol’ eflerc veramente filo. 
fofo , ed oratore : ma e’ fi vuol guardare da far fervile la na. 
tura alla filofofia c alla eloquenza . Ed oltre a ciò e’ non deve 
credere , che la Storia degli uomini fia la narrazione di poche 
illuflri famiglie , e delle criKleli , e reciproche guerre , che fi han 
fatto . L’ intero popolo : le arti della guerra e della pace : le 
arti foflcnitrici o miglioratrici della vita umana : le cagioni 
dell’ aumento e del decadimento degli Stati :■ le lettere , le 
feienze , le leggi : i buoni o maltaggi collumi :■ i vizj c le vir- 



tu: la religione e la fupernÌ7.ione de’ popoli: le cagioni prime 
li' ogni cola , e di ogni ufo : le dilncoltà e gli oliaceli alle 
arti della felicità : tutto ha ugualmente dritto di entrare nel 
corpo d’ una Storia . Erodoto , Tucidide , Senofonte , Polibio , 
Plutarco , Paufania tra’ Greci : Salluftio , Livio , Paterculo , 
Tacito fra’ Latini : Macchiavelli , Segni , Varchi , Guicciardi- 
no , ed alcuni altri a noi più vicini de’ nuAri illuAri Italiani, 
fono de’ veri modelli della Storia . Noi fiamo come in mezzo 
di Atene leggendo Tucidide; nel Senato Romano, e nella C.or- 
le degli AuguAi leggendo Livio e Tacito ; nel Senato Fioren- 
tino, e nel ConciAoro Romano leggendo Macchiavelli, e Guic- 
ciardiiio . Ecco i modelli delia gioventù Audiol'a di apprendere 
e di Icrivere la Aoria , e di fcriverla macArevolmentc, c con 
profitto de’ leggitori. II giovane Autore del prefente Difeorfo 
ha più d’ una volta apprelé sì belle verità ; e , li Audia di fc- 
guirle , ritenendole tutte nella Tua mente fcolpite . QucAi fo. 
no i modelli dietro cui s’ ingegna di correre . Per modo che ci 
giova Ipcrare dietro al prelcnte brieve e dotto difcorlò di do- 
verci con più matura età foniminiArare più ampio lume alla 
Aoria di qucAi fuoi feliciAitr.ì Regni . Tanto poteva dire per 
occalìone del prefente libro. Ma umilio qucAo mio debole giu- 
dizio all’ altezza della mence della M. V. 

Di V. M, 


Umiiiffim» Vsjféìlt 
Antonio Genovefi. 


Die 12. menfis Sepeembris 17^1. Neapoli. 

Vifo Referipto Sua Regala Majejlata , jub die i3. eurreutis 
mtn/ts , &“ anni , ae relatione Reverendi V. J. D. D. t^ntenii lìe- 
novefe , de cemmijjioae Reverendi Regii Cappellani Majoris , orda 
ne praefatat Regala Majejlatis . 

Regala Camera Santlae Clarae pnvidet , decerait , atque man- 
dar , quod imprimatur eum inferra forma praefentlt fupplica liMlì, 
ac approbationit di8i Reverendi Reviforit y f'erum in pnblication* 
fervetur Regia Pragmatica. Hoc fuum. 

FRAGGIANNI. GAETA. SCASSA. 

Speffabilis Praefes S. R. C. Roman us tempore fubfcriptio- 
oU impeditus. 

Reg. fot. pi. 

Candii. AthanaCus . 
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DISCORSO 

SOPRA 

LA STORIA 

DE’ REGNI DI NAPOLI, E DI SICILIA. 


ON vi è coiàpiii bella, ed infìetne infìe- 
me più neceffiiria , che il rmaflàr lotto 
r occhio i fecoli , ne’ quali vinero i nollri 
Padri . Vi fi fcorgono in un medefimo 
tenu>o le azioni degli uomini , tali , qua- 
li furono, il loro fine,! loro mezzi, e vi 
fi ofTerva quanto pollano le pafllonì , e gl’ intere^ , i 
buoni , ed i cattivi configli . Si efce da i firetti limiti 
dell’ eti noflra , fi converia cogli uomini di tutti i tem- 
pi , fi rimira al naturale la figura , che vi hanno fat- 
ta ; e dove non fi apprende che a fpefe proprie il bea 
vivere , ci fark quello poi fenza alcun pericolo ammae- 
ftrato dagli accidenti paflàti . La Storia , eh’ è la maejìr* 
della vita ^ e la meffaggtera delF antichità {à) ci fomifee 
di tutto ciò; e ad efiblei fiam tenuti de’&tti più rimar- 
chevoli , che ci farebbero (lati rubati dalla voracità del 
tempo . 

Ella è fenza dubbio , che c’ infegna a diflinguere i 
tempi , i perfonaggi , ed i luoghi . Ci dipigne gli uomini 
con que’ caratteri , de’quali furono effettivamente dotati , 
e ce ne porge le giufte idee . Mancando il fuo ajuto , gli 

A 2 Ebrei 

(a) eie. de Oranr. nb.t. eap.g. ad uftm Dtlph. 



Difegno geae- 
nlc di fBtlt' 
Opera . 


Dkjn'-r^ by Google 



DISCORSO SOPRA LA STORIA 


4 

Ebrei forfè comparirebbero non men tranquilli a’ tempi 
de’Giudici , che a’ tempi di Salomone ; e gli Egizj potenti 
fono Sefoflri, come abbattuti (otto Cambife . Si (lime- 
rebbero i Caldei vlttoriod fotto Nabuccodonofor , come 
i Caldei vinti fotto Ciro . Si parlerebbe di Roma trion- 
finte fotto i primi Cefari , come di Roma opprefià da 
i Barbari del Settentrione ; e Napoli fi rapprefentereb- 
be felice ne’ tempi piìi a noi remoti , come in quelli 
di Carlo Borbone , e di Ferdinando IV , ne’ quali ritor- 
nato il Secolo di Augufio , è oramai l’invidia di tutta 
r Europa . 

Ma fe la Storia è neceffarla per ogni privato cittadi- 
no , dell’ in tutto indirpenfàbile fiimafi per un Principe . 
Ivi apprende , che il Mondo vuol giudicar di tutto , e 
che non rirparmìa nè Diadema , nè Scettro . La Storia 
fórma di un Nerone , di un Domiziano un carattere il 
più obbrobriofo , tuttoché aveflero fignoreggiato l’ Uni- 
verfo . Ella rende manifefii i loro vìzj , perfino i più 
occulti , e quindi non fa meraviglia , che fien divenuti 
l’orrore del Genere Umano . L’in&mia,di cui fono intac- 
cati , porge un freno affai potente alle ,pa(Tioni de’ Gran- 
di , attefochè , fiano e(Ti quanto fi vogliano fregolati , cer- 
cano fempre però di fottrarre al Tribunal della Storia 
la cooofcenza de’ loro reati . 

V’ impara dall’ altra parte la maniera di fàrfi ama- 
re da’ fudditi fenza pericolo di cofioro . Vi potrà fcor- 
gere tanti Principi virtuofi , piuttofio padri de’ loro po- 
poli y che Sovrani . Vi olferverk delineate con gioja le 
loro azioni , che &nno rifcuotere applaufo eziandio da’ 
loro nemici. Non entra l’adulazione a decidere del loro 
merito . Si loda Vefpafiano , fi loda Tito , padroni di 
un Mondo intero , in quella fieffa guUà che fi era lo- 
dato un Tolommeo Filadelfo , padrone dell’Egitto , e di 
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DE’ REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA . 5 

pochi altri Stati . La villa delle loro imprefe eroiche , 
ed ardite rinforza lo fpirìto , folleva il cuore, e rifcal> 
da la mente . Gli uomini condotti dall'amor proprio cre- 
dono di poter &re egualmente bene , come gli altri la 
han &tto prima di loro . 

SimililTimi a quelli erano i fentimenti , che ifpirava T 
ImperadorBafìlio a Leone il Filofofo fuo figlìucdo, pel Colo 
line di &rlo faggiamente regnare . Meritano di elfer diftelt 
in quello luogo , perchè giovano aflài al mio propolito. 
„ Abbiate cura, gli diceva, di leggere alTiduamente , e 
„ con attenzione la Storia de’ Regni precedenti . Trovere- 
„ te in eflà fenza fatica ciò, che gli uomini illuminati 
„ raccolfero con molto llento . La Storia infegna con cut- 
„ to il maggior gradimento il governo de’ Popoli , che è 
„ $1 faticofo , e di tanto pericolo . Conofcerete le virtù 
„ degli uomini dabbene , e i vizj de’malvagi ; e (ìccome gli 
,, uni meritando la volita llima , vi iranno defìderare di 
,, eflèr fimili a loro ,cosi gli altri movendovi a IHegno , vi 
,, iranno odiare la loro condotta . Apprenderete in quella 
„ fcuola i cambiamenti , e rivoluzioni , che accaddero nel 
„ Mondo per opra di tali foggetti , che parevano appena 
,, degni di elTere riguardati , e che conduflero nondimeno 
„ grimperj più floridi full’orlo del precipizio . Conofce- 
„ rete finalmente , che il Monarca fia foggetto all’umana 
„ fragilità , e che non Ila follevato fui Trono fopra il 
„ rimanente de’ mortali , fe non perchè fappia quanto 
,, vi debba effere vigilante. 

In feguela di quefte malfime io ini Infingo , che- 
il mio Lettore abbia fcorlà nella Scrittura la Storia del 
Popolo di Dio , che è il fondamento della Religione . 
Non ignorerà la Storia Greca , nè la Romana ; e come 
cofa a lui più importante abbia (Indiata con diligenza 
la Storia di quelli Regni, dove con tanta feliciti c^i fi 

vive. 
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vive . Ma come que(V ultima è a noi più neceflàrìa , ap* 
punto per apprendere ciò , che in tutt’ i tempi han potu* 
to le palTioni , ed il genio dominante de i Popoli , co’ 
quali converfiamo ; io a quella fola trattengo lo (guardo, 
e cerco di rapprefentarla con diUinzione. 

E perchè la Religione , e ’l Governo Politico fono 
Difej^ms di i due punti , fu i quali fi aggirano le cofe umane , per> 
?o'che^divii noftra Storia effe debbono farvi la principal 

fa inttefiEti. figura. Onde dopo aver fatto andare infieme , fecondo il 
corfo degli anni , gli avvenimenti più confiderabili , che 
alla Politica fi appartengono , ripiglierò in particolare colle 
neceflàrie rifleffioni prima quelli , che ci fanno intendere 
le cagioni de’ cambiamenti , i quali avvennero in que- 
lli Regni , e poi racconterò quelli , che ci fcuoprono la 
perpetua perfeveranza della Religione . Dopo di ciò qua- 
lunque parte della nodra Storia , che fi legga , fàrk fem- 
pre profittevole . Non fuccederù fatto alcuno , di cui non 
fi fcorgano le confeguenze . Si vedrù la concatenazione 
degli affiiri umani ; fi ammirerà la continuazione de’ con- 
figli di Dio in quelli della Religione , e lo fcuoprir tutto 
ciò , è un far comprendere col penderò quanto v’ ha di 
più grande , e di più bello fra di noi . 

Già ognuno ucilmente fi accorge , che tenda la mia 
idea ad imitare quel gran Vefcovo della Francia {a) nel 
fuo ammirabile Difcorfo fopra la Storia Uni verfale, indi- 
rizzato al Sereniflìmo Delfino unico figlio di Ludovico il 
Grande . Sentirebbe ribrezzo b penna mia di andar die- 
tro alla fua ; ma rinforzata da quella , fe non può feguirla 
alllntutto, fi arreda almeno a formare dalle pennelbte fo- 
pra quedi due Regni , che per edenfione poffono effere in- 
odori , ma per altri pregi di Natura pollbno feaza dubbio 

con- 
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contendere con qualfivogUa altro pili finnofo , che fiavi 
al Mondo . 

Stabilifco fui bel principio otto Epoche, che fervi- 
ranno per evitare gli Anacronifmi , e che ci fono date 
dalla continuazione della ilelTa Storia . Varie Nazioni , 
e varj Popoli , che hanno qu'i ne’primi tempi fignoreg- 
giato ne formano la prima . Verranno in fecondo luogo 
i Normanni . III. gli Svevi. IV. gli Angioini . V. gli Ara- 
gonefì . VI. gli Auflriaci , o gli Spagnuoli . VII. gli Au- 
firìaci , od i Tedefchi. Vili, i Borbonici gloriofamen- 
te regnanti . Io racchiudo nella prima quanto è occor- 
fo in Napoli , ed in Sicilia prima di alTumere il glorio- 
fo titolo di Regno . L’ altre poi ci condurranno a ma- 
no a mano fino a i giorni da noi veduti , refi illufiri 
dalle azioni immortali del Cattolico Re di Spagna , e a 
cui l’ ardore , che moilra il Figlio nel feguire un efem- 
pio sì grande , fa fperare ancora un nuovo fplendore . 

Vantali quella Metropoli di aver fortita la fua origine 
dalla Grecia . Vi fi fa venire in que’primi tempi dal fiume 
Afopo coli inTeffaglia uno degli Eroi del Vello d’Oro 
l’Argonauta Falere ; e fi vuole che pofeia approdaflero di ^ 
tempo in tempo in quelli luoghi i Rodj , i Calcidefi , gli v,h^I,!otL 
Etrienfi , e gli Ateniefi . L’adornarono quelli di un nuo- 
vo Iplendore , e tutte le bellezze della Grecia vi pare- 
vano trafportate . La gelofia , che n’ ebbe il vicino Popo- 
lo di Cuma , fìi cagione , che quello la ruinaflè . Si ri- 
fece poi per configlio dell’Oracolo , ed acquifiolTi il no- 
me di Napoli , o fia di Citt^ Nuova . Coloro, che vi 
&nno venire i Fenicj fin dalla fua fondazione , preten- 
dono, che colloro, incantati dalla bellezza del fuo fito,Ia 
chiamafiero Partenepe , voce , che anche quello dinota 
nella Lingua Santa . Il Tempio famofo della Sirena , 
che pofeia vi fi vide , diede occafione di credere favolo- 

famen- 
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Epoci I. famente , che una di quelle Dee alate , cantate da Ome> 
Vari» Nazioni, jq ^ g sbattuta dall’onde ne i noftrì lidi , le aveflè fommi- 
nifirato il Tuo nome di Partenope . Le fanno avere quello 
di Napoli quando furfe l’altro di Palepoli . Quelle , e mill’ 
altre cofe , che ne hanno detto , e che io volentieri trala- 
fcio, danno chiaramente a conofcere , che i principi dique* 
ili luoghi fieno inviluppati in tenebre pur troppo denfe . 

Dall’ altra parte quello , che fi vede in Sicilia è an- 
che incerto . Non mi trattengo fopra i Giganti , i Ci- 
clopi , i Lefirìgoni , i Feaci , ed i Lotofagi {a) . Confon- 
derei certamente la Favola colla Storia , e nulla io di- 
rei di pofitivo . I Fenicj , che viaggiavano fino alle co- 
lonne d’ Ercole , ebbero comoditi di llabilirvifi (b) . I 
Greci, che gik fi erano fidati in molte parti del Regno, 
uniti a quelli, che vennero da Negroponte, l’andarono a 
popolare , e a fondarvi nuove Colonie . Non pretendo 
imbarazzare il Lettore coll’ efiiminare minutamente la 
vera Epoca , in cui quedi fatti accadedero , e quando 
precifamente venidero tali nuovi Abitatori in quelli Re- 
gni . Sono elleno ricerche ofcuridìme , e poco giovano per 
lo difegno , che mi fono propodo in quedo Ridretto . 
zU'&ivo^c Napoli ci lafcia all’ofcuro di fua Storia per molto tem- 
‘ pò. Quello, che ci offre la Sicilia è più confiderabile , e 
più feguito . I Tiranni , che la dominarono la fecero ba- 
gnare del fangue idedb de’ cittadini . Falaride in Agri- 
^71 gento efercitò le crudeltà più inudite . Il Toro di bronzo 
da lui ordinato per bruciar vivi coloro, che condannava a 
morte , e Perillo Autore di una s'f crudele invenzione , chiù- 
fo il primo dentro dello delTo Toro per ricompenfà , fanno 
- anche orrore in leggendoli' A vida di queda, e di altre 

fimi- 

(a) Homtr. Vlrg. T h$cyd. Ub.6. JuJlin.lii.tS. 

(b) Btch.Gttg.Sttr.wm.i. 
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limili inumanità , gli Agrigentini fi follevarono , e vi Bpoc» r. 
bruciarono lo fteflb Falaride . Terone gli fucceflc in quel v»tie NaxionL 
tempo , in cui Penezio acquiftò la Tirannide in Leonti- ìnnaniì 
no,Terizzo in Imela , e Pitagora in Selinunte. Siracufa * 
eh’ era fiata fondata da Archita Corintio conobbe le fue 
prime grandezze da Gelone ; ed i Tiranni , che vennero 
apprelfo , fecero affai più rifuonare il fuo nome . 

I Cartaginefi , eh’ erano allora padroni del mare , ven> i 

nero in Sicilia , e vi edificarono Palermo . Serfe , che 
avea concepito il difegno di fierminare la Grecia , teme- 
va dalla parte de' Siciliani , che fi poteifero unire co i 
Greci , da i quali traevano la loro origine . Trattò 
co i Cartaginefi , che li aveflero afiàliti , mentre Egli 
fenza alcun pericolo farebbe andato a difiruggere i fuoi 
nemici . Trecentomila uomini , fopra duemila vafcelli con- 
dotti da Amilcare sbarcarono in Palermo . Imera , non 5 * 
molto da lei difiante , gettofiì nelle braccia di Gelone 
Tiranno di Siracufa , ch’era perito nell’arte militare , ma 
piu nelle afiuzie. Il Corriere di Selinunte, che avvifa- 
va Amilcare del giorno, in cui era pergiugnere riqua- 
dra de’ Cavalieri , che aveva richiefia , inciampato nelle 
mani di Gelone, fece eh’ egli mandalfe verfo il campo 
nemico un egual numero di fue truppe . L’ inganno eb- 
be il fuo effetto . Furono ricevute non come nemiche , 
ed ebbero il tempo di ammazzare Amilcare . I Carta- 
ginefi attaccati poi da Gelone, intefa la morte del Ge- 
nerale , fi diedero alla fuga; ed in quella firage ne furo- 
no uccifi più di cencinquantamila . Ritornato Gelone in 
Siracufa meritò a fe , e fuccefiivamente a tre della fua 
famiglia , il titolo di Re . (a) 

I Siraculàni cominciarono ad afpirare al dominio 

B della 

(a) Diod. Ii6.ij.p.i69. 
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Ep&Cl I. della Sicilia . Le altre Cittk accorteli di quella loro idea 
Vari. Naiiom. j-j pofcro in armi , e vi fecero venire i Greci . Nicia 
Condottier di colloro divife in due corpi il fuo Eferci- 
to , d’uno de’ quali diede il comando a DemoHene . Co* 
{lui inviluppatoli per illrada fconofciuta fu incalzato dal* 
la Cavalleria Siracufana , che dopo averlo disfatto, fece 
lui llelTo prigioniere . Nicia anche forprefo ebbe a venire 
^12 ad un fatto d’armi, dove fu collretto a veder tagliato 
a pezzi l’altro Corpo del fuo Efercito. 

I Segellani , che in quella guerra fi erano dichiara* 
ti contea di Siracufa , temendo il fuo fdegno , ricorfero a i 
Cartaginefi . Annibaie nipote di Amilcare ,che bramava di 
vendicar la morte di fuo Avo , fpedito da Cartagine in 
Sicilia affediò Selinunte . La difefa fu forprendente per 
lo coraggio mollratovi dalle donne, aliai fuperiore al lo* 
ro feflb . Fu finalmente prefa , abbandonata al facco,ela 
barbarie Cartaginefe lafciò da pertutto orridi fegni del fuo 
furore . Imera,che fu dopo alfediata , datafi in preda del vin- 
citore, vide trucidare tremila fuoi abitanti nel litomedefimo, 
dove era fiato uccifo Amilcare da i Cavalieri di Gelone. 

Cartagine alla villa di tali fortunati fuccefli afpirò 
nuovamente alla conquida della Sicilia . Annibaie , quan- 
tunque vecchio, vi fu rimandato con Imilcone. Coftoro 
feron fentlre ad Agrigento , che fi dichiaralfe o loro alleata, 
o neutrale nella guerra , che volevano intraprendere con- 
tro a Siracufa; ed avendo ricufato quella di fpiegarfi, 
vi pofero fubito Talfedio . L’altezza delle fue muraglia 
fu eguagliata da Annibale con monti di terra , ma la 
pellilenza , che lo conduflc a morte infieme con un gran 
numero de’ fuoi Soldati , fece lafciare al folo Imilcone 
la cura di prendere la Citta . 1 Cittadini, affamati per 
ralfedio di otto meli , abbandonarono in gran parte A* 
grigento , e si ritirarono in Gela . Imilcone vi entrò , 
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furono uccifi quei che v’ erano rimafti , fi fece un immen- Epec» t. 
fo bottino , c il £uno(b Toro di Falaride fu mandato a 
Cartagine . 

In tanto comandava in Siracufa Dionigi il Tiran- 
no . Quelli , prima Generale de’ Siracufani contro a’ Car- 
taginefi y disbrigofli degli altri fuoi Colleghi , e fi refe 
Padrone aflbluto dello Stato . Imilcone , che aflediava 
Gela , la prefe malgrado il foccorfo , eh’ elfo Tiranno 
le avea mandato . Alla fine fi conchiufe fra loro un 
trattato , in vigor del quale parte della Sicilia fu lafcia- 
ta fotto i Cartaginefi , parte nell’ indipendenza , e Sira- 
cufa fotto il comando di Dionigi y che per alficurare la 
fua nafeente autorità , ben volentieri accettò la pace . Do- 
po di (quella però non fiiè egli punto in ripolo . Fe fa- 
re degh armamenti confìderabili , animando fempre gli 
artefici colla fua prefenza , e colla fua liberalità ; e 
quando il tutto fu pronto , in un AlTemblea de’ Siracu- 
sani perfuafe loro la necelTitk di dichiarar la guerra a 
Cartagine . 

Tofio fi cominciò la Campagna . Motia , Piazza 
d’ armi de’ Cartaginefi in Sicilia rimafe preda di Dioni- 
gi , ma ricuperata poi da Imilcone , tanto cofiui incorag- 
giolTi per quella imprefa , che marciò per terra verlb 
Siracufa , lafciando a Magone il comando della fua Flot- 
ta . Intimò la battaglia a i Siraculàni , i quali non vol- 
lero accettarla e gonfio per la confefiione della loro de- 
bolezza , fi teneva gili in pugno quella Cittk . Ma fi at- 
taccò il contagio al fuo efcrcito , i cadaveri reftarono 
infepolti , e da dolori così acuti fentivanfi gli ammala- 
ti flracciar le vifeere y che fi avventavano contro a 
chi loro fi offeriva innanzi : e allora fu che colfe il 
tempo Dionigi di affalirlo in mezzo ad occafioni co- 
tanto favorevoli Fc anche incendiare i vafcelli,e Imil- 
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Epoca I. cone a gran pena , e collo sborfo di trecento talenti , 
'■“‘''^“'""■ottenne dal Tiranno di tomarfene co i fuoi in Car- 


nni ìnnanri 
i’ Er. Voi. 


tagine . 

I Cartagineli vollero indi a qualche tempo ripaifare 
in Sicilia. Magone lor Generale in una battaglia , che vi 
perdè, reflò uccifo . Chieda una tregua , fu queda di gik 
accordata , e frattanto la Repubblica raccolfe nuove trup- 
pe . Magone figliuolo , fpirata la tregua , uccife quattor- 
dicimila Siracufani col General Lettine , e terminò la 


Campagna con una pace gloriofa ai Cartaginefi . Dioni- 
gi , il quale avea fatto vedere , che di niuna cofa era 
cupido , fuorché di regnar folo (n) , fi refe famofo per 
la fua crudelti . Quella produlTe nell’ animo di lui tal 
diffidenza , che chiufo , per quanto fi dice , in una ca- 
fa fotterranea , nefluno , nè anche fua Moglie , e fuo 
figliuolo, potea entrarvi fenza avere prima depode le fue 
vedi , fui timore , che in cfle vi folfero delle armi . Ma 
ciò non ©dante pur fu uccifo, e la fua morte violenta 
diè motivo a mille turbolenze i n Siracufa . 


Dionigi il giovane, che fuccedè al Padre , quantun- 
que aveflc avute frequenti converfazioni con Platone , eh’ 
era dato impegnato a paflare nella fua Corte da Dione, 
dretto parente del Tiranno , non profittò de’ fàvj configli di 
quel Filofofo (^) ; e fi diè in braccio agli adulatori , per 
fuggedione de’ quali rilegò Dione , che poi lo affediò , e 
lo fece fuggire in Italia. Le belle qualità di Dione drap- 
paron le lagrime dagli occhi di tutti quando fu alTaffinato 
nella fua cafa medefima dall’amico Cali ppo (r) , che dopo 
tredici meli fu cacciato da Siracufa da Ipparino fratello di 

Dio- 

(a) Cora. Nep. dt K.e£. 

(b) Diod. Uh. i6. 

(c) flutareh, in Dion, 
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Dionigi. La Sicilia ne’ due anni del Regno d’ Ipparino E[v>c* i. 
fu molto agitata , e perciò di leggieri riufci a Dionigi 
di ripigliarli lo fcettro . 

Ma le Tue crudeltà ferono mettere tutta in moto 
Siracufa . Alcuni tra’ Cittadini implorarono il foccorfo 
d’ Iceta Tiranno de’ Leontini . 1 Cartagineli , che vole- 
vano trarre profitto da tai turbolenze , Ipedirono in Si- 
cilia una grofs’ Armata , e collrinfero altri de’ Siracufani 
a ricorrere ai Corintj . Fu mandato da quelli Timoleone 
alla tella di una picciola truppa , che fi andava ingrof- 
fando a mifura , che fi avanzava . 1 Siracufani fi trova- 
vano in un cattivo flato (a ) , perchè i Cartaginefi erano 
divenuti padroni del Porto, Iceta della Citta , e Dionigi 
della Cittadella . I foldati llranieri , che formavano il 
nerbo dell’ efercito Cartaginefe , fedotti da Timoleone , 
cominciarono a mormorare , onde Magone forprefo dal- 
lo (pavento ritirofli in Cartagine . 

Alla partenza del Generale Cartaginefe Iceta non 
potè far più fronte ai Corintj . Si fece in Cartagine una 
nuova leva di truppe , che giunfero a Lilibeo fotto la 
condotta di Amilcare , e di Annibaie (b) . Timoleone 
inferiore di forze , ma fuperiore nella prudenza , e nel 
coraggio , diede la battaglia , e rellò vincitore . Siracufa 
in tal guifa fu liberata dalla Tirannia ; i Cartaginefi fu- 
rono collretti a non tener più intelligenza co i Tiranni; 
fu abbattuto Mamerco Tiranno di Catania ; e tutta la 
Sicilia col valore , e colla moderazione di quello Greco 
Capitano cominciò a refpirare aure di liberti (c) . 

In quelli tempi i Romani avevano gù. avuto dei AiuidiRonuu 
contraili con alcuni Popoli del Regno . I Sanniti , che 410 


(a) Dfoii. Ub, I. Flhtatcb. fn Timol, 

(b) Flutavch. 

(c) Plut. Cotn, Ncp* in vìuTimoL 
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E^u I. ne abitavano una gran porzione , furono i primi a prò- 
VtiieNaiioQi. yjjne il furore . Nell’ atto , che i medefimi afsaliro- 
AanidiRonu. no i Sidicini , fi videro cofioro aftretti ad implorare il 
foccorfo de’ Romani . Il Senato vi s’ interpofe , ma 
il difprezzo fatto da i Sanniti della fua interceffione lo 
ifiigò ad abbatterli . Due Corpi di efercito allefiiti in 
Roma marciarono l’ uno verfo Capoa , e l’ altro verfo 
il Sannio . Il confole Valerio , che ne comandava uno, 
li battè nella Campagna . Cornelio di lui Collega , 
c Decio Tribuno di una Legione feppero rompere il ri- 
manente de’ Sanniti , e la Campagna divenne gloriofa al 
nome Romano , 

I Sanniti fconfitti atterrivano tuttavia i Popoli della 
Campania . I Romani furono da quelli pregati di lafciar 
le truppe di guarnigione in Capoa . I foldati , che vi 
furono fatti rellare , allettati dalla dolcezza del clima , 
difegnarono barbaramente di ucciderne gli Abitanti , e 
di dimorarvi in loro vece . Fu fcoperto il loro pravo 
difegno , e temendo il cafligo fi ribellarono contro a i 
loro Capi . Il Senato irritato vi fpedi apporta un Dit- 
tatore , che colla fuperiorit'a delle fue forze fece ravve- 
4 ** dere i ribelli. 

La pace conchiufa co i Sanniti avea dato campo a 
Roma di guerreggiare con altri Popoli . Quantunque quelli 
abbattuti averterò fatto vedere, che Roma era nata per 
comandare a un Mondo intiero , il loro efempip però 
non infegnò a Napoli , e a Palepoli , due Cittb abitate 
da un Popolo irteffo , di non irritare i Romani {a) . Ro- 
ma afliitta dalla pelle , e guerreggiando con Cuma , e 
con Falerno, non fi credeva da i Sanniti in illato di 
poter vendicare i mali , che i Palepolefi da loro protetti 

ca- 
la) Lhi. ite. 8. c. 19. 
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cagionavano nel fuo territorio • Ma il Confole Publilio, Epoca i. 
che venne in Napoli , fi accampò traile due Citth , eVaneNanom. 
ne attraversò i viveri. La foldatefca Sannitica , che la 
cuftodiva , e che faceva foffrire a’ Cittadini de’ mali gra- 
vifiimi, ne fu difcacciata per opera di Ninfio^e Carilao; 
e Napoli fu allora aggregata traile Città confederate. 

La Sicilia frattanto non potè lungamente godere dì 
fua libertà. Agatocle,dal vile meftiere di vafellajo , paf- 
fato alla milizia , ove afcefe a tutti i gradi , giunfe a 
farli Re di Siracufa . Non volendo oflèrvare le condizio- 
ni di un trattato, da lui conchiufo infieme con Amil- 
care , ifiigò i Cartaginefi a volare all’ aifedio di Siracufa. 

Agatocle , che fi conobbe di gran lunga inferiore di for- 
ze , e abbandonato da tutti i Tuoi alleati , concepì un 
difegno cotanto ardito , che anche dopo il fucceflb fem- 
brava incredibile . Rifolvè di portare la guerra in Afri- 
ca , e lafciato in Siraculà Antandro fuo fratello , s’ in- 
camminò per quella volta . I fuoi foldati incoraggiati 
dal fuo dilcorfo,ed animati dalla fua prefcnza di {piri- 
te , bruciarono le loro Navi , per non aver altro feam- 
po , che la vittoria , e furono trafriortati da un cieco 
ardore. La villa della gran Città (uddita di Cartagine, 
ì fuoi palagi di campagna , i giardini , i rufcelli , le 
praterie li rianimarono , e fe n’ impadronirono . 

Cartagine fpaventata all’ arrivo del nemico, e pri- 
va del fiore delle fue milizie , armò in fretta quaranta 
mila Fanti , ed una forte Cavalleria fotte il comando 
di Annone , e di Bomilcare . 11 primo rellò morto fot- 
te i falfi nemici , e 1’ altro fi ritirò . Ne fu avvifato A- 
milcare in Sicilia , il quale ad arte fe correr la voce, 
che Agatocle era flato disfatto . Siracufa già voleva ca- 
pitolare , ma una galera fabbricata in fretta da Agato- 
clc , e giunta a tempo nel porto recò la vera notizia 

dd- 
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Epoc» I. delle cofe accadute in Aftica , e divulgò chi era flato il 
N“ioni.vincitore . La Cittk ripigliò il coraggio, refpinfe Amil- 
>anidiKom*. care , che volendo 1’ anno appreflb forprenderla notte 
tempo , cadde vivo nelle mani del nemico , e la fua te- 
da mandata ad Agatncle , e da lui modrata all’ efercito 
Cartaginefe , fini di fpargervi la cnflernazione . 

Mentre fuccedevano quelli torbidi in Sicilia, i Ve- 
43* ftini nel Regno furono battuti dal Con fole Bruto Sceva. 

I Sanniti rellarono feonfitti da Fabio per la prima vol- 
ta , ed abbattuti per la feconda dal Dittatore Cornelio 
Arvina rimandarono a Roma il bottino , e i prigioni , 
che avean fatti in altri tempi al fol oggetto di acqui- 
flarfene la benevolenza . La pace da loro richieda fu 
niegata . Ponzio , perfonaggio di confiderazione predo 
i Sanniti , vendicandod dell’ affronto , fece rimettere in 
piedi un picciol numero di truppe , e con effe fi avan- 
zò per fino a Caudi , oggid'i chiamata Arpaja, tra Ca- 
poa , e Benevento . Dieci fuoi faldati travediti da 

f iadori portarono a i Con foli in Calacia la finta novel- 
a , che Luceria nella Puglia era ridotta agli edremi da 
ì Sanniti . I Confoli preilarono fede , e rifolvettero di 
foccorrer la piazza . Scelfero traile due drade , che vi 
conducevano , la più dretta , e più breve , ma eh’ era 
dominata da’ nemici e nell’ entrata , e nell’ ufeita . Rin- 
chiufi i Romani da i Sanniti , non potevano più fuggi- 
re . Due Corrieri fpediti da i vincitori ad Erennio Pon- 
zio padre del Generale Sannitico , per prender configlio 
fopra la maniera di guidarfi in quell’ occafione cosi av- 
venturata , e poi ritornati al campo , portarono due dif- 
ferenti rifpode , o di padar tutti a fìl di fpada , ed ab- 
battere in tal guifà i Romani , o di rimandarli indie- 
tro , e guadagnarfi con queda generofitk l’amicizia di un 
Popolo si potente. 

ISan- 
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I Sanniti malamente configliati vollero piuttofto E)»» i. 
afcoltare il loro boriofo talento. Fecero ripaf&re i Rq. VitieN«io«i. 
mani per quel paflb angufto fenz’ armi , e fenz’ altre ve- *»“> <1* *<>**• 
fti , che le interiori . Il Senato , e ’l Popolo Romano , 
alla villa delle Legioni ignude, fi accefero di vendetta; 
e quindi mandarono Papirio Curfore ad abbattere i San- 
niti . Tutte le volte , che ufciron quelli in campagna , 
furon Tempre fconfitti . Perderon le piazze conquillate , 432 

rellituirono gli ollaggi , e non feron poco ottenendo una 
tregua di due anni . Di nuovo incominciaron poi la guer- 447 

ra, e fi lufingarono di poter refillere a Roma, quando 455» 

fuperarono Fabio Gurge ; ma il vecchio Fabio padre, 
mandato a domarli dal Senato incollerito, li fottomife. 

Ridotti a quello fiato cercarono la pace, e l’ottennero. 

Avendola nondimeno violata furono abbattuti per Tem- 
pre dal Confole Dentato. 

La Repubblica ridufle anche i Lucani in ifiato di 
più non moleftare i Turiniani nella Calabria Citeriore . 472 

I Tarantini, uniti con altri Popoli confinanti, fi prepara- 
rono ad una guerra , la quale per altro avrebbero potu- 
to impedire , dando una qualche foddisfazione a i Roma- 
ni , giufiamente irritati , per eflere fiati da eflbloro 
fpogliati alcuni Vafcelli delle merci appartenenti a’ Sud- 
diti della Repubblica . Conofcendo l’ infufficienza delle 
proprie forze implorarono il foccorfo di Pirro , il mag- 
gior Capitano , che fi potelfe opporre a cjuei temuti ne- 
mici . Finché quelli colla nuova difciplina militare , e 
col mezzo de’ luoi ele&nti fece fronte a i Romani , li 
fconfifle due volte . Ma perdute le fue migliori truppe, 474 
ed i Tuoi primi Ufiziali , fenza potervi riparare , fi accor- 
fe , che , doveva andare a fc^giacere . Divenuto perciò 
ammiratore de’ Romani , cercava di ufcir dell’ Italia fen- 
za rolfore ; e la fortuna gli prefentò un ripiego onore- 

C vole, 
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Epoca I. volc , col farlo chiamare da i Siciliani . 

Vaile Niiioni. Dopo la morte di Agatocle , SIracufa godè per qual- 
AanidiRoma. che tempo il dolce frutto della libertà . I Cartaginefi 
con guerre continue vollero poi turbarla , e l’obbligaroa 
475 perciò di ricorrere a Pirro per chiedergli ajuto . Pirro 
abbandonò l’Italia, e corfe in Sicilia. 1 Cartaginefi fu- 
rono refpinti , e divenne egli fteflb Signore di Siracufa . 

• La fua lontananza lafciò tempo a i Romani di vendi- 
47<^ Carli de i Sanniti , de’ Tarantini , de’ Lucani , e de’ Bru- 
zj . Pirro , da quelli invitato a venire per la feconda vol- 
477 ta in loro foccorfo , paf.ò dalla Sicilia in Taranto . Ma 
ì fuoi elefanti fpaventati da’ fuochi di bitume , e da fu- 
ni intonicate di pece , col tornare indietro, difordinarono 
le Greche Falangi , e fu battuto interamente da i Ro- 
mani . Se ne tornò in Epiro , e Taranto fu fpianau . 
Reggio , dov’ eralì ritirata la Legione Campana divenu- 
ta ribelle , fu alTediata , e tutto il Regno venne in po- 
tere della Repubblica. 

In Sicilia , per la partenza di Pirro alcune Città lì 
diedero a Cartagine, ed altre a MelTina . Cerone II, che 
fu alTunto al comando di Siracufi 'dalle truppe , eh’ era- 
no venute a contrailo co i Cittadini , governò con tan- 
ta faviezza , e grandezza d’animo, che i Siracufani vo- 
lentieri gli fi fottomifero . Si uni co i Cartaginefi per 
abbattere i Mamenini , popoli della Campania , che, in 
memoria di aver liberata MelTina , prefero quella deno- 
48 p minazione dal Dio Marte . Una gran parte di colloro 
rimafe uccifa nella pianura di Milo , e Cerone ritornato 
in Siracufa fu dichiarato Re. Il Sen.uo Romano, mal 
foddisfàtto de i Cartaginefi , foccorfe volentieri i Mamer- 
tini , che ne implorarono 1’ alfillenza . Il Confole Appio 
Claudio, pafl'ato In Sicilia, li vinfe in due battaglie, e 
contento di aver liberata Mcflina,fe ne tornò in Roma. 

Le 
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Le Legioni , che quefta vi fece tornare , vi riufcirono Epoei i. 
eziandio con felicità ; e Cerone fpaventato nel fentir- 
fele venire all’ afledio di Siracufa , trattò co i Confoli AnnidiRonu. 
della pace . Meflina , e Catania per la deprezza del Con- 
fole Valerio anche fiirono inclufe nell’ Alleanza . Ma A- 
grigento , che tentò di elTer foccorfa da Annibaie , fu pre- 
la , e fece rifolvere al Senato la conquida della Sicilia . 

Intanto quello famofo Generale Cartaginefe col fu- 
perare l’AIpi , fece tremare Od Romani . Dopo la batta- 
glia di Canne, pafsò tranquillamente il VemoaCapoa, 53J» 
dove coir ozio , e colla vita ', tutta data a piaceri , tro- 
vò nemici piu formidabili di quelli , che gli delTi Ro- 
mani aveano trovato in Canne . Il Pretore Marcello , 
che avea difefa la città di Nola , vicino alla medefima 
battè un corpo confìderabile de’ Cartaginefi . Annibaie 
cercò poi di efpugnar Napoli , affine di avere una Città 
marittima (a) . Dopo alcune fcaramucce rellò fpaventa- 
to dall’ altezza delle fue muraglie , ed abbandonò l’ im- 
prefa ; e quella Città , che avea offerto poco prima al 
Senato , eh’ era in guerra con Cartagine , quaranta taz- 
ze d’ oro in fegno della fua confederazione , più non 
comparifee fralle battaglie (^) . 

Per la morte di Cerone amico de’ Romani , Gero- 
nimo fuo nipote , che gli fucceffe , per la fua crudeltà 
e pe’ gli altri fuoi vizj , fece piangere in Siracufa il 
governo affai amabile di fuo Avo . Scopertafi una con- 
giura contra di lui , parte de’ congiurati fi uccifero , ma 
gli altri alla prima occafìone lo ammazzarono . Alla fua 
morte fi vide Siracufa tutta in difordine . Andrenodoro 
di lui cognato $’ impadronì della Cittadella , e di altri 
luoghi ; i capi della ribellione entrarono in Città , e fi 

C 2 re- 

ca) L/v, dee. lib, i, e. ao. (b) Id. ib. 
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E(xm:» I. refero padroni di un fuo quartiere . Il primo tentò di 
v»,i« Niiioni. ftrfene Re , e quello penfiero gli coflò la vita . Si eleP- 
Anni di Rom». fero per capi Epigide , ed Ippocrate ; fi conchiufe l’al- 
leanza co’ Romani ; ma i Leontinefi col facclieggiare le 
frontiere della Provincia Romana , e coll’ altiera rifpofta 
data a i Deputati di Siracufa , che fe ne lamentavano, 
ifiigarono Marcello a marciar fubito contro a loro , e ad 
impadronirfi di Leontino al primo attacco . Siracufa ingan- 
nata artifiziofamente da i Leontinefi , che i Romani avea- 
no dato un crudele faccheggio alla loro Citt'a , fe ne mof- 
fe a compaffione , e chiule le porte a i Romani . Fu 
rifoluto r alfedio di lei : e la Citt^ , nulla giovandole la 
difefa nè delle fue fortificazioni , nè delle Itupende mac- 
chine di Archimede , dopo tre anni cede finalmente ; e 

541 Marcello con fuo difpiacere ne vide la defolazione . 

542 Annibaie , che in quelli tempi avea forprefa la cit- 

tà di Taranto , dovè foccorrer Capoa ailediata da Ro- 
mani . Non riufcendo a lui di vincerli , credette , che 
coir andare ad afl'ediar Roma , fi toglielTe l’ aflèdio di 
Capoa . Attraverfato però in quello nuovo fuo difegno, 
fe ne tornò indietro , e vide cogli occhi proprj la rc- 

fà dell’ amata citta di Capoa , che fu debitrice di fua 

coufervazione alla dolcezza del clima , ed alla fertilità 
del terreno . La Sicilia colla prefa di Agrigento termi- 
nò di fottometterfi a i Romani , che da ott’ anni vi fi 

544 erano affaticati . Taranto , tradita da alcuni , fi refe al 
Confolo Fabio Maffimo ; e Roma in tal guilà divenne 
la padrona di quelli due pofeia nobililTimi Regni . 

Ma Napoli non fu mai foggetta a i Romani . Era 

da elfi riguardata qual confederata , e fi contentò alla 

* perfine di ricevere il titolo onorario di Colonia ne’ tem- 
pi degl’lmperadori , fenza nulla cambiare delle fue Greche 
collumanze . Roma in quelli tempi caduta in potere di 

Mar- 
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Marcantonio, di Lepido, e del giovane Cefare Ottaviano, fi Ep«» t. 
trovò divifa , e combatteva di continuo contro a se . v«i« Nmìooì. 
La Sicilia anche ne provò le funefie confeguenze . Lepido Annidi Rom». 
l’aflàri dalla parte dell’ Africa , Tauro dalla parte di Ta- 
ranto, ed Ottavio da quella di Pozzuolo. Pompeo , contro 
a cui fi guerreggiava , fu favorito da una tempella , che 
difperfe la Flotta nemica , ma temendo della nuova ar- 
mata , propofe di terminar la battaglia con un combat- 
timento navale . Si accettò la disfida , ed Agrippa Ca- 
pitano di Ottavio vi fi dillinfe pel fuo valore , e per 
la fua condotta . Fu feonfitto Pompeo , che vanamente 
fi avea fatto chiamare il figliuol di Nettuno ; fu ridot- 
to a fuggirfene in Siria , e la fola Meflina , che penfava 
ancora a difenderfi , apri le porte a Lepido . Ma a coftui 
la vittoria cagionò la rovina. Tutto gonfio per le fue forze, 
pretefe , che per avere alsalito il primo la Sicilia , vi rap- 
prefentafle maggior dritto , e potelTe mantenerfelo fopra 
queU’Ifola . Ottavio all’incontro gli fe fentire , che procede- 
va contro al trattato , eh’ era tra elfi . Lepido fi giuftificò 
fulla condotta dallo fteffo Triumviro tenuta , che non oftan- 
te i trattati fi ufurpava tutta l’autorità del Triumvirato . 

La fua alterigia non opportuna iftigò Ottavio a moftrare 
la fua prefenza di fpirito ; e non curando una ferita ca- 
gionatagli da una freccia , s’inviò a dirittura verfo il 
luogo , in cui erano piantate l’ Aquile delle Legioni . 

Ne prefe una , ed alzolla in aria . I Soldati a vifia di 
azione eroica abbandonarono Lepido , e nominarono 
Ottavio per lor Generale, ed in tal guifa,fenza troppo 
combattere vinfe il nemico , che tremante a fuoi pie- 
di gli cercò la vita. Cefare guadagnò poi la battaglia 723 
d’Azio, e fi disbrigò dell’altro rivale; tutto l’Univerfo 
vive in pace : fi chiude il Tempio di Giano , e Gefu- 754 
crillo viene al Mondo. 

Que- 
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Kpoct I. 
Varie Nazioni 

Anni 

iJeirEr. Voi. 


4op 


44 ° 


455 


Quella pace fi vide fiorire per tanti fecoli ne i no- 
firi luoghi , durante la quale nulla accadde in elfi di 
confiderabile . Turboffi alla caduta dell’ Imperio Romano, 
che fu funella a tutta l’ Italia . Alarico condottiere de’ 
Goti , dopo aver laccheggiata per tre giorni la (Iella Ro- 
ma , pafsò col fuo barbarico efercito nella Campania (a). 
Nola fu devaftata , e ’l Vefcovo S.Paolino , che non avea 
voluto fuggire , vi rimafe prigione . Pafsò il medefimo 
efercito quafi vicino alle mura di Napoli, fenz^ichè que- 
lla ne aveflè alcun danno . La Lucania , ed i Bruzj ne 
pruovarono le più orrende inumanità . Nella citta di 
Reggio , ove Alarico erafi non poco fermato all’ afledio, 
oServò cogli occhi proprj difperfa dalla tempella una 
parte della fua Armata , che doveva palTare in Sicilia . 
Ma quell’ Ifola fu faccheggiata di poi da Genferico Re 
de’ Vandali , cui non oflante un lungo, ed ollinato alfe- 
dio, non riufci di avere Palermo . Quello Barbaro anche 
fparfe il fuo furore nella Campania . Prefe Capoa , e la 
diftrulfe da’ fondamenti . La ricca città di Nola foggiac- 

S ue alla llelfa difgrazia (è) . Napoli , che fu efente dal 
ùo furore , non potè impedire , che i fuoi contorni 
non folfero efpolli al lacco , ed alla fchiavitù . Ma do- 
po di aver veduto racchiufo nel fuo Cartello Lucullano 
Augurtolo ultimo Imperador d’ Occidente da Odoacre Re 
degli Eruli , primo Re d’ Italia , cadde nelle mani dell’ 
Ollrogoto Teoderico , che col permelTo dell’ Imperador 
Zenone, cacciatone Odoacre , rtabil'i in Italia un nuovo 
Regno. Napoli eretta da quello Principe al grado'illu- 
-llre di Contea , dilatò i confini del fuo Territorio , ed 
innalzò una llatua al fuo Benefattore. 

Qui 

(») S. Auf. lìb. ì.e.ìo. de Clv. Dei. 

(b) Hiji. Mifc. ttm. i.Rtt. Ital.pag. 98. 
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Qui è d’ uopo trattenermi un poco , per oflerva- E|»c» r. 
re con attenzione fin dove eftendevafi quello Territorio 
Napoletano . Giova molto il faperlo con accuratezza, ^ 

affinchè non ci fia incognito il dominio , e la poten* '' 
za della noflra Metropoli , quando giunfe allo (tato di 
Ducea . Prima , e dopo i tempi di Augufto poffedev» 
da Oriente fino al Campo Romano , dove fii pofcia 
edificata Somma ; da Occidente fino alla Sol&taja , da 
Settentrione fino ad Atella ; e da Mezzogiorno fino al 
Mare . Precida , Ifchia , e l’ altre Ifolette , che ador- 
nano quello Cratere fi fono vantate di elfere (late Tem- 
pre foggette a i Napoletani . Elfi fi erano infignoriti del- 
le Pitecufe , dopo che furono abbandonate da Cerone 
Tiranno di Siracufa (a) . Le perderono pofcia in guer- 
ra , ma Augullo loro rellituille ritenendofi Capri , e per- 
mutandola con Ifchia . Teoderico llefe indi quello Ter- 
ritorio da Oriente fino a Cimitile ; da Occidente fi- 
no a Cuma , e Literno ; da Settentrione fino alla di- 
llrutta Atella ; e da Mezzogiorno fino alla Villa di Sta- 
bia , ed a Sorrento . L’ ifole fopraccennate furono anche 
allora membra di Napoli ; e S. Gregorio , che ne avea 
a lei proccurate in Collantinopoli nuove conceffioni dall’ 
Imperador Maurizio, glie ne trafmette le copie, ed at- 
tella , che giuda gli ordini de’ paflati Principi (Ì >) , ella 
fola n’ era la padrona . Sembrava adunque neceflario di- 
chiarare in quello luogo tali confini ; e dopo averne det- 
to ciò , che bada al mio difegno , ripiglio volentieri il 
filo della doria. 

Brieve fu il Regno de’Goti. A tempi di Teodato 
loro terzo Principe fi rammentano le valorofe fpedizioni 535 
di Belifario in Italia. Catania , Siracufa , e di mano in 

ma- 
cai Str.:i. lil>. 5. (b) Ep. 53- ut. X. Ind. III. 
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Epoca I. mano tutte le altre cittì di Sicilia , furono da lui ri- 
Vati* Niiiom. jjQjjg all’ubbidienza di Giuftiniano , che lo avea manda- 

deim Voi ‘■o" ^“ 0 " prefidio Gotico moftrò 

’ di volerfi difendere , non potè lungamente refiftere agli 
Arcieri Greci , che dagli alberi delle loro Navi la offen- 
devano colle faette . Tutta quell’ Ifola gii conquiftata 
53^ facilitò a Belifario la meditata imprefa dell’ Italia . Teo- 
dato inviò a Reggio il fuo Genero Eurimondo per im- 
pedirgli il paffiggio . Guadagnato 1 ’ animo del Coman- 
dante Goto dal Greco , pafsò quelli liberamente da Mef- 
fina a Reggio . Tutto il Regno l’ accolfe , ma Napoli 
preparoffi alla difefa . Affediolla Belifario per mare , e 
per terra ; e per la gagliarda refillenza , che vi facevano i 
Goti , gi'a meditava di volgerfi altrove . La fortuna gli 
prefentò un acquidotto , per dove in una notte fe intro- 
durre quattrocento Soldati con due Trombetti , e dato 
nel medefimo tempo raflalto,ne divenne Padrone . All’ 
entrata vittoriofi de’ Greci , le vergini , i Sacerdoti , le 
cafe , le Chiefe , i mariti in fàccia alle mogli , i figliuo- 
li innanzi alle madri furono vittime del loro furore (a); 
e Papa Silverio, giunto, che fu in Roma Belifario, ne 
lo riprefe in guiu , che quelli ritornato in Napoli s’in- 
gegnò di ripopolarla. 

Ma Totila Re de’ Goti ripigliò fei anni dopo i 
542 luoghi d’Italia gii conquillati da Belifario. S’impadro- 
nì di Benevento , e ne fe diroccar le mura , per levar- 
ne a’ Greci il ricovero . Pafsò in perfona all’ affedio di 
Napoli , mentre l’ altre fue fchiere fcorrendo per la Pu- 
glia, e per la Calabria , le riduffero alla fua ubbidien- 
za (^) . L’ affedio di Napoli continuava per la refillen- 

za, 

(a) Hijl. Mife.lib. 16. 

(b) S. Grcg. Diatog. Uè. 1. 1, 19. 
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za di Conone con mille Ifauri . Totila in quello tem- 
po andò a vifitare in Monte Cafino S. Benedetto , da 
cui ricevè ler.ioni per l’avvenire , ed efortazioni alla cle- 
menza . Prefe il Camello di Cuma , dove fi acquiUò il 
credito di Principe favio , e benigno , col rimandare o- 
norevolmente fcortate ad alcuni Senatori Romani le pro- 
pie mogli . La fame intanto crefceva in Napoli . De- 
metrio venuto da Colbntinopoli in qualità di Genera- 
le vide forprefe in fàccia all’ alfediata Città le fue Na- 
vi cariche di vettovaglie , e pofcia diffipati i fuoi Sol- 
dati . Non meno infelice fu 1’ altro sforzo navale di Maf’ 
fimino Prefetto del Pretorio , chiamatovi in foccorfo da 
Conone , e da’ Napoletani . La tcmpcfta combattè pe i 
Coti, e Napoli allora capitolò la refa . Totila , quantun- 
que Barbaro , fi moftrò umano , e non fiero come Be- 
lifario. Diè ammirazione la fua provvidenza nel difpen- 
fare a tutti il cibo. Conone onoratamente, e con ficu- 
rezza fu mandato a Roma . Totila fece giufiizia a un 
Calabrefe , che fi lamentava dell’onore tolto a fua figlia 
da una delle fue Guardie , ed abbattè le mura di Napo- 
li per non combattere piò con aflèdj . 

GiulHniano , cui ftava fempre a cuore di ripigliarfi 
l’Italia, cominciò a riacquiftare alcuni luoghi nella Ca- 
labria , e nella Lucania . Totila accorfovi da Roma glie li 
lolfe nuovamente da mano , a riferva d’ Otranto , ed i 
Greci poco dopo fi prefero ancora Taranto . Ma i Goti 
col dar loro una rotta , aflrinfero ad ufeir di Crotone 
Belifario , che andò a sbarcare in Melfina . Roflano in 
Calabria oftinatamente da efii aflediata , e non potuta 
eflère foccorfa nè dalle forze , nè dall’accortezza di Beli- 
fario , fi refe . Totila pafsò poi in Sicilia , e nell’ atto, 
che fi affediava Meffina, bravamente difefa da Donnen- 
ziolo Ufiziale dell’ Imperadore , gli altri Goti (correndo 

D per 
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Epot» 1 . per queir Ifola , la pofero a Tacco , fdegnati della fiia 
v«i«N»iiom. al comparir di Bclifario , quando era fiata be- 

dtir^Et" Voi Teodorico , affinchè folle piìi fedele . La Si- 

' cilia ) quafi tutta in potere de’ Goti, non mai fe ne (a* 

530 rebbe fottratta, fe Spino Queflore di Totila , ed a lui 
troppo caro , non foife flato prefo da i Greci in Cata- 
nia, e non fi aveffe proccurata la liberti coll’ indurre i 
Goti a ritirarli da quell’ Ifola . Quattro foli luoghi ri- 
mafero a Totila , ma per poco tempo , giacché furono 

55^ indi coflretti alla refi da Artabano , Capitano deU'Armi 
Cefaree in Italia (a ) . 

55^ Narfete fpedito in Italia da Glufllniano fece cambiar 
faccia a ifuoi affari . Reflò da lui disfatto, ed uccifo To- 
tila , e poi colla morte di Te ja , ultimo avanzo de’ Goti, 

553 le cui truppe furono abbattute da’Greci nelle noflre vi- 
cine Campagne, e preffo alle falde del Monte Lattario, 
oggidì Vefuvio, terminò il loro Regno in Italia. Nar- 
fete $’ impadronì di Cuma , troppo defiderata anche d.i 
Teja per lo teforo , che vi era racchi ufo . Il reflo de’ 
Goti fu cofiretto a ufcir d’Italia, e a non piò prender 
Tarmi contro all’ Imperadore , il quale perciò fi refe al- 
lora padrone del tutto . Non molto però godettero le 

554 noflre contrade di quella tranquilliti. Bucccllino, Duce 
della Nazione Alemanna entrò a devaflar la Campania, 
la Lucania , e i Bruz) fino a Reggio , e folo vicino a 
Capoa fu disfatto dal valorofo Eunuco. Settemila Goti, 

555 che gli avevano preflato ajuto,fì fortificarono in Confa 
fotto la condotta del Tartaro Ragnari. Morto nondimeno 
il loro Capo , fì refero prigionieri di Narfete , che li man- 
dò in Cofbntinopoli ; ed allora l’Italia liberata da Barba- 
ri riconobbe per Sovrano l’ Imperador d’ Oriente . 

Ri- 

O) Priitf.de ttIL Gtlb.l-ì. t.1^ 
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Richiamato Narfetc in Codantinopoli , s’ in trodufle Epoti r. 
in Italia un nuovo fiftema di governo . Vi fu iftituito 
r ElàrcatO) com’era in Africa ; e Longino , dedin ato pri- 
mo Efarca, fifsò la fua refidenza in Ravenna . Ufeiro- 
no intanto dalla Pannonia, nuovi Popoli Settentrionali, 
che fi dilTero Longobardi , invaghiti tutti di fignoreg- 
giare la nodra Italia . Eredero codoro una nuova Sede 
in Pavia , e pofeia venuti in quedi nodri luoghi s’ im- ^69 
padronirono dH buona parte della Campania , e della Pu- 
glia . Vi fondarono l' infigne Ducato di Benevento , che 
appoco appoco abbracciò quafi tutto il Regno , e di cui 
fu primo Duca Zotone , il quale divenne celebre per la 
fua rapacitli , e per lo lacco dato al Monidero di Mon- 
te Calino ^/») . 

Napoli fu anche alTediata da'Longobardi , e fenza che 
fi fodero potuto fapere le circodanze diquedo avvenimento 
è certo , che nè allora , nè poi venne giammai in lor pote- 
re . Infieme con altre Cittli fi mantenne fempre fedele all’ 
Imperio, e da Contea fi vide eretta in un nobil Ducato. 

Era in quedo dato governata da Maedri de’ Militi , o 
fia da Capitani di lommo riguardo , che fi chiamarono 
anche Conlbli , Duci , ed Imperiali Protofebadi . Furo- 
no elfi per qualche tempo fubordinati all’ Efarca di Ra- 
venna , ma poi fi fceglievano dal Popolo , e fi riputa- 
vano quafi indipendenti {b) . Manca la ferie continuata 
de ì nodri Duchi . Dopo i quattro , che comparifeono 
di folo nome nelle lettere di S. Gregorio, Scoladico, 
Maurenzio , Godifcalco , e Godoino, e dopo Codanzo, o 
Codantino Tribuno de’ Soldati , alTegnato dallo dedb San- 
to Pontefice per la cudodia della Campania , e partico- 

D 2 lar- 

(a) Paul. Diat. Hifl. Long, 

(b) Murai. Dif. 14. 
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larmente di Napoli {a) , fi fa menzione di un certo Gio» 
vanni Comfino, che, o Duca di Napoli,© uno de’fuoi 
Magnati, fu ammazzato dall’ Efarca Eleuterio , per ef- 
ferfi ribellato al Greco Imperadore . Indi a molto tem- 
po fi feopre un Maflimo Occllario , EminentilTimo Coa- 
ible di quella Città , e poi fuccelTivamente fi ha noti- 
zia di Giorgio , e Gregorio Protofpatarj fino all’ anno 
713. Una Cronaca ultimamente feoperta , ci ha data la 
fuccedionc da quello tempo fino al 1022. della nollra 
Era , terminando a Pandulfo Principe di Capoa {b) . 

A tempi di quelli Duchi il territorio di Napoli co- 
minciò a chiamarli Liburia Ducale , forfè dall’ antico 
Campo Leborino , che llava nella nollra Campania . Le 
Città di Cuma , Literno, Mifeno, Atella , e S'tabia di- 
llrutte da tempo in tempo o da Vandali , o da Sarace- 
ni, o dagl’incendj , vieppiù lo dilatarono. Sorrento,A- 
malfi , Acerra , Sella co i loro territorj l’ampliarono dall’ 
altre parti . Il Ducato di Benevento anche fi aumenta- 
va . Àrechi fecondo Duca llefe i fuoi confini da un la- 
to fino a Siponto . La IlelTa Siponto dopo il Pontefica- 
to di S. Gregorio anche vi fu incorporata . Rodoaldo 
cacciò i Greci da Taranto, da Bari, da Brindili, e dal- 
la Terra d’ Otranto . Poco tempo prima Capoa col fuo 
Territorio fino a Cuma , e a i lidi di Minturno , e di 
Patria , Salerno , e l’ altre Città vers’ Oriente fino a Co- 
fenza , erano palTate fotto il dominio de’ Longobardi Be- 
neventani . La fola Sicilia , ed alcune Città marittime 
del Regno ubbidivano al Greco Imperadore . 

Quelli progrefll de’ Longobardi ingelofirono grande- 
mente la Corte di Collantinopoli , la quale pensò più 

d’una 

(a) S.Creg. Ep.in- lib.ii. 

(b) Cronaca del Monaco Ubaldo pubblicata dal Canonico Pravlli . 
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d’ una volta di arredarli . A quell’oggetto part'i da quel- 
la Citt^ r Imperador Collante , e venne ad allediar 
Benevento , che bravamente fi difefe . Ebbe finalmente 
a toglier Tafledio nell’udire arrivato al fiume Sangro il 
Re Grimoaldo , il qual marciava con fretta in foccorfo 
del Duca Romoaldo fuo figliuolo . Ritiroflì Collante 
in Napoli , e frattanto il fuo Capitano Saburro , che 
ottenne da lui di poter combattere col Duca , ebbe 
campo di ammirare lo fpirito del Longobardo Amalon- 
go , che colla lancia , che folea portare innanzi al Re , 
percolTe con tal empito un Greco Cavaliere , che leva- 
tolo di fella , alzollo in aria , e poi lo fece precipitare 
in terra . A quella valorofa azione fi fparfe il terrore 
negli animi de’ Greci , e fuggitivi furono incalzati da 
i Longobardi , che ne riportarono piena vittoria. L’Im- 
peradore paflàto in Roma , tornò poi a Napoli , da dove 
fi trasferì in Siracufa , ed ivi fu uccifo nel bagno, e cosi 
la fua fpedizione riufcì infruttifera , ed a lui fatale . 

Giovanni Duca di Napoli , che dk principio al 
Cronaco mentovato, fpinto da Papa Gregorio II. a ri- 
togliere dalle mani di Romoaldo Duca di Benevento il 
Callello di Cuma , già dal medefimo ufurpato , caccion- 
ne i nemici , ammazzandone parte infieme col loro Ga- 
lla Ido ; c fottopollolo di nuovo a Napoli , fortificollo per 
l’avvenire. Gli enipj editti di Collantino , e di Lione 
Ifaurico , per togliere il culto alle facre Immagini fece- 
ro perdere a i Greci gli ordinar) tributi , che rifcuotevano 
in Italia , e fervirono a far vieppiù rilplendere la fede 
de’ Napoletani . Il Duca Efilarato , efeguendo i pravi 
difegni Imperiali molle guerra al Pontefice , e vi rcllò 
morto (ij) . A’ tempi di Teodoro fuo Succclfore , i Mo- 
naci, 


(a) Cbr, Due. Neap. 
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Epoca I. naci , che fuggivano da Coftantinopoli , per non aver 
vitie Naiiom. yoluto aderire agli eretici fentimenti di quella Corte , 
dt!i*Ef”'voi *™varono in Napoli una cortefe accoglienza , e vi tra- 
’ fportarono molti Corpi de’ Santi . I Longobardi di Pa- 
724 via fi avvalfero di quello preteflo per ridurre tutta l’I- 
talia alla loro ubbidienza , ma co i lor tentativi perderò- 
no il Regno . Carlomagno erede del coraggio , e della 
Pietà di Tuo Padre fcefe con poderofo efercito in que> 
(li luoghi a ricorfo ‘ di Papa Adriano per abbattere i 
I.ongobardi nemici di Roma , e de i Pontefici , e che 
minacciavano tutta l’Italia . Defiderio, che n’era Re , 
fu latto prigioniero , e Carlo prefe il titolo di Re de’ 
Franchi , e de’ Longobardi . 

Ma il Ducato di Benevento non venne nelle fue 
774 mani. Lungi- di eflere avviluppato nell' infortunio comu- 
ne de’ Longobardi , acquillò allora un nuovo fplendore , 
ed Arigifo che n’ era Duca , le ne fece Principe (a) . 
Con quello titolo un po più nobile , lo fentiremo no- 
minare per 1 ’ avvenire . 11 novello Principe Arigifo a- 
785 vendo portato 1 ’ afledio ad Amalfi , e tenendola Uretra 
gli Amalfitani ricorfero a Stefano Duca , e Vefcovo di 
Napoli . Collui vi mandò in foccorfo Cefario fuo figliuo- 
lo , il quale imprigionò parte de' Beneventani , e parte 
ne uccife , con guadagnare una compita vittoria . Il Mo- 
narca Francefe , a cui fommamente piacea 1 ’ acquillò 
di si ampia, e si bella parte d’ Italia , qual fi era il 
Principato di Benevento , arrivò col fuo efercito fino a 
787 Capoa. Arigifo, conchiufa la pace co i Napoletani , li 
umiliò davanti a Carlo offerendogli per ollaggio Gri- 
moaldo fuo figliuolo. La pace fu accettata , Arigifo con- 
tinuò nella fua Signoria , e fi foggettò a Carlo Re d’ 

Ita- 

(a) Sai. cap. IX, 
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Italia , nella maniera appunto che i Tuoi AntecelTori 
erano (lati (oggetti a i Re Longobardi. 

Grimoaldo fuo figliuolo venne a reggere il Princi- 
pato dopo la morte del Padre col permeflb diCarloma- 
gno e il nuovo Principe fece conofcere il Re Francefe 

C r Sovrano nelle monete , e negl’ Iftrumenti . Seguitò 
fteffo Grimoaldo a moftrarfi fedele verfo il fuo Be- 
ne&ttore ) combattendo gagliardemente contro a i Gre- 
ci fpediti dall’ Imperadrice Ircm|^ , affinché affalifle- 
ro Benevento » per fare indi dichiarare Re d’ Italia A- 
dalgifo figlio di Defìderio , in odio di aver Carlomagno 
niegata una di lui figliuola per moglie al Greco Impe- 
radore fuo figlio . Si fcordò poco dopo Grimoaldo de’ 
benefiz; ricevuti , e fi moftrò vogliofo , come il Pa- 
dre dell’ indipendenza da’ Francefi . Smantellò in appa- 
renza le fortificazioni di Salerno , Acerenza , e Confa 
per oflervare il giuramento da lui dato a Carloma- 
gno nell’ abbatterle da’ fondamenti , poiché le rifece 
poi in una maniera più ampia , il che fdegnò 1’ animo 
di Pipino Re d’Italia figliuolo di quell’ Imperadore (<>). 
Si moffe quello Principe centra di lui per infegnargli 
ad effere ubbidiente ; un pezzente , che fi trovava vici- 
no al fuo accampamento, e dell’ intutto fimile a Gri- 
moaldo Storefaiz , eh’ era uno dell’ efercito Longobardo 
foleva nodrire il cavallo del Re , e ne otteneva 1 ’ ali- 
mento . Il vero Grimoaldo faputa la fomiglianza , fi po- 
fe in fuo luogo ; ebbe agio di offervar nottetempo il 
campo nemico; raflàll, lo difperfe;e Pipino ammiran- 
do r indullria , rivolfe indietro i Tuoi palli (b) . 

Napoli intanto era fempre amoreggiata da i vicini 
Principi Longobardi . Non era mai potuto riufeir loro 

d’im- 
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(a) Aiun. SaL 


(b) Id.c»p./^. 45. 
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d’ impadronirfene , ed in vece di abbatterla , davano occa- 
fione di farne accrefcere ilTerritorio . Dautèrio nobile Be- 
neventano fcopertofi autore di una congiura contro a Gri- 
moaldo,da cui era tenuto in molta lìima,fi ricoverò in Na- 
poli fotto la protezione del Duca l'eotiito , che Greco di 
nafcita,ma educato in Sicilia, fu chiamato da’ Napoletani 
al governo dopo la morte del Duca Antimo . Se n’offefe 
il Principe , e pofe Talfedio a Napoli ; ma quella fi con- 
tentò di farnelo ritirare per via dell’oro , e dell’argento, 
piuttollo che confcgnare nelle Tue mani Dauferio . Vi 
tornò a tempi di Teodoro fucceil'ore di Teorillo , ed al- 
lora la ftrage de’Napoletani , che ul'cirono a fargli fronte, 
fu s'i numerofi , che Tacque del Mare rolfeggiavano di fan- 
guc intorno al lido. Il Duca, e Dauferio fi falvarono den- 
tro laCitù,ove furono chiamati dalle Donne furibonde, 
traditori i^l infami . Grimoaldo Tinfegui fino alle porte, 
e per la d&iìrezza di Teodoro, concedè la pace, ed eb- 
be Dauferio. Dopo la morte di Grimoaldo proccurata 
dagl’ illefli Beneventani , Sicone nobile Spoletino , il qua- 
le fi era da qualche tempo ricoverato in Benevento per 
isfuggire lo fdegno del Re Pipino, pretVo di cui era in- 
famato, gli fucceife fecondo il parere di Roffredo, che 
Io fece preferire a Redclgifo, a cui il Popolo aderiva. 
Quello novello Principe, la cui Storia maraviglioft c da 
leggerfi prclfo l’Anonimo Salernitano , ebbe a male , che 
i Napoletani aveano cacciato Teodoro di lui amico , ed 
eletto Stefano per loro Duca . Si mollrò anch’egli defide- 
rofo di conquidar la Tempre da’ Longobardi vagheggiata 
Napoli . Non potendola ottenere nè per mare , nè per 
terra , sfogò la fua rabbia contro a’ con vicini luoghi, a’ 
quali recò infinito danno . Oilinato in volerla prendere, 
nc>n fi moflc neppure dalle raccomandazioni , che forfè 
gliene fece fare Ludovico Imperadore , a cui erano ri- 

corfi 
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cord i Napoletani ; ma fu corretto di pigliarla a tra- Epo«s i. 
dimento . Fec’ entrare in Napoli fott’ ombra di pace i v»iie N»iiom. 
fuoi Legati , che guadagnatifi i Principali del Popolo , , , . 

confeguirono il bramato intento di vedere cogli occhi 
proprj fvenato l’ infelice Duca , ed aflunto in fua vece 
Buono, uno degli delTi Congiurati , il cui nome non corrif- 
pofe a i &tti . Temendo quelli che potelTe avvenirgli la 
defla difgrazia del fuo PredecelTore , fè drage fpietata 
di tutt’ i Congiurati . Aggravò la Citck di pefi , fpogliò 
la Chielà de 1 mobili piò preziofi , e maltrattò il Ve- 
fcovo Tiberio . Sicone , che alTediava Napoli , conten- 
tandoli del tributo , che il peflimo Duca gli promife 
di pagargli ogni anno , tolle l’ alTedio ; ed in quella 
maniera la nodra Metropoli , che in mille altre 00 
cafioni avea modrato un ammirabil valore , divenne , 
per la viltk di chi la reggeva , tributaria de’ Longobar- 

W* . . 

Gli afiari de’ Greci andavano femprepiti peggioran- 
do in Italia . Trafcurando elTi di aver forze in mare , i 
Saraceni, che fi erano fparli per l’Occidente , fi refero 
affai infoienti . GU amon di un certo Eufemie per una 
Monaca (h ) , o per una Donna di maravigliofa (c) bel- 
lezza , attraverfati dall’ Imperador d’ Oriente , o pure, 
dal <jreco Governator di Sicilia , lo idigarono a paf- 
Ciré difpcratamente in Africa per invitare alla conqui- 
da di queir Ifola i Maomettani . Strinfero quelli Bar- 
bari Siracufa , ed i Greci comprarono la loro vita a 
cedo di cinquantamila foldi di tributo . Meffina an- 831 . 

che cadde nelle loro mani , e indi a poco Palermo; 832 

£ con 

(ai C h. Due. Neap, 

(b) Ccd'tn. in Annui, ad an. %l6. 

(ci Anm. Sai. cap. j. 
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F.pnc» I. con die la maggiore , e miglior parte di quell’ Ifola 
VineNaiioni. ygjjjjg fottO la lofO ubbidienza. 

deu 4 "r°Voi Nuovc guerre fi eccitarono contro a Napoli da Sicar* 
^ ° ' do Principe di Benevento per eflerfegli differito il paga» 
^ 3 ^ mento del promeflb tributo . I Saraceni chiamati in foccOT- 
fo dal Duca Andrea fofpefero per un momento il fuo fde* 
gno . Ma ritornati che furono in Sicilia, volò egli airaffedio 
837 di Napoli , donde dopo averla malamente ridotta , oltre ai 
corpo di S.Gennaro trafportato in Benevento da Sicone fuo 
Padre , ebbe piacere di portarne feco degli altri . La (anta 
vita di un Monaco , e 1 ’ eloquenza del favorito Roffredo, 
guadagnato da’ Napoletani , Io moflero ad accordar loro la 
libertk coU’obbligarli di nuovo al pagamento per mezzo di 
una Carta di accordo. Non offante tal Capitohrzione , con- 
83P tinuava il fuo mal animo contro a Napoli , ed altre Città del 
fuo Territorio . L’immatura, e violenta fua morte , effetto 
funefto delle fue fcelleraggini , arreffò i fuoi pravi difegni , 
e Amalfi , eh’ era (fata devaffata dalle milizie di lui 
per cavarne il Corpo della Santa Martire Trifomena eoa 
840 dferne paffati in Salerno i fuoi principali abitanti , a 
quella nuova datofi il ficco a varie Chiefe , e Cafe di 
Salerno, fu da e(Ti di nuovo ripopolata. 

In quello fteffo tempo Radelgifo Teforiere del de- 
funto Sicardo , a(Tunto al comando di Benevento , comin> 
ciò anche a fard odiare, con dar 1’ efilio a molti, e tra 
gli altri a Dauferio, foprannomato il Muto. Coffui con 
altri Signori Beneventani, uniti con quei di Salerno, e 
di Amalfi , alla qual Città Salerno promife il perdono, 
fe concorreva al concertato difegno , traflero in una ma- 
niera mirabile dalle carceri di Taranto Siconolfo fratel- 
lo di Sicardo , per cui comando vi era (lato racchiu- 
fo fui timore , che potefle afeendere al Principato . Si- 
conolfo fu riconofeiuto da Salernitani per loro Principe. 

Ca- 
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Gapoa anch’ eflà fì ribellò a Benevento . Landolfo , che t. 
n’ era Conte , (degnato con Radelgifo di aver &tto git- 
tare dalle finedre Adelgifo (igliuol di Roffredo , che alpi- 
rava al Principato , e di cui il Conte , era fegréto 
tore y G. collegò co i Napoletani , con Siconolfo , ed al- 
tri , e cosi venne a dividerfi in tre Signorie il £iinofo 
Principato di Benevento. Il nuovo Principe di Salerno 841 
da lui ajutato ridufle tutta la Calabria , e buona parte 
della Puglia al fuo dominio . Radelgilò difperato ricoiib 
a i Saraceni, che trovarono^ la maniera di entrar in Ba- 
ri , fuor della quale avevano avuto folamente il permelTo 
dal Govemador Bandone di acquartierarfi . Bari provò 
il loro furore . Altri della (leflà Nazione , chiamati dalla 
Spagna da Siconolfo fc^ettarono al fuo dominio con ro- 
vina de’ Popoli innocenti tutte le Cittk di Radelgifo , a 
riferba di Siponto , e di Benevento . Benevento iheflà 842 
foggiacque allaflfedio ; Radelgifo chiamò in (bccorfo Gui- 
do Duca di Spoleti tuttocchè parente di Siconolfo , men- 
tre in Napoli fu ammazzato l’ ufurpatore Contardo , il 
quale vedendoG differito il matrimonio di Eupraffta pro- 
meffagli io moglie dal Duca Andrea di lei Padre , lo 
ammazzò , e fi fece Duca . Ma tre giorni dopo fu egli 
fleffo uccifo , e fu eletto da’ Napoletani in fua vece fin- 
figne Sergio (a ) . Continuava rabbiofàmente 1 ’ affedio di 845 
Benevento ; Guido avendo inGnuato a Siconolfo , che G 
foffe ritirato , l’ottenne , e dopo aver ricevuto da Radel- 
gifo la fomma di fettantamila feudi , fé n’ andò via (^) . 

I Saraceni , che vennero a prenderG l’ Ifola di Ponza , Gi- 
rono refpinti dal valorofo Duca di Napoli ; ma tornati di 
nuovo da Palermo, s’impadronirono di Mifeno, da do- 

E 2 ve 

(a) Fif. y. Ath. Epift. Neap. w.T.P.ii, Rer.Jtal, 

(b) Ercbtmpert, hiji. cap. 17. 
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ve cominciarono a dare il guado alle Tpugge Criftia- 
ne . Saccheggiarono fuori di Roma la Bafilica Vaticana, 
fparfero il terrore ne’ contorni di Gaeta , fotte di cui 
fcrmaronfi , ed il Moniltero di Monte Cafino fi) debitore 
della fua falvezza all’orazione de’ Tuoi Monaci , e alla Tan- 
ta vita dell’Abate BatVacio . Cefario figlio del Duca Sei> 
gio non li fece entrare in Gaeta , ma vedendoli abbat- 
tuti dalla burrafea , a Ciel fereno ne li fece ritornare , 
e la loro flotta per iltrada per una nuova tempefta quali 

tutta vi peri. . , , „ . 1 t 

Finalmente fi conchiufe la pace tra Radelgilo , e 
Siconolfo. Il primo propofe al fecondo il dipartimento, 
ed efeguitofi da Totone Beneventano , fi volle afpettare 
il Re d’ Italia . In fatti Lodovico portatofi in Beneven- 
to fece tagliar la tella nella vigilia di Pentecofte a i Sa- 
raceni che vi abitavano , e coll’ imerpofizione della fua 
autorità, fifsò folennemente la divifione (a). Capoa col 
fuo dirtretto reftò fottopolla a Siconolfo , ma indi a po- 
co , Landulfo che n’ era Caftaldo ne feofle il giogo , fi 
fece anch’ egli indipendente , e da lui comincia la Serie 
de i Conti di Capoa , che con aflbluto arbitrio ammi- 
niftrarono quello Contado . Il Re Lodovico divenuto Im- 
peradore aifediò la Citt^ di Bari nido de Saraceni ; aper- 
ta gA la breccia era facile 1’ entrarvi a forza , ma fc 
ne dovè tornare con poca gloria per eflerfi appigliato 
al parere de’ fuoi Configlieri che la volevano prendere 
per capitolazione , trovandoli ivi molto teforo , che fi fa- 
rebbe perduto , fe la Cittk fi prendeva per aflàlto . I 
Mori fi approfittarono del tempo , chiufero la breccia, 
e fi rifero degli affedianti . Ebbe voglia di ferlo per la 
feconda volta , ma burlato da’ Capoani che vi dovevano 

in- 


(a) An,Sal. cap.-ji. 
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intervenire , depofe quefto fuo fentimento . Epoe« I. 

Reggeva intanto il Principato di Salerno un certo 
Pietro a nome del piccolo Sicone figlio di Siconolfo . 

Non oflante i giuramenti che aveva fatti al Padre di 
ferbare il Principato a Sicone , aderì ad alcuni adulato* 
ri , che lo configliarono ad ufurparfelo . Vi afibciò an- 
che il fuo figliuolo Ademario , e per farlo dopo regnar 
folo , mandò Sicone preflb il Re Lodovico . Unito poi 
col Principe di Benevento tentò di cacciare i Saraceni 
da Bari ; la forte che fui principio loro fi moflrò pro- 
pizia fi cambiò ben tofio in contraria , e i Barbari or- 
gogliofi dopo aver fatta una rovinofa fcorfa pe i loro 
dominj , fe ne tornarono in Bari (a) . Erano fiati per 
molto tempo intorno a Napoli , ma incalzati nottetem- 85^ 
po e dal Duca Sergio , e da Cefario di lui figliuolo ^ 
furono cofiretti ad abbandonar tutto , e a fuggire . Lo 
fteflb Sergio aflìfiito da Ademario gik divenuto Principe 
di Salerno dopo la morte del Padre, aflàli Landone in 
Capoa , che per la malattia del Conte fuo Padre co- 
mandava quella Città . Cefario , e Gregorio Maefiro de 
Militi da lui' mandati nel giorno di S. Michele furono 
sbaragliati nel Ponte di Teodemondo , e &tti prigionie- 
ri (l>) . Lo fieffo Landone infieme , co i fuoi fratelli veden- 8^3 
do bruciata 1 ’ antica Capoa da’ Saraceni , edificarono la 
nuova . I Saraceni , che defolavano quelle vicine cam- 
pagne , e difiruflero in modo particolare la Città di Mi- 
feno , la cui giurifdizione fpirituale , e beni paflarono al- 
la Chiefa di Napoli a tempo del Duca Gregorio figliuo- 
lo , e fuccelTor di Sergio, ne moflèro a compaflione l’Au- 

gufio 


(a) jfn. Sai. eap. 77. 78, 

(b) Chr, Com. Cap. 
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Epot» I. guflo Lodovico . vi venne queft' Imperadore , e dopo 
v«ie Nazioni, jygf. vifitato Monte Cafino , airediata Capoa , dopo di 
annido! eflcr ricevuto da Sovrano in Salerno , in Amalfi , e in 
dell Et. 0 . pq22uo1o arrivò in Benevento . Afpettata la Primavera 
S66 venne ad una giornata campale con quei Barbari , ma 
vi fu disfatto . Le fue forze abbattute ripigliarono qual- 
che vigore per io foccorfo inviatogli da Lotario fuo fra- 
870 tello che venne anche meno per l’ intemperie dell’anno. 
Lodovico oftinato mandò in ajuto de’ Greci Calabrefi che 
ricorfero a lui tre Vefcovi , che radunato un efercito fe- 
cero una ftrage de’ Saraceni . Cincimo loro Generale fu 
infeguito da i vincitori Criftiani fino alle porte della 
Citta d’ Amantea . Venutogli poi un poderofo rinforzo 
per foccorrere Bari alTediata da Lodovico femprc inten- 
to a i vantaggi della Criftianita , pensò di alTaìire i Cri- 
fiiani nel Santo Natale ; ma l’ Imperadore penetrato il 
fuo difegno fece ad ognuno in quello giorno afcoltare la 
MelTa ; e rinvigorito ogni fedele col Corpo di Gesù Cri- 
fio , dovè la vittoria all’ ardore della fua fede . 

Nuovi torbidi fuccelTero in Napoli . Il Santo Ve- 
fcovo Attanafio che avea liberata <juefta Citth dallo fde- 
gno di Lodovico , il quale venuto in quelle parti fi era 
dimollrato mal foddisfatto del popolo , e forfè anche del 
Duca di Napoli per 1’ ollinato attacco a i Saraceni , non 
era più intefo da Sergio IL fuo nipote , a cui fuo pa- 
dre Gregorio avea infinuata 1’ ubbidienza al Prelato luo 
zio . Allora la nollra Chiefa ammirò i patimenti di que- 
fio fuo Pallore , che finalmente per l’ infinuazione del- 
la fuperba fua Moglie , Sergio pofe in prigione . Tutta 
la Cittù polla in moto fece vedere quanto 1’ amava . 
Il Clero Greco , e ’l Clero Latino facevano premura 
per la fua liberazione , e 1’ iniquo Principe non lo ri- 
mife in liberta , che per timore delle ceniure nelle qua- 
li 
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li era per incorrere (a) . Bari non potè più refiftere 
all’ armi Crifliane . I Saraceni ne furono cacciati , e Lo- 
dovico mandò all’ affedio di Taranto , mentr’ egli por- 
toITi a Benevento dopo aver conceduto il perdono alla 
ribellata Capoa per l’ interpofizione del Vefcovo Landol- 
fo . In quella Citt^ fu arredato dal Principe Adelgilb per 
le violenze ufate dalle fue milizie , e dall’ Imperadrice 
fua moglie. A quedo enorme drapazzo, la Francia, e 
la Germania fi modero, e capitolata la liberti al mal- 
trattato Augudo, egli, la moglie, e fua figliuola furo- 
no obbligati a giurare di non vendicarfene (/>) . 

I àraceni non fi fcordavano di quedi luoghi . Tren- 
tamila di edi venuti in Salerno vi trovarono alzate dal 
Principe Guaiferio eletto da molto tempo dopo la pri- 
gionia di Ademaro refo infoffribile per le fue avarizie , vi 
trovarono , dico , alzate tre Torri ne’ fiti più pericolofi , e 
mentre durava l’ affedio , i contorni di Napoli , di Ca- 
poa , e di Benevento erano da eflì defolati . Erano quel- 
le Torri alzate , poiché nel tempo che quegl’infedeli fa- 
cevano preparativi in Africa , uno della loro nazione 
chiamato Arrane ricordevole di un piccini beneficio a lui 
compartito da Guaiferio , mandogli a dire fegretamente 
per un Amalfitano che fi preparaffe. I Salernitani pun- 
ti dall’ ingiurie che loro vomitavano i Saraceni , ufeiro- 
no ad incalzarli . Il (àngue di que’ Barbari arrofsi il lido 
del mare ; ma a fuun di fiflule , e di fambuche raccolti 
quei feroci diedero addalTo a i vincitori , e fecero mutar 
la loro forte . Parecchi furono feriti , ma refi fianchi 
per lo combattimento , fi trovarono inabili a più refifie- 
re . Una Nazione bruule perfeguitava ancora la purità 

delle 

(.i) /o/fff. D/tff, in Vit, S, Alban, 

(b) Rcgtno iìb. 1 1. 
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Epoa I. delle Vergiai Crìdiane . Ne codò la vita all’infame , e là- 
crilego Re Abdila dritolato da una trave caduta dall’alto 
dei/Èr"voi Una Chicfa nell’atto che da lui folennemente fi pro- 
° ‘ fanava {a) . Lodovico era fordo alle voci di Guaiferio . 
Non fi molte che da Landone Vefcovo di Capoa ito a 
trovarlo appoda in Pavia, ma prima che giungedero le 

872 tue milizie , i Beneventani , e 1 Capoani , anche trava- 
gliati da’ Saraceni , e che erano eziandio a lui ricorfi , 
aveano gilt riportata vittoria contro a quegl’ Infedeli . 

Tratteneafi ancora in Benevento , quando fu avvi- 
fato da Attanafio Vefcovo di Napoli del fuo infelice da- 
to nell’ Itola del Salvadore dove fi era ritirato dopo a- 
ver figillato il Teforo della tua Cattedrale . Non vo- 
lendo rinunziare il Vefcovado , nè fard Monaco , come 
pretendeva l’ iniquo Nipote ivi fu alTediato da’ Saraceni, 
e da’ Napoletani , eh’ eranfi vergognofamente con quelli 
collegati . L'Imperadore avvitatone ordinò a Marino Du- 
ca d’ Amalfi , che ajutafle il perfeguitato Padore . Accor- 
tovi con venti barche ne levò quedi il buon Prelato ta- 
gliando a pezzi i Saraceni . Sergio taccheggiò il teforo, 
il che gli traile la fcomunica da Papa Adriano , e l’In- 
terdetto alla Cittk di Napoli . Attanafio condotto in Be- 
nevento fu accolto dall’ Imperadore , pafsò a Roma do- 
ve fu alquanto trattenuto dal Papa , andò a trovar Lo- 
dovico in Ravenna , e con elfo lui tornò in Roma , ter- 
minò di vivere gloriolàmente in Veruli, e la Chielà di 
Napoli onora la tua memoria. 

I Saraceni fi ritirarono da Salerno temendo dell’ 
imminente arrivo delle truppe Imperiali , eh’ erano gik 
arrivate in Capoa con Lodovico , e fecero provare alla 

873 Calabria il loro furore . L’ Imperadore che ardea di 

vo- 
la) jfn. Sai. tap- itg.fub.pH, 
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voglia di vendicarfi del PriDcipe di Benevento tenen- Spo» i. 
dofi aflbluto da giuramenti , vi condulTe fin fotto le mu- 
ra la fua Armata . L’ accorto Adelgifo promife la fteflà 
dipendenza a Bafilio Imperador de’ Greci, come lo era- 
no (tati i Tuoi AntecelTori a i Francefi , purché gli man- 
da(Te una Flotta in Tuo foccorfo . Lodovico feotendola 
arrivata ad Otranto, chiamò Papa Giovanni da Roma, e 
mediante la (uà interce(Tione fece credere al Mondo di 
perdonar Adelgifo , e venne a levarfi con onore di fot- 
to a Benevento . Ma quello Principato fi trovò in una 
cattiva pofitura . I Saraceni che infefiavano la Puglia 
diedero a temere per ben tre volte al Principe Adelgifo, 
che non potè riportar vantaggio alcuno fopra di loro. Ser- g^^ 
gio Duca di Napoli , che non voleva difioglierfi dalla lo- 
ro corrifpondenza , fu fcomunicato da Papa Giovanni . Ma 
Guaiferio Prìncipe di Salerno ne tagliò a pezzi una porzio- 
ne , non che rinunziò alla loro amicizia . Fece lo (tellb di 
ventìdue Soldati Napoletani , dacché il loro Duca gli avea 
mo(To guerra (a) . Attanafio IL Vefeovo di Napoli forma- 
ta una congiura fece prendere il Duca fuo fratello, gli 
cavò gli occhi , e lo mandò prigione a Roma , dove 
terminò miferamente i fuoi giorni . Le violenze , eh’ 
egli avea ufate contro a un Attanafio , furono vendicate 
dall’altro, che ben predo fi fece proclamar Duca. 

La Sicilia era in quedi tempi travagliata da’ Sara- 
ceni . Siracufa che n’ era la capitale fi era mantenuta 878 

forte per la valorofa difefa de’ Greci. Ma poi fu battu- 
ta da que’ Barbari , e dopo un lacco generale , fu tutta 
data alle fiamme . Gli altri luoghi d^lla Sicilia confer- 
vari da’ Greci cedettero a poco a poco , e tutti , fuor- 
ché Palermo , furono fmantellati da i vittoriofi Mori . 

F Suc- 

(a) jÌnen.Sal.ctp.iji.fu6fin.% 
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Epoca 1. SuccelTero in Capoa nuovi rumori . Per la morte di Lan> 
VatuNiaioni. Vefcovo, c Conte di quella Città , Pandonolfo che 
j«ii*e"'voI fuccedè nel Principato , fece confagrame per Vefcovo 
' in Roma da Papa Giovanni non ollante le diiTuafioni di 
Bertario Abate di Monte Cafìno , e di Leone Vefcovo 
di Tiano , Landone fuo fratello in pregiudizio di Lan- 
dolfo il Giovine , che già vi era (lato eletto , ed era 
Nipote del defunto Vefcovo (a) . Il Pontefice vi venne 
due volte, e ne divife il Vefcovato, ma non ceflarono 
per quello i mali di Capoa. Attanafio IL Duca, e Ve- 
icovo di Napoli collegatofi co i Saraceni recò tanto a 
884 ^“0 territorio immenfi danni . Papa Gio- 

vanni che venuto apporta in querta Città non potè fare 
che rompeffe quell’ indegna lega , lo fcomunicò . II Ve- 
fcovo più ortinato chiamò dalla Sicilia Sicaimo Re, o Ge- 
neral de’ Mori , e Dio fa che mali foftrirono querte noftre 
contrade. Monte Calino fu prefo da quegl’infedeli , che 
fi erano ritirati nel Garigliano , e vicino all’ Altare di 
S. Martino fu trucidato l’Abate Bertario • Capoa fempre 
gg^ mirata di mal occhio dal Vefcovo di Napoli chiamò 
Guido Duca di Spoleti in fua difèfa. La (bla voce del- 
la fua venuta dirtipò le Soldatefche Napoletane, che co- 
là fi eran portate a molellarla . Aione Principe di Be- 
nevento , che era andato in quella Città per abboccarli 
con Guido affine di difcorrervi fugli affari correnti vi 
fi] fatto da lui prigione per configlio de’ Capoani , e 
forfè anche per l’ idea , che avea Egli d’ impadronirli 
del fuo Principato , ma in Siponto dove avealo feco me- 
nato in prigione , e dove i Sipontini mal fofl'rirono di 
veder cosi ridotto il loro Principe , fu cortretto colla fbr- 
888 2a di rimetterlo in libertà . Bari, che da i Greci fi rivol- 

fe 

(a) Chr. Com, Cap. 
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le ad Alone aifediata poi da Coflantino Generale de’ Gre- 
ci invano fu foccorla dal Principe di Benevento ch’era 
ivi accorfo colle fue milizie . Fu battuto quelli dal Gre* 
co , e Atenolfo Conte ditCapoa malgrado il rinforzo 
da lui avuto con cui avea ricuperato l’Anfiteatro , e rin- 
tuzzato r ardire del Duca di Napoli gli niegò 1’ ajuto 
che l’avea cercato , e liabili la pace con Collantino . Alo- 
ne ricorfe invano a i Saraceni , fu obbligato anch’ egli 
dichiarar la pace a i Greci e ritirarfi in Benevento , men- 
tre i Saraceni del Garigliano divoravano i contorni di 
Napoli . 

Per la morte di Aione fcompigliaronfi gli affari di 
Benevento {a ) . La fanciullezza di Orfo luo figliuolo fe- 
ce che quella Capitale folle alTediata dal Greco Simba- 
tido che refpirava vendetta; fu prefa, e i Greci diven- 
nero Padroni di tutte le dipendenze di quel Principato. 
Il Patrizio Giorgio fucceflbre di Simbaticio indotto da 
due fuorufeiti Salernitani fi farebbe anche impadronito 
di quello di Salerno , dove gi^ era egli arrivato , e avea 
trovate le porte aperte da chi dentro concorreva co i 
traditori , fe Pietro Vefeovo di Benevento , ed altri No- 
bili che lo feguivano forfè non piacendo loro 1’ ingran- 
dimento de’ Greci , col mollrarfi difticoltofi ad entrarvi 
per la paura , non lo aveflero fatto col loro efempio 
frettololàmente tornare indietro . Benevento anche cedè 
a Guaimario I. Principe di Salerno , c a Guido Mar- 
chefe di Spoleti chiamati dagl’ illelfi Beneventani , eh’ 
eranfi annojati dell’orgogliofo governo de’ Greci . A Gior- 
gio Patrizio, che tenea Benevento per Leone Imperador 
de’ Greci , collò cinquemila foldi d’ oro la Tua vita . Gui- 
do dando orecchie a uomini invidiofi cacciò da Beneven- 

F 2 to 

(») Atun. Bcncv. Fragm. Hifl. Long. 
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Epoca I. to il Vefcovo Pietro , e mandotlo in Salerno . Pentitofe- 
varie Niiiooi. jjg ^ ritornare nella faa Sede , con che rallegrò- 

deii’*E""voi Popolo Beneventano, che reftò fotto il coman- 

‘ do di elfo Guido fratello , o parente di Lamberto Ini* 
peradore . 

L’ Imperadrice Ageltruda venuta in Benevento ne 
rlmife in pofleffo il fratello Radelgifo , che dodici anni 
prima era caduto da un tal dominio (a) . Guaimario , 
che colla Principefla fua moglie andò a trovar Guido 
fuo cognato in Benevento , fu fatto prigione , ed accie- 
cato di notte in Avellino, dove fi era fermato, da Adel- 
ferio , che n’ era Gafialdo , per efler corlà la voce , che 
Guaimario trattaffe di firlo imprigionare , ma poi accor- 
fovi Guido cotanto ftrinfe quella Cittì coU’alTedio, che 
s’ indufle il Gafialdo a rimandare 1’ infelice Principe-. 
Adelferio prefo poi da’ Napoletani nell’atto che in com- 
pagnia di quei di Capoa molefiava il loro Territorio , 
chiefio da Guido al Duca Attanafio , ebbe maniera di 
fuggirfene, e non potè venir nelle fue mani. Ma Guai- 
mario in Salerno relbfi odiofo , diede occafione a i Sa- 
lernitani di ricorrere ad Attanafio Duca di Napoli , af- 
finchè quelli trovaflè la maniera di arredare il Principe, 
e innalzarne un nuovo a quella Dignitì . Si pensò dì 
chiamare a tale oggetto un certo Siconolfo Beneventa- 
no , che dimorava in Avellino . Guaimario il Giovine, 
che dominava in Salerno infieme col Padre , e a cut 
difpiacevano gli andamenti di lui , avvifato de i movi- 
menti de’ Salernitani , accorfe da i confini di Nocera , 
dove trovavafi ; fu capace di ridurre gli abitanti al pro- 
prio Principe parte per forza , e parte per amore , en- 
trò 

ì«) jintn. Beimi, ad alt. 
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trò nella Cittlt , e ne continuò il dominio infieme col 
Padre {a) . 

Si conchiufe finalmente la pace tra Attanafio , e 
Atenolfo Conte di Capoa . Avea quefV ultimo rimeflb al 
{uo dovere il Duca di Napoli , e non contento di aver- 
lo abbaffato , tornò di nuovo a devaflar quella Citt^ . 
Allora fu , che Attanaho impaurito gli concedè una 

[ lorzione della Liburia Ducale , e per iftringere vieppiù 
a confederazione con Atenolfo, diede al figlio di quelli 
per ifpofa Gemma Tua figliuola . Entrò di poi il Conte 
di notte in Benevento fpinto, e accompagnato da alcu- 
ni Beneventani efiliati in Capoa da Radelgifo , e il Po- 
polo eh’ era mal foddisfotto del governo di quelli per le 
violenze ufate dal fuo Minillro Virialdo , concordemen- 
te acclamollo per Principe . Caccionne indi a qualche 
tempo il Vefeovo Pietro queirillelTo , che un altra vol- 
ta fu cacciato da Guido a cui avea lafciata la cura di 
reggere il Principato mentre tratteneafi in Capoa , per- 
chè era in procinto di farfene Signore . Tentò di fni- 
dare dal Garigliano i Saraceni , e unitofi con Gregorio 
Duca di Napoli , eh’ era gii fucceduto ad Attanafio , e co- 
gli Amalfitani dopo picciola fcaramuccia , dovè sfumare 
il fuo sforzo . Mandò Landolfo fuo figliuolo in Collan- 
tinopoli per ricever foccorfo dall’ Imperador Leone, af- 
fine di llerminare quei Barbari (b) , ma prevenuti am- 
bedue dalla morte non fi effettuò il loro difegno , e ro- 
llò allora confermata fopra Napoli , Capoa , e Gaeta la 
Sovraniti del Greco Imperadore . 

Riufei finalmente a Papa Giovanni X. di cacciare 
i Saraceni dal Garigliano. Fatti da lui collegare il Prin- 
cipe 

(a) An.Sal.cap. 154. & 155. 

(b) Leo O/i. Chr. Itb. 1. c. 52. 
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cipe di Benevento , e di Capoa , il Duca di Napoli , e 
quel di Gaeta , e egli llelFo portatofi in perfona a quel- 
la guerra , i Barbari per tre meli bloccati rellarono af- 
famati , e poi combattendo, furono obbligati a fcappar 
via . Ma i Schiavoni , che devallarono la Puglia , e la 
Città di Siponto , venuti nella Campania , e danneggian- 
do il territorio di Capoa fecero provvedere al Duca Gre- 
gorio di vivere , e munizioni la Città di Napoli (a) . 
La ribellione del Moro Benkorhab era fucceduta parec- 
chi anni prima in Sicilia {b) . Un Armata Navale fpe- 
dita dall’ Affrica per domarlo , era ftata rotta dal fuo 
figliuolo. Fu deporto poi da’ Siciliani , e in Africa' dove 
fu mandato pagò colla terta la pena della fua ribellione. 
Ma non ceffàrono le divilioni in quell’ Ifola . I Siciliani 
uniti a i Mori ribelli coftinfero alla refa la Città di Pa- 
lermo , dove lafciarono libero il prefidio Africano (r) . 
Erano infellate le contrade del Regno dal Re de’ Saraceni» 
che faceva guerra a i Criltìani di Calabria , finachè quelli 
fece tregua co i Calabrefi avendo per ortaggio Leone Vefeo- 
vo Siciliano Governadore allora della Calabria . I Sarace- 
ni prefero Taranto, ma poi perderono Girgenti , che 11 
era follevata contra di Salem Generale del Re dell’Afri- 
ca in Sicilia, e poco mancò che Palermo non ifcappafl’e 
ancora dalle loro tnani . Dopo che ricuperarono Girgen- 
ti , furono fmantellate dal Govcrnator Moro aflaiffime 
fortezze di quell’ Ifola . Alla fine la Sicilia fu infeuda- 
ta da Almanlbrre Re de’ Saraceni Africani ad AlelTano 
figliuolo di Ali , che dopo avervi guerreggiato con buon 
fucceflb , vi pofe buon ordine , e governolla con ringo- 
iar 


(a) Rcmuali. Sai. Lup. Prot. Chron. Ntap. 

(b) Chen,.Arab. P.II. T, 1. Rcr, Ital, 

(c) Chon, jirab. 
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lar rettitudine . Scuoprì ana congiura , e gailigonne i Epo» i. 
capì . Dovè ctMitrafìare con Bafilio Ammiraglio de’ Gre- 
ci arrivato in Sicilia , che fpianò la Mofchea di Riva , 
e nella valle di Mazzata mife a fil di Ipada molti di 
quegl’infedeli. 

Benevento , e Capoa dall’ altra po'te ebbero che 957 

foifrire con Papa Giovanni XII. per li contraili avuti 959 

con Pandolfo,e Landolfo IL allora 'Principi . Collegatili 
quelli con Gifolfo Principe di Salerno il cui credito at- 
terriva ognuno , arrenarono ben prello i dilegui del Pon- 
tefice, che volle anche lega col Salernitano (i>). L’ Itnpera- 
dorc Ottone I. dopo aver ricevuto da quello Papa la Coro- 9^* 
na Imperiale venne in Napoli , dove fu lautamente ricevu- 
to dal Duca Giovanni {b) . Dovè veder Cuma dillrutta da’ 

Saraceni per riedificarla , e fdegnato dell’ indegno ricevi- 
mento fatto al fuo Ambafciatore in Collantinopoli , che 
avea chiedo a quella Corte Teofania per moglie al luo 
figliuolo, e inteib che Niccfbro Impemdore voleva guer- 
ra , e non pace , pofe Talfedio a Bari (r) . Diede poi 
il guado a quella parte della Calabria polTedura da’ Gre- 
ci , e al Principato di Salerno, il cui Prìncipe tenea con 9<^9 
quedi trattato . Alla fua panenza , Pandolfo Principe 
di Benevento fconfide i Greci di Bovino , ma poi per 
un rinforzo a quedi fopraggiunto , fecondo 1’ Anonimo 
Salernitano (d) fu prefo nella mifchia . Il Catapano 
Eugenio dopo averlo mandato in Codantlnopoli , prefc 
Avellino, pofe l’afl'cdio a Capoa , e non potendo pren- 
derla per lo fpazio di quaranta giorni , fi ritirò in Saler- 
no , donde dopo cdcrvi dato ben ricevuto , fi condude 

nella 

(a) jin. S.i!. c. 160. tòt, 

(b) Chr. Due. 

(c) Àn.Sai, cap. idj. 

(d) Id. cap. feg. 
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nella Puglia . I Napoletani , che fi erano approfittati di 
tal congiuntura per danneggiare il diflretto di Capoa , 
ebbero la pariglia da quei Cittadini uniti a i Tedefchi , 
e Spoletini lafciati dall’ Imperadore a i Capoani per po- 
terfene fervire fecondo la bifogna. 

Ma pure furono vittoriofi del Principe di Beneven- 
to . Coflui vendicandofi dell’ affronto fatto a Capoa , po- 
fe r affedio a Napoli'. Fece allora quella vedere la tua 
collanza (<») . Pandolfo linfe di decampare ; il Duca Ma- 
rino penetrato il fuo difegno fece (lare in guardia i fuoi; 
entrati i Beneventani notte tempo , e alla fordina nella 
Cittk furono ben preflo sbaragliati da i loro non preve- 
duti , e creduti fonnacchioli nemici . In Salerno Gifol- 
fo I. dopo aver beneficato Landolfo figlio del Principe 
di Benevento in una notte ne fu ricompenfato colla pri- 
gionia , c colla perdita del Principato (b) , I fuoi pa- 
renti moffero Pandolfo Principe di Benevento , cugino 
dell’ ufurpatore a venire con un potente efercito per 
iflringere la Cittk . Gifolfo rimeflb in liberti , e nel do- 
minio per lo valor di collui ( qui fi vede il fine della 
Storia dell’ Anonimo Salernitano ) adottò in contracam- 
bio Pandolfo fecondogenito del fuo Liberatore , che poi 
gli fuccede. 

Mentre in Napoli il Duca Sergio attendeva al ga- 
(ligo de’ malfattori , e fi preparava contro alle feorrerie 
de’ Saraceni , clic venivano a devaltare il fuo Territorio, 
Ottone II. che ebbe il penfiero di affalire gli Stati poffe- 
duti da’ Greci nella Puglia , e nella Calabria come af- 
fègnatigli in dote dal Greco Auguflo Giovanni Tzemi- 
fee per ragion di Teofinia , che finalmente avea da co- 

■' ftui 

(a) Chr. Due. Niap, 

(b) Chr.Cav.td an.^7^. An. Stiì. fcq. 
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fluì ottenuta per moglie > ma non mai cedutigli, vide uni- Ep»c« r. 
re fotto i fuoi ftendardi i Beneventani , i Capuani , ì Saler- 
nitani , ed altri Popoli d’ Italia (a) . Taranto affediata fe- 
ce che fi tagliaflero a pezzi i CrUliani da i Saraceni a 
i quali erano ricorft i Greci che vi abitavano . Il Ve- 
fcovo diAugufta, l’Abate di Fulda, il Principe di Be- 
nevento, e di Capoa , il Marchefe di Camerino, ed al- 
tri illultri perfonaggi vi lafciarono la vita. Salvato l’Im- 
peradore per mezzo di una Galea Greca arrivò a Capoa, 
dove confermò a Pandolfo , e al fuo figliuolo Ladenul- 
fo il Principato . Dopo la fua morte i Greci refpirarono, 
e i Cittadini di Bari fi diedero al loro Ufiziale • Vi com- 
parifce in fatti un Romano Patrizio mandato dall’ Im- 
perador d’ Oriente . Pofledeva quelli quafi tutta la Pu- 
glia , era in pofiellb della maggior parte della Calabria, 
e confervava ancora qualche Sovranità ne’ Ducati di Na- 
poli, Amalfi, e Gaeta. Ma Benevento , e Capoa rico- 
nofcevano per Sovrano Signore l’ Imperador Latino.Ot- 999 
tone III. mandò in efilio Landolfo Principe di Capoa , 
fcoperto d’ intelligenza nell’ aflàlTmamento di Landenol- 
fo fuo fratello , c follituigli Ademario nobile Capuano, 
che poco per altro godè del fuo Principato (b) , nel tem- 
po ifleflb che in Napoli ilVefuvio per cinque giorni fece 
cambiare il giorno in notte , e la notte in giorno , e 
apr'i la llrada ad un orribile Tremuoto, che quafi tutta 
la fcofle (f) . 

Ed eccoci finalmente al Secolo Undecimo , Secolo 
che produfle una mutazione infigne di governo. Quelli 
Regni fin allora divifi in tante picciole Signorie , co- 

G roin- 


(a) Chr.Cav. adén.()%<ì. f. 158. & [tq, 

(b) Lto 0 /l.Chien. t.i. cap. 

(c) Chr, Due, Neap. 
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minciarono a riunirfi , e a ricevere una forma più no- 
bile . Sono celebri preflb di noi i Guglielmi , i Roberti 
Guifcardi, ed i Ruggieri . EfTì furono gli Autori della 
grandez 2 a di quelle Provincie . Ma come quello è il 
fondamento della nollra Storia , ed eflà da quello tem- 
po comincia a camminare con un palTo più fermo , e 
più ficuro , perciò è neceffario che io fviluppi quelli tem- 
pi con un pò più di attenzione. 

Il famofo Melo di Bari ne fu la rimota origine . 
Quello Longobardo di Nazione , unitofi con Datto fuo 
parente fi ribellò al Greco Imperadore , c la Cittk di Bari 
anch’ elfa fi follevò . Ma quella dopo un mefe di afledio 
trattò di dare in mano del Greco Bafilio che 1’ alTedia- 
va lo ftelTo Melo, che ebbe nondimeno l’abiltà di fug- 
girfene in Benevento, in Salerno, e in Capoa fempre me- 
ditando di liberar la fua Patria dalla tirannia de’ Greci. 

I Saraceni cominciarono di bel nuovo ad infellare i no- 
flri contorni , e principalmente Salerno donde furono 
cacciati da i Normanni . La Storia del Regno di Napo- 
li non ha cofa più bella della venuta de’ quaranta Nor- 
manni in quelle contrade dal pellegrinaggio di Terra 
Santa (a) . Elfi furono di ajuto a Guaimario III. Prin- 
cipe di Salerno , e obbligarono i Barbari a levar l’ alfe- 
dio . Melo , che fi trovava nel Monte Gargano pofe gli 
occhi fopra una porzione di quella frefca , e nerboruta 
Gente venuta ivi ad inchinarvi l’Arcangelo S. Michele, 
e con elfi rifolvè di togliere quelli luoghi dalle mani 
de’ Greci (h ) . Invogliatafene quella Nazione fece la guer- 
ra a i Greci , e in tre &tti d’ arme rimafe vincitrice . 

II Catapano Bafilio fpedito in Italia diede una rotta all’ 

efer- 

(a) Leon. Ofl. Chr, lib. i. e. i. Chr.Cav. ad ea. loitf. 

(b) Guilicm. Apul. Poim. dt Norm.lib. i. 
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«fercito di Melo in Canne , ma la vittoria a lui coflò E|k>c* i. 
ben cara. Melo difperato , raccomandò i pochi Norman- 
ni che gli relUrono a i Principi di Salerno, e di Ca- 
poa , e volò in Germania a ricever foccorfo dall’Impe- * ' 

radore Arrigo. Dopo di eflere ivi creato in guiderdone ioi8 
Duca di Puglia fe ne mori, ma Datto prefo co i Nor- loip 
manni da’ Greci fu condotto in Bari , e chiufo in un 1020 

facco di cuojo fu gittato in mare dopo che alle preghie- 102 1 
re dell’ Abate Atenolfo fu data la liberti a i Normanni. 

Arrigo ch’era gili fcefo in Italia per abbattere i Greci, 1022 
in Benevento fu rìconofciuto per Sovrano (a) . Aifediò la 
Cittk di Troja , e montato in collera per l’ odinazion 
degli alTediati , non potè effere rattenuto che da’ finciul- 
li , e da un Romito che proceflionalmente gridavano 
mifericordia . Pandolfo IV. Principe di Capoa , e fegre- 
to fàutor de’ Greci avrebbe allora per un tal motivo la- 
fciata la vita , fe l’ Arcivefcovo di Colonia eh’ era dato 
mandato dall’ Imperadore con ventimila Armati a pren- 
derlo in Capoa , e dopo averlo prefo menato fotto Tro- 
ia , non fofle dato geloio del falvocondotto a lui dato , che 
gli fe sfuggire la morte . Condotto incatenato in Germa- 
nia , il fuo Principato fu dato a Pandolfo Conte di Tia- 
no (^). Il rimanente de* Normanni fu fituato dall’ Impe- 
radore nella Puglia , e dopo averfi quedi fatto riconolce- 
re per Sovrano da Salerno , Benevento , e anche da Na- 
poli, tornoflene in Germania. 

Pandolfo di Tiano novello Principe di Capoa. pe i 
fuoi abbominevoli tratti , era l’ odio di ognuno . I fuoi 
Sudditi r abborrivano vedendofi malmenati da i Norman- 
ni eh’ egli fi avea difgudati . Si refe fiero inimico di 

G 2 Guai- 

(a) Lup. Protcfpat. in Chron. 

(b) Chr, Ctv. ad an. 1022. 
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Epoca I. Guaimario III. Principe di Salerno cognato dell’ efìile 
Pandolfo IV. riftretto nelle prigioni di Germania. Guai* 
JcU’eTvoI ™2rio benvoluto dal nuovo Imperador Corrado , cercò la 
libertà di Pandolfo , e ottenutala , quelli col favore de’ 
Normanni , del Principe di Salerno , del Catapano Ba- 
giano, e de’ Conti di Mari! cacciò l’emulo Pandolfo di 
Tiano da Capoa , e fe ne refe di nuovo Padrone . Ri- 
cuperata Capoa , s’ ebbe a male che Sergio Duca di Na- 
poli avelie dato ricovero nella fua Città al fuo Compe- 
titore . Obbligò Napoli alla refa, la pofe a facco, im- 
poverì le Chiefe , e particolarmente quella di S. Seve- 
rino, e Sofio,dove fcriveva il Monaco Ubaldo, e fece 
penfare a Sergio alla riprefa (/?) . Venne coftui coll’ aju- 
to de’ Normanni , i Napoletani fecero fella al fuo arri- 
*°2p vo , e Pandolfo fe ne tornò in Capoa. Il Duca in con- 
tracambio loro donò un territorio tra Napoli, e Capoa 
con crearne Conte Rainulfo Capo de’ medefimi . Altre 
cafe pofeia fabbricate vi giunfero a formare una Città 
che fi difle Averfa, di cui Rainulfo fu il primo Conte, 
e ferv'i pofeia di baloardo contro alla potenza de’ Prin- 
cipi di Capoa . 

La fama di quelli Popoli cotanto favoriti ne i no- 
llri luoghi portata in Normandia, fece venir di colà nuo- 
vi Compagni , e tra gli altri i figliuoli di Tancredi di 
Altavilla , Guglielmo , Drogone , ed Unfredo. L’Impera- 
dor Corrado , che in quelle parti avea galHgato Pandol- 
fo IV. pe i danni recati a Monte Cafino con dare il 
Principato di Capoa a Guaimario IV. di Salerno , invc- 
fn del Contado di Averfa il Normanno Rainulfo . I 
Greci llelfi loro antichi nemici 1 ’ allettarono con pro- 
mefle per ajutarli a ritogliere la Sicilia da’ Saraceni (^). 

Pre- 

(a) Ctr, Duc.Ncap. (b) Chr, Cav. ad an, 1057. 
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Prefero Meflìna , e poi Siracufa . Recarono meraviglia Epoc» i. 
non meno a i Greci, che agli (lefli Barbari , e Gugliel-'^““ 
mo , che vi fi diftinfe fpezialmente pel fuo valore , ebbe voi 
il cognome di Bracciodi ferro. 

Ma la Greca ingratitudine ferv^ pofcia per rovi- 
nare gli affari della propria Nazione . I Normanni , 
che non poterono ricevere porzion del bottino fecondo 
la promefla , farebbero venuti ad un fatto d’ armi , fe 
Ardoino Nobile Longobardo anch’egli fdegnato co i Gre- 
ci non li avefle configliati a dilfimular lo fdegno fino a 
un certo tempo , in cui l’occafione era più favorevole per 
le loro conquifte . In Calabria cominciarono a devaftare 
le Terre poffedute da’Greci . Melfi, e Bari furono prefe, 104® 
e in Sicilia peggio camminavano i loro affari. Ivi fi ve- 
dono la negligenza di Stefano Patrizio Greco Ammira- 
glio , per cui avea fatto fcappare con una barchetta il 
General Moro , lo fdegno di Giorgio Maniaco , per cui 
s’ induffe a trapazzarlo, e a chiamarlo traditore, il va- 
lor di coflui , con che pofe in rotta i Saraceni , la fua 
chiamata in Coftantinopoli per opera di Stefano , che 
r avea dipinto , come intenzionato di ufurpar la Sicilia, 

Stefano al comando dell’ armi , la fua dappocaggine ca- 
gione della riprefa fatta da’ Mori delle Cittk , e fortez- 
ze a riferva di Meffina , e la fua fuga in Calabria . 

Il Principe Guaimario di Salerno , che coll’ ajuto 
de’ Normanni fi aveva fottomeffo il Ducato di Amalfi , 
vi aggiunfe anche quello di Sorrento (a) . Gli fieffi Nor- 1041 
manni fconfiffero la prima volta il Greco Doceano pref- 
fo al Fiume Labento , e vicino al famofo luogo di Can- 
ne lo sbaragliarono per la feconda volta . I Greci fug- 
gitivi in ripalfare 1 ’ Ofanto , trovarono in quello fiume 

un 

(a) Cbr. Cav. ed an. 1040. 
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Epoti I. un maggior nemico . Più ne rimafero ivi affogati , che 
Vati* Nitiom. ne furono tagliati a pezzi, e i vincitori Normanni 
deir*Er"'voi slargando per la Puglia . Doceano falvato in 

Bari , fu richiamato in Codantinopoli . Annone fuo fuc- 

1042 celTore non ebbe miglior fortuna. Fu battuto anch’ ellb 
da i Normanni, e donato ad Atenolfb lor Capitano, 
che per volerne far traffico co i Greci gli fu levato il 
comando . Maniaco tornato in Italia trovò i Normanni 
gi^ Padroni della Puglia . Dodici Capitani da loro elet- 
ti , ed a’ quali ubbidir doveano , l’ aveano divifa fra lo- 
ro , e Melfi reftò a tutti comune . Guglielmo ne fu poi 
creato Conte con più maturo confìglio , e dovè ajutare 
r Imperador d’ Oriente Coftantino Monomaco contro a 
Maniaco , che fentendo innalzato al Trono quello fuo 
antico nemico , fi proclamò in quefle parti Imperador 

1043 Greci . I Normanni uniti con Argiro figlio dì Melo 
affediarono Taranto , dov’ era il Competitore , e poco do- 
po Otranto , dove quelli fi era rifuggiato . Scappato via, 
fu uccifo in Durazzo da i foldati Imperiali , e dopo la 
prefa di Otranto , Argiro fe ne tornò gloriofamente in 

1044 ®^ri . Quivi fi difefe cosi valorofamente contro a Guai- 
mario IV. Principe di Salerno , e di Capoa , che lo ri- 
guardava con occhio gelofo , perchè Argiro col favore del 
Greco Imperadore ufava il titolo di Principe di Bari, e 
di Duca d’ Italia , e contro a’ Normanni , che lo aveano 
abbandonato , e fi erano affoldati fotto la bandiera del 
Salernitano , che li coflrinfe a ritirarfene indietro (a). In 

104^ Collantinopoli dove andò(^) fu incaricato dal Greco Au- 
gnilo di fcacciare i Normanni dalla Puglia . Il Catapa- 
no Euflazio ito col fuo efercito a Trani per aflàlirli con 

una 

(a) Cuilielm. ^p. hijì. Hi, i. 

(b) Lop. Pretefp.in CInon. Cuilitim. jfp. Hi. z. 


Dìgilized by Coogle 


DE’ REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA . 5 5 


una rotta , che ne riportò ) apprefe a meglio rifpettare Epou i. 
quella valorolà Nazione. VaneNinoni 

L’ Imperadore Arrigo venuto in Capoa reftitu'i que- 
fto Principato a Pandolfo IV. , che per le fue crudeltà 
mal veduto da Corrado n’era flato deporto, e il Princi- ^®47 
pe di Salerno , che 1’ avea tenuto dopo lui glie . lo ri- 
nunzìò pe i buoni maneggi dell’ Imperadore coi ricever- 
ne una buona fomma . Drogone Conte di Puglia , ch’era 
gi)i fucceduto al fratello Guglielmo Bracciodiferro, e Rai- 
nolfo Conte di Averfa riportarono con danari 1’ Impe- 
riale Invertitura de’ loro Stati . S’ incamminò 1’ Impera- 
dore verfo Benevento , e trovando le porte chiufe pel 
timore , che non ricevefle gl’ ifteffi maltrattamenti come 
r avea fperimentata fotto i due ultimi Ottoni , la fece 
fcomunicare da Papa Clemente IL fuo compagno in quel 
viaggio. Il buon Pontefice Leone IX. cinque anni dopo 
ardea di voglia di liberar la Puglia da i Normanni , eh’ 
erano divenuti gravofi . Benevento a lui ceduta daU’Im* 
peradore Arrigo morte ad invidia i Normanni che la vo- 
leano per loro (a) . Il Papa che volea disbrigarfene , im- 
plorò il braccio dell’ Augurto Greco, e dell’Augurto La- 
tino, e fettecento Svevi inrteme con ertblui , fi avvia- ^®S3 
rdno contra de i Normanni . Il Conte Unfredo , Ric- 
cardo Conte di Averfa , Roberto Guifeardo , 0 fia l’Aftu- 
to altro figliuolo di Tancredi d’ Altavilla , poco prima 
venuto di Normandia , che comandavano i Normanni, 
fpedirono prima Ambafeiadori a Papa Leone offerendofidi 
riconofeere in feudo dalla Santa Sede gli Stati da loro pof- 
feduti . L’alterigia de’Tedefchi che formavano il nerbo dell’ 
efercito Pontifizio fece rigettare quelle buone propofìzioni, 
c Riccardo Conte di Averla sbaragliò le mal difciplina- 

te 


(a) Chr, Cmv, ad a», loji. 
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Epoca I. te milizie Italiane eh’ erano anch’efle entrate in gioftra . 

VaneNaiiow. pgj. cgjere 3 { Tedcfchi , quando il 

d*irEr"voi Roberto accorfo in ajuto del fratello fece delle 

' mirabili prodezze . Papa Leone venne in poter de’ Nor- 
manni , ma ricordandoli coftoro di elTere Criftiani corfe- 
ro a baciargli i piedi , e a chiedergli perdono , e aflb- 
luzion dalle colpe . Il Pontefice li benediflc , ed ottenne 
da loro di effer condotto in Benevento , che per lo cambio 
di Bamberga fatto l’ anno avanti , era gili divenuta fua. 
Ivi narrafi che abbia conceduto ad Unfredo , e a’ Tuoi 
Eredi r invefiitura della Puglia , e della Calabria , e dei 
futuri acquilli fopra la Sicilia , e che a lui ne folle re- 
fi? r omaggio (il) . 

Argiro che anche avea prefo l’ armi contro a i 
Normanni, fu disfatto da elToloro , e poi creduto d’in- 
telligenza con efli , o poco atto al governo dalla Corte 
di Colfantinopoli , che 11 era sdegnata di tante Tue difi 
{avventure , cadde dalla grazia del Greco Imperadore che 
io< 4 . mandò in efilio (b) . La fua morte che fegu'i poco 
dopo , fece cadere il folfegno de i Greci . Il Conte Unfredo 
diede gran faggi del fuo valore nella Puglia , ma più di lui 
ne fece Roberto in Calabria , dove fi feppe approfittare, 
e per cui fu tenuto dal Conte fuo fratello qualche tem- 
po prigione . Refiituito nella liberti , ed antica amici- 
zia con un buon foccorfo di cavalleria cominciò a dila- 
tare in Calabria i confini del fuo dominio . Venne an- 
JQ-- che in Italia Ruggieri minor fratello di Roberto che 
per la morte di Unfredo era fiato gik proclamato Con- 
te di Puglia . Col fuo confenfo fi diede anch’ egli a far 
delle conquifie in Calabria , la cui metlt fu a lui cedu- 
ta 

(a) Maìnt. lib. j. eap. 14, 

(b) jintn. Bsrenf. tom. 5. Rer, Italie, 
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ta dal fratello per toglier vìa ì diflàpori eh’ erano gik Epoca t. 
infortì tra loro . Reggio fu da efli afledìata , e i Greci n»»'»»' 
Padroni dopo un pezzo fi arrefero . Squillaci , Cofenza . , 

vennero anche m loro potere , e Roberto intitolom al- 
lora Duca di Calabria (a) . 

La Sicilia non fi potè fottrarre allo zelo, e al va- 
lore del Conte Ruggieri . L’ Ammiraglio Benhumena 
maltrattato da Bennameto uno de’ Principi dì quell’ Ifo- 
la,fece conofeere al Conte in Reggio la divifione de’Si- 
gnorotti Mori , ed offri il fuo ajuto per l’ imprefa . Vi 
fi portò Ruggieri con foli cento feffanta cavalli , diede 
una rotta a i Meffmefi , fece gran bottino verfo Melaz- 
zo , e Rameta , e felicemente fi riconduffe in Calabria. 

Tornò poi in Meffina , ne fece ritirare le Navi nemi- 
che , lafciò aperto il paffaggio a quelle di Roberto , e 
vi fecero i due fratelli rìalberare la Croce . I numerofi 10^2 
Mori , e Siciliani di Traina , che fi erano ribellati fu- 
rono da loro battuti , mentre Riccardo I. Conte d’ Aver- 
la invaghitoli di Capoa , la prefe per aflèdio , ne fu ri- 
conofeiuto per Principe , e Landolfo V. ne andò via ra- 
mingo . Poco dopo il nuovo Principe fi fece confegnar 
le Porte , e le Torri che fi aveano ritenute i Capuani , 
ed egli ebbe la piena, e libera Signoria di quel Princi- 
pato , di cui il Pontefice Niccolò II. già aveagli con- 
ceduta r inveffitura . 

Roberto dall’altra parte tolfe a i Greci la Cittk 10^3 
di Taranto , e Ruggieri dando una feonfittta a i Mori 
in Sicilia mandò quattro Cameli in dono a Papa Aleffan- 
dro , da cui ricevè la bandiera di S.Pìetro per maggiormen- 
te animarlo contro a i nemici della Croce . I Mercatan- 
ti Pifani , che trafficavano in Palermo bruciarono alcune 

H navi 


(a) Malat. lib. 2. cap. 3 . 
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Epoci I. navi de’ Saraceni in vendetta di varie ingiurie che ne 
'“■'''^“'‘’n' aveano ricevuti , e ne fecero un gran macello , men- 
«ieir*Er"'voi Riccardo Principe Normanno di Capoa, che fi avea 
prcfa la Citt'i di Tiano , s’ infignor'i anche di quella di 
Gaeta . Voleva ftendere il fuo dominio fopra il Duca- 
to Romano punto da i ftimoli di voler corrifpondere al 
1066 valore degli altri Normanni ; cercò di trar profitto dal- 
le difcordìe , che v’ erano allora tra il Papa,erimpe- 
radore Arrigo ; vi fi avanzò , ma ritirofli indietro sbi- 
gottito al folo nome del Duca Gotifredo Marchefe di To- 
fcana che gli veniva incontro . 

Intanto Roberto Dnca di Calabria , e di Puglia dila- 
10^7 tava le fue conquide . Prefe Otranto, Montepelofo , ed al- 
tre Citth ; affediò Bari Capitale degli Stati , che pofledeva- 
no i Greci in Italia , mentre Ruggieri abbattè i Mori pref- 
lOiJS fo Palermo, e i Colombi ne portarono l’avvifo a quel- 
la Citth fecondo lo ftile del Levante. Bari finalmente fi 

1071 diede a i due valorofi Eroi Normanni . Il foccorfo nava- 
le a lei mandato da Coftantinopoli fu {confitto dal prozie 
Conte Ruggieri eh’ era venuto ad ajutare il fratello , e 
i Normanni che non fi erano mai avvifati di elfcr atti 
alle battaglie Navali , cominciarono allora ad impararne 
il meftiere . I due fratelli uniti infieme prefero Catania, 
e guadagnato un combattimento per mare s’ impadroni- 

1072 rono della famofa Citta di Palermo. L’ inveftitura di 
tutta la Sicilia fu data a Ruggieri da Roberto , che fo- 
lo fi riferbò il pieno dominio di Meffina , e di Palermo, 
da cui trafportò a Troja molte Porte di ferro, e varie 
colonne di marmo in fogno della fua vittoria . Tutti i 
Baroni comparivano dimeffi dinanzi a lui , e Pietro Nor- 

1074 manno , che non volle rendergli alcun onore, perchè la 
faceva da indipendente in Trani , ftretto e prefo da lui in 
quella Citù , dovè ricorrere alla fua magnanimi th per 

riave- 
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riavere la liberti , e le fue Terre , ma in vaflallaggio . Epoca i. 

A ricorfo degli Amalfitani, eh’ erano troppo aggra- 
vati da Gifolfo Principe di Salerno , e fui pretefto che 
quelli lo avefle filtro fcomunicare da Papa Gregorio , Ro- 
berto riconciliatofi con Riccardo Conte di Capoa , unito 
con lui affali Salerno per mare , e per terra (/») . Il Po- 
polo non potendo reggere all’ affedio , gli apri le porte. 

Amalfi Città mercantile piena d’oro , piena di Popolo , e 
di Navi ad effolui fi arrefe , mentre il Conte Ruggieri *°77 
affediò la Città di Trapani , e forzolla alla refa . I Sarace- 
ni in Mazzara furono anche da lui meffi a fil di fpada. 
Riccardo Principe di Capoa fe ne mori mentre affediava 
Napoli nel tempo illeffo che Roberto venuto da Collan- 
tinopoli, dove avea condotta fua figliuola per ifpofa al 
Greco Augnilo , fu refpinto da Benevento , che egli mal 
fodisfatto dal Pontefice tentava forprendere (b). 

Lo lleffo Roberto eh’ aveva avuto anche la voglia 
d’ invadere le terre della Chiefa dove fi era ricoverato 
Gifolfo Principe di Salerno , eh’ era amato da Papa Grego- 
rio , e perche egli lleffo era fiato fcomunicato dì quelli , 
forfè , perchè citato da lui a rinnovare il giuramento di 
fedeltà non mai gli fi foffe prefentato , fi vide ribellate 
tante Città della Puglia, e Abailardo figliuolo di Unfre- 
do a cui Roberto avea occupato tutta l’eredità fu uno de 
ipiù rigorofi congiurati contra del Zio. Si avanzò verfo 
Roma , fu nuovamente fcomunicato da Gregorio VII. , 
e poi fugato dall’efercito di quelli pofe l'affedio a Bene- 
vento, che fi mantenne forte per la vigilanza del Ponte- 
fice che la pretendeva per la morte di Landolfo VI. fenza 
figliuoli . Defiderio Abate di Monte Cafino s’ interpofe 
tra ’l Pontefice , e lui . In un abboccamento , che tennero 

H 2 in 

(a) Chr. Cav. td an. 10Z5. (b) C^r. Cav. ad ai. 1027. 
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in Aquino , fu alToluto dalle cenfure , e fu invedito del 
Ducato di Puglia , di Calabria , e della Sicilia collo llen- 
dardo della Sede Apoflolica in). Roberto dall’altra parte 
giurò al Pontefice omaggio , e fedeltà , levò l’affedio da Be- 
nevento , la lafciò al Papa , che la pofliede d’allora fino ai 
prefente a riferba di qualche picciola interruzione , e ricu- 
però le Cittìi rubelli . Finalmente dopo aver liberato il 
Papa dalle mani dell’ Imperadore Arrigo, che lo afledia- 
va in Roma , e fattolo confagrar di fua mano la Chiefa in 
Salerno , dopo aver prefe altre Citta dell’Imperio Gre- 
co , c mentre folienea la valla idea di portarvi la guer- 
ra , lafciò di vivere in Cefalonia . Al Tuono di fua 
morte , Durazzo , e l’altro paefe da lui conquidalo (1 
rimife all’ubbidienza del Greco Augudo, e Ruggieri fuo 
figliuolo fu proclamato Duca di Puglia , di Calabria , 
e di Salerno . Si fcorgono dopo i contradi avuti con 
Boemondo fuo fratei maggiore , i danni , che quedi re- 
cava a Taranto , e ad Otranto , la battaglia data do- 
ve a riferva di un folo , niuno vi mori , l’ interpofl- 
zione del Conte Ruggieri tra i nipoti, e l’ intera Signo- 
ria della Calabria donatagli in premio dal Duca Rug- 
gieri . 

Mentre fi attendeva a calmare cotai didenfioni, il 
Saraceno Benavert Comandante di Siracufa , diede un 
guado alla marina di Reggio , e ad altri luoghi della Ca- 
labria . Le Chiefe erano profanate , le Monache , e gii 
abitanti condotti in ifchiavitù . Ruggieri il Conte , che 
corfe in Siracufa , dopo aver veduto Benavert affogato 
nell’ onde , mentre che codui nel combattimenro nava- 
le che vi ebbe , volle paffare dalla fua in un altra nave 
prefe quella Citù , ne fece ribenedire i Tempj , e diella in 

domi- 
ci) Cardintlìs de Ar agonia in f'ie. Gregorii VII, 
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dominio al figliuolo Giordano . Girgenti anche fu prefa, Epoci i. 
e i figliuoli , e la Moglie di Camutto Amira de’ Sara- n»iioo'. 
ceni furono da lui trattati con molta cortelia . Conqui- 
ftò r importante Cartello di S. Giovanni , e per aver foc- * * 

corfo il Duca Ruggieri fuo nipote contro alla follevata 
Gittk di Cofenza in Calabria , ottenne da quelli il do- 
minio di Palermo . La voce della Crociata , e de’Fran- 
chi che venivano verfo la Puglia per paflàre il mare , 
elfendofi fparfa , la maggior parte delle truppe si del 
Duca , che del Conte , che aH'ediavano Amalfi ribellata 
fi arrollò fotto Boemondo,e Tancredi , figliuolo , o ni- 
potè del Duca Ruggieri , i cui favolofi amori hanno da- 
ta tanta materia a i nortri Poeti da celebrarlo ne i loro 
verfi . Le truppe andarono in Oriente alla conquirta di 
Terra Santa, e Amalfi rellò nella ricuperata liberti. 

Ma Capoa che anch’elfa fi era ribellata, fu rtret- iop8 
ta , e prefa da quelli valorofi Zio , e Nipote . Riccar- 
do II. cugino del Duca che difcacciato da Quella Citth 
erafi ritirato in Averfa , e gli avea richierto foccorfo per 
ricuperarla, fu rimeifo nel dominio, e fi riconobbe feu- 
datario , colà non potuta ottenere da Roberto Guifcardo 
col Principe Giordano. Durante quell’ alTedio , fu trama- 
ta una congiura da un Greco Sergio contro al Conte di 
Sicilia. S.Brunone, che in quelli tempi fioriva in Cala- 
bria, gli apparve in Ibnno, e l’avverti dell’imminente 
pericolo . Il Conte , e il Duca fi portarono poi in Sa- 
lerno , dove folea edere la Corte de i Duchi di Puglia. 

Papa Urbano IL da Benevento anche vi fi condulTe per 
abboccarli col Conte prima di pallàre in Sicilia . Rug- 
gieri fi lagnò per avere il Pontefice eletto fuo Legato 
in Sicilia Roberto Vefcovo di Traina fenza fua fàputa, 
e confenfi>. Alfin di placarlo , e perchè ben fàpe va quan- 
to grande folfe in quel Principe lo zelo per la Religio- 

ne, 


Digìtized by Google 



dz DISCORSO SOPRA LA STORIA 


Cpsci t. 
Varie Nazioni. 

Anni 

dell’ Er. Voi. 

noi 


ni3 


1114 


ne , lo dichiarò infieme co i fuoi eredi Legato Apofto- 
lico in tutta quell’ Ifola , e di qu'i nacque la famofà 
Monarchia di Sicilia (a ) . Finalmente quello Principe be- 
nedetto da’ Romani Pontefici per aver retlituito nella Si- 
cilia il culto del vero Dio colla fondazione di tanti Ve- 
fcovati , Spedali, e Tempj , fu rapito dalla morte. Si- 
mone fuo primogenito, fu riconofciuto Conte di Sicilia 
e di Calabria. Il fccondogenito Ruggieri fuccedè poi ai 
fratello nel dominio della Sicilia . Solo tra Principi Cri- 
fliani non diede foccorfo alcuno a i Criftiani di Palefti- 
na . Il Re Baldovino , che avea barbaramente inganna- 
ta fua Madre Adelaide dopo averla fatta vanamente 
fperare di poter riporre in capo al figliuolo Ruggieri la 
Corona di Gerufalemme collo fpofarla , la rimamlò in 
Sicilia, e fu la cagione del niegato foccorfo. 

Benevento fcmpre erpofta alle prede de’ Normanni 
fu data in cuftodia da Pasquale II. a un certo Landol- 
fo dandogli il titolo di Contellabile . La prudenza , e ’l 
valor di coftui la feppero difendere dagl’ infulti , e da i 
tentativi de’ nemici , che fi erano cola portati mofsi per 
invidia di Landolfo . Benevento fu più Uretra , e piu ri- 
luceva il valore del Contellabile. L’ Arcivefeovo Lan- 
dolfo , e Rachifio Abate di S. Modello , furono mandati 
da i fuoi Emoli in Roma . Il Pontefice in fentire op- 
prelfo il Popolo di Benevento loro infinuò la pace, e’I 
follievo de’ poveri . L’ Arcivefeovo nel fuo ritorno fuori 
della fua incombenza avuta dal Papa , perfuafe al Con- 
tellabile , che deponcil'e 1’ ufizio . Noi volle fare ; il Po- 
polo fremeva ; il Contellabile impaurito adcr'i al fuo 
volere , e fi conchiufe la pace co i nemici . Ma poi fu 
rìraelTo dal Pontefice , che in Cepperano volle eller in- 

for- 

(a) Mjht. IH. Ciip.io. 
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formato di tutto , e depofe l’ Arcivefcovo , che l’ anno 
appreflb anche rimife nella fua Sede (/?). 

Cominciava già Ruggieri a nodrire delle grandi 
idee . Guglielmo Duca di Puglia eh’ era fucceduto al 
Duca Ruggieri fuo Padre , per qualche fuo importante 
affare s’ incamminò per Coftantinopoli . Il Conte di 
Sicilia fi fervi di quella occafione per impadronirli del- 
la Puglia , e della Calabria . Nè Ugo uno de’ piò co- 
fpicuì Cardinali della Chiefa Romana , nè lo fieffo 
Pontefice Callifto II. andato apporta in Puglia potero- 
no rimuoverlo da quella violenza . Mori Guglielmo , e 
il Conte paflàto in Salerno dopo dieci giorni fe n’ im- 
padroni col confenfo di quella Città . Amalfi fegui Io 
ftelTo efempio, e ottenne anch’effa come Salerno di ri- 
tenere le fortezze della Città . Troja , Melfi , ed altre 
parti della Puglia fi riduffero alla fua ubbidienza , ed 
alcuni Baroni di quelle parti anche fe gli foggettarono. 
Onorio IL , che pretendeva devoluto il feudo della Pu. 
glia alla Santa Sede non volle afcoltare in Benevento 
gli Ambalciadori del Conte , che con ricchi regali gli 
domandarono l’ inveftitura di quei Stati . Cominciarono 
le ortilità contro a Benevento . Ne fu Ruggieri feomu- 
nicato , e tornato in Sicilia fenza licenza del Pontefice 
aflunfe il titolo di Duca , che poi gli fu accordato do- 
po di efferfi valorofamente difefo contro a tanti Conti, 
e Baroni , che prefero la difefa de’ dritti di Papa Ono- 
rio , e dopo aver fiancato lo fieffo efercito Pontifizio (b'). 
Quali tutto il Regno di Napoli , e di Sicilia venne in 
fuo potere , e Sergio Duca allora di Napoli gli ^iurò 
fedeltà . Pensò poi di affumere un titolo piò iuminofo 


(a) Fai. Ben. in Chr. 

[b] Fai. Ben. Ckr. ad an. 1 1 28. 
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qual lì era il titolo di Re ; e l’Antipapa Anacleto con 
cui ne trattò in Avellino non vi fece difficolti . Si por* 
tò in Palermo il Duca , e nel Tanto giorno di Natale 
collaffidenza del Legato di Anacleto gli fu polla la Co- 
rona fui capo da Roberto IL Principe di Capoa, come 
il Nobile più ragguardevole de’ Tuoi valTalli {a) . 

Qui prendono Napoli , e Sicilia una forma più au- 
gnila . La Dìgniti Reale è llabilita nella peribna di 
Ruggieri . Brindili foggetta a Tancredi Conte di Con- 
vertano , e ribelle al nuovo Re fu da quelli efpugnata. 
Bari fi arrefe , e il fuo Principe Grimoaldo fu mandato 
prigione in Sicilia . Roberto II. Principe di Capoa , e 
Rainolfo Conte di Alife diedero che penfare a Ruggie- 
ri col riportarne prelTo Salerno una vittoria così llrepi- 
tofa , che la fama ne volò per tutta l’ Italia . I Baroni 
cominciarono a ribellarglifi , ma poco dopo furono ab- 
battuti da queir invitta mano . Obbligò il Conte Rai- 
nolfo a trattar di pace, e a giurargli fedeltk . Il Popolo 
di Capoa ufeito in procelTione , l’ accolfe con grande o- 
nore , e condottolo con Inni , e lodi alla Chielà Mag- 
giore, fece lo llelTo giuramento. Averla, e il rimanen- 
te del Principato di Capoa fe gli Ibggettarono . Non gii 
bifognò di palfare in perfona contro a Napoli; il Duca 
Sergio gli fi venne a rendere , e fi fottopofe come vaf- 
fallo alla fua Sovranitli . Benevento feguì io llell'o efem- 
pio , ma con farvi egli reftar falvo 1 omaggio dovuto 
al Papa, venne in tal guifa a riunire quelli due bei 
Regni di Napoli , e di Sicilia . 

Ma poco dopo cambiarono fàccia gli affari . La 
morte della religiofa Regina Alberia afBiUè talmente il 

Re 
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Re confone , che non lafciandofi per più giorni vedere, Epsu ir. 
corfe fama che fufle anch’ egli morto . A guelfa voce * Normioni, 
il Principe di Capoa , il Conte d’ Alife , e il Duca di 
Napoli gik divenuti Sudditi alzarono bandiera contro al 
creduto defunto Ruggieri . Averfa ribellatafi richiamò 
r antico fuo Principe Roberto , e fu la prima a prova- 
re il furore dell’ attizzito Principe . Fu data alle fiam- 
me , e i contorni di Napoli , dove fi ricoverò buona 
parte de’ fuoi Cittadini infieme col Conte Rainulfo , ri- 
mafero devafiati (a) . Ma Napoli per ben due volte da 
lui aifediata non potè eifer prefa . I Pifani venuti in 
foccorfo del Principe di Capoa , aflalirono Amalfi , e la 
prefero. Ivi fecondo la loro vecchia tradizione trovaro- 
no il Codice delle Pandette, che è palTato in Firenze. 

Diedero il guafio ad altri piccioli luoghi , ma poi furo- 
no fconfitti dal Re Ruggieri . 

Napoli cosi fcarfà di viveri , che fi vedevano mo- nìg 
rir per ifirada perfone di ogni etù , e di ogni felTo era 
confortata dall’ imminente arrivo dell’ Imperador Lotta- 
rlo III. Alla cofiui venuta infieme con Papa Innocenzo 
II. , Ruggieri perde quanto fi aveva occupato, e anche 1177 
la ftefla Salerno . Rainolfb , che fu creato Duca di Puglia 
dall’ Imperadore , alla partenza di quelli feppe difenderfi 
contra Ruggieri , che fi riacquillava i perduti paefi . Ri- 
portonne una piena vittoria , e il Re che non fi era Ca- 
puto indurre dallo zelo , e dalla facondia di S. Bernar- 
do a non venirvi alle mani , fi falvò per mezzo di un 
buon cavallo. Dovè morire quello novello Duca , e Rug- hì» 
gieri trionfò del Principe di Capoa , e di Papa Inno- ^ 
cenzo , che per confìglio de’ Cardinali , e per liberare 
tanti Nobili prigionieri fegnò l’ accordo . Il titolo di Re 

I con- 


[a] Fel, Btn, ad an, 1 1 j5. 
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conferito dall’Antipapa Anacleto fi legittimò . Ruggieri 
fu invertito del Regno di Sicilia , e fuo figliuolo del 
Ducato di Puglia . Dall’ altra parte il Re a piedi del 
Papa chiefe , ed ottenne il perdono , ricevè l’ Invertitu- 
ra col Gonfalone dalle mani Pontificie , e allora fu che 
i Napoletani vennero a metterfi fotto il fuo dominio in 
Benevento , ed accettar per loro Duca Ruggieri fuo pri- 
mogenito (a). 

Bari non volutafi arrendere , per infinuazion del 
Pontefice cortretta dalla fame, e dalle fedizioni interio- 
ri con onorevoli patti fi diede a Ruggieri . Col richia- 
mare i fuoi figliuoli da Pefcara , del che erafi difgufta- 
to Innocenzo , perchè guerreggiavano vicino a’ fuoi Sta- 
ti , Ruggieri fece vedere , che gli era ubbidiente . En- 
trò poi per la prima volta in Napoli dove fu ricevuto 
in proceifione dal Popolo , dalla Nobiltà , e dal Clero , 
Fece mifurare in una notte il circuito della Città , e 
dopo avervi lafciati contraflegni di fua liberalità , tor- 
noflene in Sicilia (^) . Quivi al fentir imprigionati i fuoi 
Ambafciadori in Coftantinopoli da lui mandati per trat- 
tar di parentado coll’Augurto Mannello , fpedi una po- 
derofa Flotta nella Dalmazia , e nell’ Epiro . Corfìi fu 
prefa; Cefalonia, Tebe, Corinto, Atene , Negroponte, 
ed altri paefi del Greco Imperio furono faccheggiati . I 
Greci condotti fchiavi in Sicilia fervirono a popolarla . 
Vi portarono l’ arte di lavorar drapperie di feta , e l’Eu- 
ropa , per dove pofcia fi diff'ufe ne fii tenuta all’ accor- 
tezza del Re Ruggieri . Corfu fu ripigliata dal Greco 
Augurto ; ma il fuo difegno di riacquirtare la Calabria, 
la Sicilia , e la Puglia fu abortito dal valore di Giorgio d’ 

An- 
co Pale. Ben. Che. ad an. II 39. 

(b) Id. ad an. 1 140. 
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Antiochia Ammiraglio del Re Ruggieri . Collantinopoll Epoca ir. 
rimafe attonita al vedere gittate da coftui faette infocate ^ Normanni, 
centra del Palazzo Imperiale , e trafportate le frutta da i 
fuoi giardini . Il ritorno di quello valorofo Comandante (i * 
refe più memorabile per aver liberato dalle mani del 
Convoglio Greco con cui venne a contefa il Re di Fran- 
cia Lodovico, che n’ era prigioniero. Lo condulTe al Re 
di Sicilia , che attehò al Monarca Francefe ogni Torta 
d’ oifequio . Ruggieri avea frtto tremar la Mauritania 
con renderfi Signore di Tripoli , Tunill , Ippona , ed 
altre colle , avea riprelTo l’ ardire de’ Nafamoni , che mi- 
nacciavano i Stati Tuoi , quando rapito dalla morte la- 
feiò i Tuoi Regni a Guglielmo di lui figliuolo , che non 
fu erede delle virtù del Padre. 

Fece fubito quello novello Principe alTediar Bene- 
vento fdegnato col Pontefice , che lo trattava da Signo- 
re , e non da Re di Sicilia. Scomunicato da Papa Adria- ^*55 
no , tutti i Baroni del Regno gli fi ribellarono . Ma- 
nuello Imperador de’ Greci, con cui tennero trattato Ipe- 
d'k in Puglia Michele Paleologo , e una Flotta coman- 
data da un Seballo . Le CittU marittime fi accordarono 
co’ Greci . Capoa era tornata all’ antico Principe Rober- 
to , e all’ altro Roberto SelTa , Tiano , e Bari . Alife gi^ 
era del Conte Andrea . Napoli , Amalfi , Sorrento , e 
poche altre Cittli furono fedeli a Guglielmo , che per 
artifizio del favorito Maione llava chiufo nelle llanze 
del fuo Palazzo in Palermo . I Baroni della Sicilia , che 
ancora fi ribellarono, fvegliarono quello Principe addor- rijtf 
mentato . Si applicò torto al riparo . Tentò di rimetterfi 
in grazia , fe poteva di Papa Adriano . Gli riufei di ab- 
battere i ribelli . Ad alcuni fu tolta la vita , .ad altri 
la vifta , e certi furono rifparmiati per interceffion del 
Pontefice . Brindifi fu prefa , Bari fpianata , il Principe 

I 2 di 
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di Capoa prefo in un aguato fu mandato prigione a Pa- 
lermo . Benevento dove era il Papa fu aflèdiata , fi trat- 
tò, e feguì poi l’accordo con Papa Adriano per la me- 
diazione di Romoaldo Arcivefcovo di Salerno . Si obbli- 
gò il Pontefice di concedere al Re l’ Inveftitura del Re- 
gno di Sicilia , del Principato di Capoa , del Ducato di 
Puglia, di Napoli, Salerno, Amalfi, e della Marca dì 
Chieti , e il Re a piedi del Papa giurogli fedeltà , ed 
obbligolTi a pagargli un annuo cenm . Perduto indi ne’ 
piaceri in Sicilia, lafciava le redine del governo all’in- 
degno Maione cagione de i paflati dilturbi . Ma dovè 
allenire una potente Flotta contro a quella dell’ Augulto 
Mannello , che fofpirava quelle contrade . Stefano Am- 
miraglio Siciliano abbattè la Greca nell’Arcipelago (a) ; il 
Generale, ch’era zio dell’ Imperadore , e molta Nobiltà 
prigioniera fu mandata in Sicilia . Negroponte fu fac- 
cheggiata , altri paefi de’ Greci patirono gravi danni , 
e lo fpirito dell' ìmpcrador d’ Oriente talmente fi ab- 
bacò , eh’ egli flelTo cercò di conchiudere una tregua di 
trent’ anni col Re di Sicilia . 

Ma non cosi furono fortunati gli affari d’ Africa . 
Cento felfanta Galee da lui fpedite colk in foccorfo di 
Mahadia , dove aveva un buon prefidio (^) avrebbero po- 
tuto fame sloggiare il Re di Marocco che l’ aflediava , 
fe non vi foife (lato il tradimento del Comandante Gai- 
to Pietro . La fuga che prefe cofiui colla Capitana fen- 
za làperfene il motivo, feguitata dall’ altre vele diede 
animo a i Mori , e fece cadere il cuore a i Crìfliani . 
Poteva venir da Palermo altro foccorfo , fe non foife 
(lato attraverfato dall’ iniquo Maione . Varj Conti , e 

varie 

(a) Romuald. Sai. in Chrtm.Tom. 7. Rer. Irai. 

(b) Hk£o Falcami, in Hiji. Romuald, Sai, in Chtn, 
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varie Città del Regno congiurarono contra di quello per- 
fido Ammiraglio . Lo fielTo Matteo Bonello uno de’ 
principali Baroni Siciliani , e già dedinato ad elTer Tuo 
genero mandato da lui per acquetare il tumulto in Ca- 
labria , ritornato in Sicilia pieno di nuove idee , colle 
quali meditò egli ftelTo di liberare il Re, la Patria, e ’l 
Regnft lo trucidò mentre tornava da una vifita fatta all’ 
Arcivefcovo di Palermo infermo. Fu cotanto applaudito 
in Palermo , che il Re ne concep'i gelolìa . I vecchi ami- 
ci di Maione in quella occafione fecero credere al Principe 
che Bonello voleva ufurpar la Corona. Allora quelli fu fpin- 
to a deporre dal Trono l’incapace Re , e a collocarvici il 
Duca Ruggieri Tuo Figliuolo . Prefe fuoco la congiura , fi 
aflìcurò da i Congiurati la perfona del Re Guglielmo , e 
dovè quelli la vita , e’I Trono allo zelo de’Vefcovi , e d’altri 
Ecclefiadici , che ricordavano l’obbligo indifpenfabile de’ 
Vaffalli . Nulla giovò al Duca l’ efler efpollo alle fine- 
ftre per firlo acclamar Re . Per'j nella zuffa , o con un 
calcio datogli dal Genitore , che lo fece morire in feno 
dell’ infelice fua Madre . Furono cavati gli occhi a Mat- 
teo Bonello , i Baroni perfeguitati fi rifugiarono prelTo 
r Imperador Federigo , le Città ribellate fi ripigliaro- 
no , e Salerno a cui il Re avea minacciato 1 ’ ultimo ec- 
cidio, fi credè liberata daU’Apoftolo S. Matteo che con 
un impetuofo turbine fchiantò quafi tutte le tende ne- 
miche, e fpezialmente la Reale . Ufcito fuori da quello 
pericolo il Re Guglielmo , incontronne un altro affai 
piò grave in Palermo . Sarebbe flato tagliato a pezzi da 
i prigionieri ufciti dalle carceri , i quali difperavano di 
ricuperare la libertà per la malvagità di Matteo Nota- 
io , altro fiivorito del Re piò tiranno di Maione , fe 
non foffero flati quelli pallàti a fil di fpada dalle fue 
Guardie . 

A que- 
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Epot» II. A quelli giorni fempre torbidi di Guglielmo il Ma- 
lo , fuccell'ero gli altri più fereni di fuo figliuolo Gugliel- 
jeii*Ei" voL Buono . La prudenza della Regina Margherita fua 

Madre durante la fua minoriti gli avea a tempo gua- 
1166 dagnato l’amore de’ Sudditi col far porre in obblio il 
nome troppo otliofo di fuo Padre . L’ Imperador d’ O- 
riente confermò la pace col novello Re , ma quefd’ Oc- 
cidente , che fi credeva Signore di tutto il Mondo ( era 
quelli Federigo I. Barbarollà ) arrivò fino al Tronto met- 
tendo a ficco, e a fuoco quelle contrade. Voleva paf- 
làr più oltre , ma all’ ìllanze dell’ Antipapa Pafquale (t 
molfe Federigo ad aflediar Roma . Il Re di Sicilia fe- 
dele al vero Papa Alelfandro gli mandò foccorfo per po- 
terlo condurre in falvo,e gli moflrò tutta ralTillenza ne 
i contraili che ebbe con quell’ Imperadore . 

**73 Riufci finalmente a quell’ altro Guglielmo di ricu- 

perare dal Re di Marocco le due Citth dell’ Africa . La 
1180 Figliuola di quel Principe Saraceno fu fatta prigioniera 
dalla Flotta Siciliana , e il Re col rellituirla al Padre 
jjg^ ottenne Mahadia , e Siviglia , e una tregua di diecian- 
ni . Ma dichiarò la guerra all’ Imperador di Coflantino- 

{ )oli . Bramofo di vendicarli de’ Greci , che l’ aveano bor- 
ato nel trattato di matrimonio con una figliuola di Ma- 
nuello Corameno, fpedi una Flotta a danni del Tiran- 
no Andronico regnante allora fui Trono di Collantino- 
poli (<7) . Durazzo , Telfalonica , ed altre Cittù della 
Grecia già gli giurarono fedeltà , tua Ifacco Angelo fuc- 
ceflbre all’ Imperio fermò i fuoi progrelTi , e ricuperò 
fra poco tutto il perduto . Per mancanza de’ figli nel Re 
Guglielmo , l’ Imperador Federigo che rondava allora 
ii8d P^* Italia, fece celebrare in Milano le nozze tra Arri- 
go 

(») jin.CaJf.ad an. 1185. 
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go fuo Figliuolo , e Colbmza figlia podutna di Ruggie* Fpaca n. 
ri , e zia del Regnante . Oltre alla dote portò quella * 
PrincipelTa alla famiglia Sveva la fperanza della Corona 
della Sicilia , che abbracciava allora anche la Puglia , la ‘‘ ° ' 

Calabria , Napoli , e ’l Principato di Capoa (a) . 

Ma i Siciliani dopo la morte di Guglielmo fenza figliuo- 
li mal foffrivano di andar fotto Principi flranieri . Tutti al- 
lora erano in confiiiione . Gualtiero Arcivefcovo di Palermo 
per mezzo del quale erano feguite le nozze tra Coflanza, 
ed Arrigo foflenne il loro partito in un parlamento . Ma 
prevalendo il contrario , fu chiamato da Lecce il Conte 
Tancredi unico rampollo Mafchio del fangue Norman- 
no . Era quelli figliuol naturale del Duca Ruggieri pri- 
mogenito del Re Ruggieri , che per le fue belle quali- 
tà , e trair altre per la fua letteratura dopo la morte di 
Guglielmo IL fuo cugino fu innalzato al Trono di Si- 
cilia . Arrigo VI. già divenuto Imperadore fi difpofe di 
far valere le ragioni della Regina Coflanza fua Mo- 
glie , ma 1 ’ efercito del Re Tancredi , fece che poco o 
nulla reftò nel Regno, che noi riconofcefle per Sovrano. 
Accordatori quelli con Riccardo Re d’ Inghilterra , che 
in Sicilia dov’ egli flava venne a differenza con lui per 
affegnar la dote alla Regina Giovanna fua forella , e ve- 
dova del Re Guglielmo, e per alcuni tumulti accaduti 
in MefTina tra gl’ Ingleli , e i Meffinefi , pensò a ralTo- 
darfi la Corona fui Capo. Accolfe in Brindefi Irene fi- 
gliuola del Greco Auguflo fpofata con Ruggieri fuo pri- 
mogenito , a cui diede nella fleffa Città il titolo di Re. 

Ma Arrigo Imperadore entrò oflilmente nella Pu- 
glia , dove molte Città , e Baroni gli fi diedero . Fu af- 
fediata poi la Nobil Città di Napoli , ma i Difenfori 

co- 

ca) 
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II. comandati da Riccardo Conte di Acerra cognato del Re , e 
1 Noraunni. aygy;^no apcito il mare , fi rifero de’ Tuoi sforzi (<») . 
djH*Er”voi Vennero i Pifani in foccorfo dell’ Imperadore , che furono 
' indi alfediati in Caltellamare dal fàmofo Margaritone Am- 
miraglio del Re Normanno. Sopraggiunfero i Genovefi, ma 
la flagione bollente , e l’ aria poco (àlutevole accompa- 
gnate da effetti pur troppo funefli fecero allontanare 
r Imperadore dalla Campania . Il Conte d’ Acerra rimi- 
fe allora nell’ ubbidienza di Tancredi le Citth perdu- 
te . 1 Salernitani confegnarono al Re l’ Imperadrice Co- 
flanza preffo di loro tenuta in falvo,che poi fu riman- 
data al marito per intercelTione di Papa Celedino III. 
Finalmente l’ Imperadore alla nuova della morte di Tan- 
credi , e di Ruggieri calò in Italia . Trovò in Pila i 
Deputati di Napoli, che gli promifero di renderfi . A 
mifura che s’ incamminava nel Regno , le Cittk non fa- 
cevano refiflenza {b) . Salerno alfediata per qualche tem- 
po , e pofcia prefa , pagò il fio del tradimento fatto all’ 
Imperadrice . MelTma s’ inchinò ad Arrigo ; lo fleffo fe- 
ce Palermo ; Catania affediata da’ Saraceni come tuto- 
ri della fàzion di Tancredi fu liberata da’ Genovefi ve- 
nuti in foccorfo dell’ Imperadore SiracuCi fii prefa 
per forza ; la Regina Sibilla racchiufa nel Palazzo Rea- 
le diede se llefl'a , e ’l figliuolo Guglielmo nelle mani di 
Cefàre lufingata dal vederlo in breve Conte di Lecce , e 
Principe di Taranto, fecondo la promeffa a lei fattane da 
i^uefli ; Arrigo VI. Imperadore fu riconofciuto Re di Sici- 
lia, e con lui il Regno fece palTaggio alla famiglia Sveva . 

Il principio di quell’ Epoca fu troppo crudele -Ar- 
rigo fu ingrato a i Genovefi ; invece di dar loro per 

gui- 

(a) An. Caff. 

(b) An. Caff, ai an. 1 194. 
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guiderdone il pofleflb di Siracufa,e della Valle di Noto Epoet iii. 
levò ad efl'i tutti i dritti e privilegi , che godeano fot- ^ ' 

to i Re predeceiìori . I Pifani anche rimafero burlati . jjn*£”'voi 
Sotto pretedo di una congiura , alcuni Baroni furono ac- 
ciecati , altri impiccati , altri fatti morir nelle fiamme , e 
il redo elìliato in Germania . Scordofii ancora del bell’atto 
del Re Tancredi , che gli avea rediruita la moglie Codan- 
za , e fece imprigionare contro alla fede , e alle promeflè 
la vedova Regina Sibilla , e ’l figliuolo Guglielmo . A 
quede barbarie tennero dietro ne i nodri Regni varie fol- 1 197 
levazioni . Furono quede cagioni di nuove crudelth al 
ritorno che vi fece l’ Imperador da Germania . Ma la 
fua morte avvenuta poco dopo in Sicilia, fece rallegra- lipS 
re que’ Popoli . I Tedefchi che vi fi trovavano , furono 
i primi a provare 1’ effetto del loro furore . Codanza Go- 
vernatrice a nome del piccolo figliuol Federigo feppe 
calmare i loro animi col farne ufcire le truppe Tede- 
fche , ed il loro Capitano Marcoaldo uomo crudele , e 
di perduta vita . Inviò Ambafciadori a Papa Innocen- 
zo III. per r Inveditura al Re Fanciullo . Si tentò al- 
lora da Roma di abbattere quella che fu pofcia chia- 
mata Monarchia di Sicilia . I quattro Capitoli che ri- 
guardavano r Elezioni de’Vefcovi, le Legazioni, l’ Ap- 
pellazioni , e i Configli conceduti da Adriano a i Re di 
Sicilia , e rinnovati poi da Papa Clemente fi credevano 
pregiudizievoli alla Sede Apodolica , e alla liberti della 
Chiefa (a). 11 Pontefice niente moffo dall’eloquenza dì 
Anfelmo Arcivefcovo di Napoli mandatogli dalflmpera- 
drice per diffuadernelo, fece accettar l'Inveditura da codui, 
e da altri che feco erano andati per un tal fine in Roma 
con quelle leggi , che a lui piacquero . Ma Codanza era 

K gii 

(a) Anon.Fof.Ceflalnnet.lII. 
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gii morta , quando quefta arrivò in Sicilia . Tre Arcivefeo- 
vi , r Arcivefeovo di Palermo , TArcivefeovo di Monrea- 
le, e l’Arcivefcovo di Capoa ebbero l’educazione del Re 
Pupillo , e Innocenzo III. lafciato per Balio , procurò 
la liberazione della Regina Sibilla . Federigo fu tenuto 
a quello Papa della confervazione de’Stati (’uoi , che fa- 
rebbero caduti nelle mani del perfido Marcoaldo . 

Alla morte di Coftanza s’ incamminò collui verfo 
il Regno con un numerofo efcrcito ; alTali il Contado 
di Molife ; fece intendere all’ Abate di Monte Cafino , 
che fecondo la difpofizione di Arrigo egli dovea elfere 
Balio del Regno ; 1’ Abate perchè fu fedele al Papa , of- 
fervò dal perfido danneggiati i luoghi di Monte Cafino; 
Marcoaldo trattò ftllacemente co i Miniftri del Papa 
per far vedere che gli era flato rinunziato il Ballato ; 
il Papa fece fapere il contrario , ed egli fi ritirò in Si- 
cilia. Fra Palermo, e Monreale fegui un fiero attacco; 
vinfero i Soldati del Pontefice , Marcoaldo fugg'i , ma 
non oflante tal disfatta , pure infieme con Gualtieri Ve- 
feovo di Troja la faceva da Re in Sicilia . Il Legato 
Apoflolico fe ne levò. Il Pontefice fcomunicò il Vefeo- 
vo di Troja eletto ancora Arcivefeovo di Palermo, che 
da tutti abbandonato fi vide coflretto di fuggir dalla Cor- 
te . Marcoaldo morì col taglio di una pietra , e Gu- 
glielmo. Caparrone fotto il titolo di Capitan Generale 
del Regno fi ufurpò dopo lui maggior autorità . 

Gualtieri Cionte di Brenna guerreggiava nella Sici- 
lia di ciù dal Faro col Conte Diopoldo . Quegli come 
marito di Albinia figliuola della Regina Sibilla , aveva 
fatto vedere a Roma le fue ragioni fopra il Contado di 
Lecce , e Principato di Taranto , che gli dovevano ap- 
partenere fecondo l’obbligo fatto da Arrigo VI. a Sibilla 
allorché quella gli fi refe , e il Papa , che ne niollrò pia- 
cere 
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cere per opporlo a i Tedefchi che travagliavano la Pu- 
gha , e la Sicilia , prevenne in favore di lui i Governa- 
don di quell Ifola . Gualtieri Arcivefcovo di Palermo 
cerei di rappacificarfi con Innocenzo, e venne in Pu- 
g ià a piedi del Legato giurandogli ubbidienza . Allor- 
ché intefe da quelli die non fi tòlTe oppollo al Conte 
di Brenna, bellemmiò, e maledi il Pontefice, aaaiunfe 
altm parole, che una lingua fe non è empia non può 
ndirc , c tatto fdegnofo preparolfi a’ danni del Conte . 
Quelli era gik entrato con fua moglie nel Re^no • prefe 
molti luoghi , e Capoa;Diopoldo ch’era flato |ran’parti- 
giano di Marcoaldo , e comniettea in quelle parti infinite 
malvagità vi venne a battaglia , ma perirono i fuoi Tede- 

Terracina di ^lerno , di cui non rimane ve(ligio,e dove 
era il Conte Gualtien , lo colpi nell’occhio, ma libera- 
r Conte di Tricarico , e da Ruggieri 

Conte di Chieti venuti in fuo foccorfo , Diopoldo fu con 
Ignominia cacciato co i fuoi da Salerno (.). Gualtieri 

a forprendto'^l.rt'a/p S T.f 

poi di guadagnarfi la grazia di Papa InnoceLo , a cui 
promife ubbidienza; fu alfoluto in Roma dalle fcom" 
^nar!’;r i i"dulfe Caparrone a coX 

lato ma^Zr"f c Le- 

rfvèohò con[™ impotlèfarfene, 

K 2 

(a) RMus dt S. Germm» in Còrcn. (b) cjf, /, ch,.n. 
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La Città di Cuma cotanto celebre per la fua anti- 
chità , era divenuta in quefti tempi ricetto di ladroni , 
e di Corfliri che infeftavano tutto il Regno . I Vanda- 
li , i Goti , e i Saraceni che in diverfi tempi fi erano 
lafciati vedere in quelli luoghi l' aveano in gran parte 
rovinata . I Tedefchi che a’ tempi dell’ Imperador Arri- 
go fi fortificarono nella fua fortezza co i loro faccheggi 
ne i luoghi convicini fecero a quelli più d’ una volta 
penfare di flerminarli •. Goffredo da Montefufcolo va- 
lorofo Capitano chiamato a quello fine dal Vefcovo di 
Cuma ch^^era anche Vefcovo d’ Averfa fu affediato da i 
Tedefchi, che temevano della loro ultima rovina. Sde- 
gnatifi gli Avcrfimi che fenza loro faputa fi era dato ri- 
cetto a Goffredo , anche mandarono foldati contro al me- 
defimo . Goffredo impaurito chiefe foccorfo a Napoli ; 
gli fu mandato il Conte Pietro di Lettra con un pode- 
rofo rinforzo , e non folo fu liberato Goffredo , ma fi 
uccifero i nemici , fi dillruffe la Città di Cuma , la fua 
Chiefa fi uni a quella di Napoli , e di là traffero origi- 
ne le ragioni , che molto tempo dopo fi fece valere que- 
fta Metropoli fopra la giurifdizione fpirituale dell’ Ifola 
di Procida eh’ era porzione della Chiefii di Cuma , ed 
ora con maggior fuo fplendore fa parte di quella di 
Napoli . 

Ottone IV. Imperadore dopo aver ricevuto dalle 
mani di Papa Innocenzo la Corona Imperiale , o per 
una briga attaccata tra i Romani , e i Tedefchi in Roma, 
0 per aver occupato , o non reftituito alcuni degli Stati 
tolti alla Chiefa Romana fecondo il giuramento da lui 
predato , dichiarò la guerra al giovinetto Federigo, contra 
di cui anche era in odio , e per effere erede della Cafa 
Ghibellina di Svevia oppofta a quella di Ottone ch’era 
de’ Guelfi , e perchè correva voce che afpirava all’ Im- 
perio, 
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perio , e per edere finalmente con parzialità riguardato 
dal Papa già venuto con lui a contefa . Capoa col fuo 
Principato gli fu data da Pietro Conte di Celano ch’era 
potente in quelle parti . Diopoldo che infieme con Pie- 
tro fu da lui tirato nel fuo partito , e creato in ricom- 
penfa Duca di Spoleti gli confegnò Salerno . I Napole- 
tani da se llefli fe gli diedero . Tutta la Puglia , la Ter- 
ra di Lavoro, e quali l’intiera Calabria erano già fot- 
tornelli al fuo volere. I Saraceni di Sicilia fegretaniente 
gli fecero fapere , che prenderebbero 1’ armi per lui , qua- 
lora vi palfafl'e in perfona . Quaranta Galee fpedite in 
fuo foccorfo da Fifa andarono lino a Procida credendo 
di poterlo quivi trovare. Ma la fortuna ben prello gli 
fparve . Papa Innocenzo col favore di Filippo Re di 
Francia indufle molti Vefcovi della Germania a dichia- 
rar decaduto dall’ Imperio Ottone, e a trattar di eleg- 
gere Federigo in Re de’ Romani. Fu mandato quelli in 
Germania , e l’ Imperadore che lo avea prevenuto coll’ 
elVervifi portato di perlòna fi contentò di raccomandar 
quelli luoghi alla fedeltà de’ fuoi Baroni . Quel che co- 
minciò Innocenzo, Onorio III. compì , e dopo la mor- 
te di Ottone , Federigo II. fu da tutti riconofciuto Im- 
perador de’ Romani . 

Ebbe principio il fuo Imperio colla vendetta di 
chi avea prefe le armi contra di lui . Fu pofcia ingra- 
to alla memoria d' Innocenzo III. con levar Sora , ed 
altri luoghi a Riccardo fuo fratello . Altri Baroni fpo- 
gliati delle loro Terre fi riducevano a Roma lamentan- 
doli di lui col Papa; alcuni Velco vi furono cacciati dalla 
Puglia , ed altri da lui furono follituiti ; le Chiefe , e i 
Chierici erano taglieggiati per follenere il fuo efercito^ 
cd allora cominciarono i diflàpori colla Santa Sede . I 

Sa- 
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Saraceni cacciati dall’uno, e dall’altro Regno dall’ Ini* 
peradorc , furono collocati in Lucerà di Puglia , che fu 
chiamata Nocera de’ Saraceni . Altri , che atl'orzati nelle 
montagne della Sicilia poco temevano del nome Crilha- 
no , furono finalmente abbattuti , e un gran numero 
irafportato ne i noltri luoghi , a! nome di N icera prel- 
fo Salerno dove fi ridatVero,aggiunfero quello de’ Pagani. 

Profeguivano le amarezze tra Federigo , e Papa O- 
norio. Alcuni Vefcovi provveduti di Chiel'e vacanti dal 
Pontefice , ne furono proibiti dal poLeLo , perchè fi lli- 
mava 1' Imperadore pregiudicato nella fua Corona . Vio- 
lenta figliuola di Giovanni di Brenna Re di Gerufa- 
lemme da lui fpofata in Brindifi , gli diede 1’ occalione 
di aggiungere ne’ Tuoi Diplomi quello nuovo titolo , il 
che fu motivo di difgulb al Su >cero , che non volea 
vcderfene privo durante fua vita . Diede anche difpia- 
cere alla Citt^ di Bologna col proibirne lo Itudio Gene- 
rale ; ne avea gi'a egli fondato uno in Napoli creduta 
da lui troppo acconcia per un tal lodevole fine , e allet- 
tò co i. Privilegi ad intervenirvi non meno i Scolari, 
che i più infigni Profelì’ori. 

Ma conviene qui però che s’interrompa il filo del- 
la Storia per olfervare le ragioni , e ’l titolo della Co- 
rona di' Gerufalemme, che fono pallate a i Re di Sici- 
lia . I nollri Regnanti anche oggidì fe ne gloriano nel- 
le monete, nelle Ifcrizioni , e ne’ Diplomi , ed io cre- 
derei d’elfer manchevole fe tralalcialfi di acctnnare que- 
lla parte di nollra Storia , che vedo dilfufamente tratta- 
ta da ognuno che ha imprefo a fcrivcrla . Il famofo 
Goffredo, che fece l’imprefa fama, e i palfi giuiti, fe- 
lice che trovò chi di lui fcrifle si alto , con elìèr cele- 
brato dal maggior Poeta dell’ Italia fu detto primo Re 
di Gerufalemme , e dopo la fua morte , pervenne il Re- 
gno 
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gno nelle mani di Balduino Tuo fratello . Mori collui em«i ni. 
fenza figliuoli; Balduino II. fuo fratello cugino gli fuc- 1 Svevi. 
cefl'e , e Milifinda primogenita di coftui , che non ebbe 
figli mafchi fu fpofata a Folco Conte d’Angiò intitola- 
to Re di Gerufalemrae. Balduino III. fuo figliuolo ven- tuo 
ne dopo , e poi Amorico fratello di Balduino . Baldui- iu 8 

no IV. figliuolo di Amorico non lafciò di se prole al- 
cuna. Di due fue forelle Sibilla , ed Ifabella, la prima *142 
era Hata data in moglie a Guglielmo Marchefe di Mon- 
ferrato, da cui ne nacque un Balduino . Morto Gugliel- *^73 
mo , Balduino IV. Re di Gerufalemme fposò nuovamen- 
te fua forella Sibilla con Guido di Lufignano ; dellinò 
coftui per fuo fucceflbre , ma poi ufando gi ulti zia a fuo 
Nipote, lo fece coronare Re,dandc^li il Conte di Tri- 
poli per Tutore. Dopo la morte de’ Balduini IV. e V. 
i’ ultimo de’quali non lafciò figliuoli , il Conte, di Tri- 
poli , e Guido di Lufignano contefero tra loro la Coro- 
na . Sibilla la fece dare a Guido fuo marito; il Conte 
mal foddisfatto tenne delle fcgrete intelligenze con Sa- 
ladino Galifa d’ Egitto ; venne coftui ad aflediar Tibe- 
riade ; il Re Guido che vi accorfè vi fu fatto prigione; 
fi ruppe l’efercito Criftiano;fi perdè il Regno di Gerufa- 
lemme ; Gerufalemme fu prefa a compofizione daSal.uli- ^^°7 
no ; Aera , Bcrito , ed Afcalona gli fi diedero col patto , che 
liberafle il K e Guido; Antiochia , Tripoli , e Tiro reftaro- 
no fole a i Grill ani , e’I traditor Conte di Tripoli, fde- 
gnato di non vederfi fatto da Saladino Re di Gerufalemme 
fecondo la promelfa poco fopravvift'e al fuo tradimento. 
Corrado Marchefe di Monferrato per la morte di Sibilla 
fenza figliuoli fi fposò Ifabclla di lei forella , e preten- 
deva con ciò il perduto Regno di Gerufalemme. Quat- 
tro figliuole nate dal fuo matrimonio diedero occafioni 
a i futuri contraili per quella finta Corona. Maria eh’ 

era 
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Ep«» III. era di efie la primogenita confiderata allora da tutti co- 
I svevi. jpg legittima (ucceditrice a que’ dritti li maritò con Gio- 
ii h*e" V 1 Conte di Brenna , che fi faceva chiamare Re di 

' ° ■ Gerufalemme e Iole , o Violanta unica di loro figlia da- 

^225 ta in moglie a Federigo II. fece che quelli aveflè il ti- 
tolo, e le ragioni del Regno di Gerufalemme. 

Le difpute tniirimperadore,e’l Pontefice continuava- 
no con più calore in quefli luoghi . Il tehipo del voto 
fatto da Federigo di liberare la Terra Santa , llava vicino 
al termine ; e l'Imperadore fi portò a Brindifi , dove tro- 
vavanfi i Crocefegnati . La fua malattia creduta in Ro- 
ma finzione lo fece fcomunicare da Gregorio IX. che 
non fi rimofie dal fuo fentimento -per le ragioni , che 
1228 ne adduceflero i legati di Federigo . Si parti finalmen- 
te non afloluto dalla fcomunica, benché il Pontefice gli 
avefl'e infinuato , che non andafle in Soria colla Croce fe 
prima non folle fciolto dalle cenfure da Chi tenea le Chia- 
vi del Regno de’ Cieli . Rinaldo Duca di Spoleti da lui 
lafciato per Vicario del Regno, per intricare il Papa con 
una guerra ne’ fuoi Stati , aliali la Marca . Gli fu lan- 
ciata la fcomunica , e fi pensò da Roma a fpingere le 
armi contra quello Regno . Giovanni Re di Gerufalem- 
me , che n’ era fiato dal Genero fpogliato , fi portò ben 
predo in quelli luoghi colle forze che gli avea dato Pa- 
pa Gregorio. Il Cafiello di Gaeta fu {pianato, e quali 
tutta la Terra di Lavoro gli fi arrefe . F'ederigo avvifa- 
tone in Oriente , accettò la Capitolazione , che piacque 
al Sultano di dargli . S’ incoronò colle fue mani Re di 
Gerufalemme , ed ottenute poche altre Cittù , fe ritorno 
in Brindifi. Si accordò col Papa in S. Germano; fi re- 
1230 fiituirono le Terre prefe, e afloluto dalle Cenfure andò 
a baciargli i piedi . 

1233 Ma dovè poi calmar la Sicilia quafi tutta divenu- 

ta 
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ta rìbellé per le contribuzioni che colk s’ imponevano . 
Meflina che fu la prima a muoverfì , e avea fervito 
all’ altre di efempio , fi riduife a i Tuoi voleri , dove al- 
cuni tra principali follevati furono afforcati , ed altri 
bruciati vivi . Catania fenza far contrailo tornò alla fua 
ubbidienza , e il tutto cedè all’ Imperadore . L’ altra ri- 
bellione del Re Arrigo Tuo figliuolo lo fece andare ap- 
pella in Germania dove colui dimorava . Le lettere del 
Sommo Pontefice indrizzate a quei Vefeovi , e che efor- 
tavano la fedeltà al proprio Principe molto gli giovarono. 
Al Tuo comparire in quelle parti, il Figlio fi ravvide, 
ed ottenne la vita . Calò poi Federigo col Re Corrado 
altro di lui figliuolo itv Italia ; volle che quelli alla fua 
prefenza giuralfe in Rieti dov’ era il Pontefice ubbidien- 
za alla Sanu Chiefa , e fedeltà al Papa . Tornato in A- 
lemagna vi lafciò la moglie , e ’l figliuolo , e valicò di 
nuovo r Alpi per far ritorno in Italia . 

La Lombardia intenta a mantenerfi in libertà era 
travagliata dall’ Imperadore , che vi voleva efercitare i 
fuoi fovrani diritti . Gregorio IX. che era impegnato a 
ircela rientrare In grazia per non vederla abbattuta , ed 
efpollo perciò il Romano Pontefice alla diferezione d’un 
Imperadore , ch’era Padrone di quafi tutta l’Italia, non 
vi potè riufeire . Le Chiefe , e gli Ecclefiaflici erano di 
nuovo aggravati; il Papa fe ne lamentava, e per l’af- 
£ire poi di Enzio figli uol baflardo dell’ Imperadore da lui 
fatto Re di Sardegna contro a i dritti , che vi preten- 
deva Gregorio , Federico fu fcomunicato nel Giovedì 
Santo . Benevento fu da lui afiediata , ma quel Popolo 
refiftendo fi moftrò fedele verfo la Chiefa Romana {a). 
Innocenzo IV. fucceffor di Gregorio IX. non volle af- 

L fol- 
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tftxt III. folverlo dalle Cenfure com’ egli defiderava , fé non re- 
I Svivi, jolto alU Chiefa ; Federigo non vi fi accor- 

avir*Ér* Voi Pontefice pafla l’Alpi , e a Lione intima il Con- 

* ° ’ cilio Generale per procedere principalmente contro all’ 

*245 Imperadore; l’Arcivefcovo di Palermo, Pietro delle Vi- 
gne , e Taddeo di Sefla vi furono mandati da Federigo 

f er foftenere le fue ragioni , e non oftante gli sforzi , e 
eloquenza di quell’ ultimo a favore dell’ Imperadore, vi 
udirono pronunziare la fua depofizione . Finalmente mori 
^*5° Federigo , e la Puglia afflitta dalle fue ellorfioni , le 
Chiefe , gli Ecclefialtici , i Romani Pontefici , e la Lom- 
bardia cominciarono a refpirare . 

In vigore del fuo tellamento , Corrado Re de’ Romani, 
^*5* e di Germania fu dichiarato erede di quelli Regni , e Man- 
fredi fuo Figliuol naturale ne fu collituito Balio per la lon- 
tananza del nuovo Re . Papa Innocenzo IV. avutofi a ma- 
le di una tal difpofizione come fatta da Chi da lui fi cre- 
deva refo incapace a poter qui regnare fcomunicò il Re 
* Corrado in odio di fuo Padre . Varie Citrii del Regno , e di 
Sicilia fi ribellarono a quelli infieme con Napoli , eCapoa. 
Il Giovine Manfredi accorfovi , ridufle alla primiera ub- 
bidienza le Città ribelli , ma non potè riacquillare la per- 
duta Napoli . Vi cali il Re Corrado dalla Germania . Ri- 
cevè in Puglia gli olTequj,e’l giuramento di fedeltà da 
i Baroni , e lodtS la condotta del fratello Manfredi . De- 
bellato il tutto, la fola Napoli gli niegava ubbidienza. 
Mentre TalTediava fi raffreddò con Manfredi , o ingelo- 
^^53 fitofi di vederlo amato da i Popoli, o per elVergli llato 
malamente dipinto . Manfredi non rifentitofi di alcuni 
difpiaceri datigli dal Re Fratello, e feguitandolo ad aju- 
tar fedelmente in ogn’ imprefa colla fua prudenza gli fi 
feppe mantenere in grazia . Napoli alfimata finalmen- 
te fi refe, ed entrativi i Svevi , la fecero divenire tut- 
ta 
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» molle di (àngue . Le fue muraglia da Corrado abbat- 
tute per non più rìbellarfi , fecero concepire a i Cittadi- 
ni un odio implacabile contro alla Cafa di Svevia (n) . 
Il Pontefice ordi una nuova tela in Tua rovina . Offri la 
Corona di Sicilia a Riccardo Conte di Cornovaglia fra- 
tello di Arrigo Re Inghilterra , e confermò la fcomu- 
nica al Re Corrado , che caricava di contribuzioni la 
Puglia . 

Corradino dopo la morte di Corrado fuo Padre fu 
da quelli nel fuo tedamento raccomandato alla Sede A- 
podolica . Bertoldo Marchefe di Hoemburch lafciato da 
Corrado per Balio tentò di farcelo rimettere in grazia. 
Spedi a quedo fine Ambafciadori a Papa Innocenzo. Il 
Pontefice , che voleva prima il poiTelTo del Regno , e 
poi efaminar fe Corradino vi avelie dritto , chiufe ogni 
apertura di pace , cafsò le difpofizioni tedamentarie del 
Re Corrado, e citò il Marchefe Bertoldo come occupa- 
tore di uno Stato devoluto alla Chiefa . Il Marchefe 
vedendo i Baroni furori del Papa , depofe il fuo Balla- 
to , che poi accettò Manfredi . Scorgendo anche quedi 
la doppiezza de’ Baroni fi fottopofe ad Innocenzo IV. 
con far redar falvi i dritti del Re fuo Nipote . Quedo 
Papa era nel Regno , e già fi contava per Padrone del- 
la Puglia . Il Barone Borello da lui invedito del Con- 
tado di Lefina tagliato a pezzi da alcuni familiari di 
Manfredi , fu cagione , che il Papa che lo fiivoriva 
chiamale lo defiò Principe a difcolparfi. Manfredi con- 
figliato a non andarvi , arrivò una notte a Nocera , e i 
Saraceni amantiflìmi di fuo Padre fubito 1’ introduffero 
in quella Città . Tutto il Popolo fi efibi a’ fuoi fervizj, 
e giurò fedeltà a Corradino , e a lui . 1 Tedefchi fparfi 

L 2 per 

(a) Suppl. CLr. Ctv. Murai, aj an. i>5J. 
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per la Puglia uniti ad altra gente gli formarono un groT- 
lo efercito . Si avanzò con quello fino a Foggia ; Fog- 
gia fu prefa per forza , e l’efercito Pontifizio , eh’ era a 
Troja aH’accoftarfi del nemico prete difordinatamente la 
fuga . Il Cardinal Legato , ed altri fuggirono a Napo- 
li , dove trovarono morto il Pontefice Innocenzo . 

Manfredi fece allora varie conquide . Abbattè i Mef- 
finefi , che dopo aver cacciato il Vicebalio di Sicilia Pie- 
tro Ruffo Conte di Catanzaro , penfavano di farli Re- 
pubblica , e già con un potente efercito erano paffati a 
quell’ effetto nella marina di Calabria per impadronirli 
anche di que’ luoghi . Riduffe il Cardinale Ottaviano 
degli Ubaldini , che comandava 1 ’ efercito Pontifizio a 
rilafciare a lui , e a Corradino il Regno a riferva di 
Terra di Lavoro, ma col riceverne l’Inveditura dal Pa- 
pa . Qued' accordo non approvato da Roma , che avea 
fpedita r Inveditura del Regno di Sicilia ad Edmon- 
do , figliuolo di Arrigo Re d’ Inghilterra , e gi^ ne 
avea moffo alla conquida quedo Sovrano fidandofi alle 
larghe promeffe di lui , diede campo a Manfredi d’ 
impadronirfi di Terra di Lavoro . Napoli che da fe def- 
fa 11 offri , provò gli effetti della fua Clemenza , e ri- 
cevè da lui nuovo fplendore . Averfa affediata venne 
finalmente nelle fue mani . L’ odinata Città di Brin- 
difi cadde a’ fuoi piedi ; 1 ’ Aquila poc’ anzi fondata da 
Federigo lo riconobbe per Signore ; Palermo , e Melfi- 
na gli fi fottomifero , e fi defe la fua Signoria per tut- 
ta la Sicilia di quà , e di là dal Faro . Pensò di farce- 
ne Re . Sparfa da lui artifiziolàmente la voce della mor- 
te di Corradino , fu coronato nella Cattedral di Paler- 
mo da tre Arcivefeovi . Seppe dilfimpegnarfi cogli Am- 
bafeiadori della Regina Ifabella , che gii fecero veder 
vivente Corradino di lei figliuolo , c loro fe intendere , 

che 
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che un Regno perduto, e da lui conquidato coll’ armi, 
e con immenfe fatiche non dovea cosi facilmente la- 
fciarfi , e poi in mano ad un fanciullo , che non fe T 
avrebbe faputo difendere contra i Papi implacabili ne- 
mici di fua Cafa. 

Ma il Regno, ch’egli lì mantenne durante fua vita 
contro a Corradino , come avea fatto fentire di volerlo 
tenere agli Ambafciadori d’ Ifabella , gli fu contradato 
da Urbano IV . Non tardò quello Papa a mollrargli il 
fuo fdegno . Si pensò piucchè mai a dare un nuovo Re 
a quelli Regni . Urbano fciolto da ogni impegno dianzi 
contratto col Re d’ Inghilterra per conto della Sicilia , 
vi chiamò Carlo Conte d’Anglò fratello del fanto Re di 
Francia Lodovico , che per l’eredita della moglie pofle- 
deva tutta Provenza , Lìnguadoca , e gran parte del Pie- 
monte . Manfredi confapevole di tutto ciò fi tenne fili- 
la difefa , inviò un grolTo corpo di Saraceni , e di Te- 
defchi nello Stato Pontificio , e dopo molti combatti- 
menti ora profperi , ed ora contrarj in quelle parti , 
cefsò di vivere il Papa . Clemente IV. fuo fuccelTore 
approvò quanto fi era fatto a favor di Carlo . Ven- 
ne quello Principe in Roma non ollante , che la ne- 
mica Armata Navale cercava d’ impedirgli il palsag- 
gio . Vi fu coronato Re di Sicilia , e di Puglia con 
Beatrice fua Moglie , e predò il giuramento alla Chie- 
fa Romana . I Francefi paflarono il Garigliano per la 
proditoria ritirata del Conte di Caferta , che podo da 
Manfredi in guardia de i confini del Regno , col dare 
il libero paflaggio a i Francefi volle vendicarfi della vio- 
lenza ufata dal Re a fua moglie . Fu prefa a forza d’ar- 
mi S.Germano; Aquino, e la Rocca d’Arci non fecero re- 
lidcnza . Chi de’ Regnicoli fi ricordò delle crudeltà di 
Federigo II. e di Corrado, chi amante della novità, e 

chi 
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chi guadagnato dall’ oro non ne fecero fidar Manfredi . 
Pareva a collui che tutti chiamatfero Carlo , e che per 
ogni angolo non li udilìè che il Tuo nome , e t^uel de* 
Francefi. Nella campagna di Benevento vedendo abbat- 
tuti i Saraceni e i Tedefchi del fuo efèrcito , non tro- 
vò ubbidienza ne’ Baroni Pugliefi , che ne formavano la 
terza fchiera . Il coraggio lo fegui in quell’occafione , ma 
ufeito di vita fenza edere conofeiuto nella mifchia,non 
vi fu Citta, o Luogo nel Regno, che non inalberafle le 
bandiere del Re Carlo . Entrò quello Principe in Napo- 
li , che già gli avea fpedite le chiavi , e la Regina Bea- 
trice vi fece una pompola comparfa . I nuovi Ufiziali 
da lui eletti per rifeuotere le collette , co ì loro aggra- 
vi fecero fofpirare Manfredi . Si pensò da i Baroni di 
Sicilia , e del Regno di chiamare Corradino dalla Ger- 
mania . Per aver quello giovane Principe alTunto il ti- 
tolo di Re , fu fcomunicato dal Papa , che fi credè 
pregiudicato ne’ fuoi dritti . Il fuo nome era (lato gù 
acclamato dalla maggior parte della Sicilia per opera 
di Corrado Capace di lui Vicario in quello Regno . 
La Puglia alla venuta di quello Principe vacillava nel- 
la fedeltà al Re Carlo . Venuto finalmente nel Re- 
gno , lì azzufùrono i due eferciti nel piano di S. Va- 
lentino . Il Re Carlo , che fopra un poggio vide affat- 
to rotto il fuo Crampo , e difperfe le genti di Corradi- 
no parte in infeguire i fuggitivi , e parte perdute dietro 
allo fpoglio degli uccifi , per conlìglio del vecchio Alar- 
do Cavaliere Francefe, perfonaggio di rara prudenza, e 
fperienza ne’ futi di guerra, che l’avea configliato a flar- 
fene fin allora , incalzo a quel tempo il troppo difordina- 
to efercito nemico . 'l utto fu in confufione . Corradino, 
il Duca d’Aullria , e due Conti travediti prefero la fu- 
ga . Errando più giorni pe i bofehi fcelfero la via del 

mare 
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mare falla (peranza d’ imbarcarli , e trasferirfi a Fifa . hi. 
In Altura trattarono a tal effetto con un Pefcatore . Il ‘S""- 
valor di un anello dato a quelli da loro , con cui a- 
vefle potuto comprare il pane in quella Terra fece" 
fofpettare ad uno de i due fratelli di Frangipani che 
n’ erano Signori effer Chi 1 ’ avea dato quel Corradino, 
che Carlo con tanta diligenza facea ricercare . Si rag- 
giunfe la barca, fi arrellarono quegl’ lllullri Paflàggieri, 
e furono da i Frangipani dati in mano del Re Carlo . 

Il Principe fventurato nelle carceri di Napoli cullodi- 
to , dovè attendere da i Dottori di Legge la forte lua . 
Configliata la fua morte , e quella de’ fuoi Compagni 
lafciò infieme con elfi la tella fui palco nella gran piaz- 
za del Mercato . La Sicilia eh’ era ribelle , a quella 
nuova tornò all’ ubbidienza di Carlo . Inlìeme colla 
Puglia provò lo sdegno di quello Principe , che dopo 
aver ellinta la nobililTima Cafa Sveva diede principio a 
,una nuova Epoca in quelli Regni . 

Memorabile fi rende quell’ Epoca nel luo principio Fpoc» iv. 
per ell’erfi allora divifa la Sicilia dal Regno di Napoli 
per mezzo del famofo Vefpro Siciliano. Prima di qne- 
Ila celebre feparazione , Carlo che avea veduto il Tan- 
to Re di Francia Lodovico fuo fratello prolfimo ad ef- 
fer fatto prigioniere da i Mori in Tunifi , vi accorfe 
alla difefa ; gli Arabi atterriti fe ne ritornarono , e il 
Re di Tunifi relè tributario il fuo Regno al Re di Si- 
cilia . Maria figliuola del Principe di Antiochia ricorla 
al Papa, e al Re Carlo perchè voleflèro ajutarlo contra 
Ugo Re di Cipro di lei Zio , che le contraliava il ti- 
tolo , e le ragioni del Regno di Gerufalemme , fu in- 
dotta da Carlo a cedere a lui quelle fue ragioni ;fe ne 
fece la rinunzia innanzi al Collegio de’ Cardinali , e Car- 1277 
lo fu coronato in Roma Re di Gerufalemme . Ellinta 
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la fàmiglia Sveva che difcendeva da Maria primogeni- 
ta d’ Ifabella , Ugo Re di Cipro marito di Alifia fecon- 
dogenita , $’ intitolò Re di quel Regno . La terzogenita 
Sibilla non avca lafciata eredi da Livone Re di Arme- 
nia . Maria eh’ era figlia di Melifina ultima d’ Ifabel- 
la riprendeva ad Ugo , che le ragioni di Alifia erano 
elìinte , perchè il Re Almerico di Cipro altro mari- 
to della Regina Ifabella , e Padre di elfo Ugo le avea 
cedute a Giovanni di Brenna . Sia come fi voglia , do- 
po la fua cefllone , rapportano i noftri Scrittori due 
unioni della Corona di Gerufalemme con quella di Si- 
cilia . 

Ma Carlo in mezzo a quelle fue grandezze , e mentre 
fi accingeva con una numerofa Flotta a cacciar l’Im- 
perador Paleogo dal Trono di Collantinopoli per favori- 
re il difcacciato da quelli Baldovino Padre di Filippo 
fuo genero , dovè penfare più d’ogni altra cofa agli affa- 
ri della Sicilia . Stanchi que’ Popoli dalla fuperbia , dagli 
aggravj, e dall’ incontinenza de’ Francefi ricorrevano a i 
Romani Pontefici per lo rimedio . I buoni ufizj di colloro 
non erano afcoltati dal Re Carlo, il che fu cagione di quel- 
la llrepitofa rivoluzione. Ivi fi vedono le fegrete trame di 
Giovanni di Procida Signore di quell’ Ifola , e nobile Sa- 
lernitano , la fua andata in Aragona , i forti motivi , 
che adduffe al Re Pietro , e alla Regina CoRanza figliuo- 
la di Manfredi per la conquìlla della Sicilia , il fuo paf- 
faggio in Collantinopoli per aver ajuto dall’ Augnilo Pa- 
leologo nemico del Re Carlo , il fuo ritorno in Sicilia 
per difponervi gii animi al cambiamento , i luoi maneg- 
gi con Niccolò III. per fecondarli , la venuta del Re 
Pietro in Africa , la fua artifiziofa guerra colù contro 
a i Mori , per ivi afpettare fe i Siciliani concorretìèro 
al concertato difegno , la ribellione {acceduta in Paler- 
mo 
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mo al fuono delle campane all’ ora di Vefpro , otto- 
mila] Francefi paflàti a fìl di fpada , e il Papa procla- 
mato per Sovrano {a) . Si fcorgono poi gl’inutili sfor- 
zi del Re Carlo contro a MelDna originati dal non 
aver voluto rimetterfi alla prudenza del Cardinal Le- 
gato , che cercava &rgli accettare le condizioni , colle 
quali voleafi rendere quella Cittk , la venuta del Re 
Pietro in Palermo , e la fua coronazione , la fuga del 
Re Carlo in Calabria , che temeva di elTer forprefo dal- 
la Flotta Catalana , la prelà di ventinove fue Galee fat- 
ta dall’Ammiraglio del Re Pietro Ruggieri di Loria, 
r incendio attaccato da quelli in Reggio fotto gli flelTi 
fuoi occhi ad ottanta fuoi Ufcieri , o fiano groife bar- 
che da trafporto , il ritorno del Re Carlo in Napoli.^ 
e tutta la Sicilia riunita fotto i llendardi del Re Pietro. 

Tentò quello nuovo Principe d’invadere appreflb la 
Calabria. Carlo Principe di Salerno, e primogenito del 
Re Carlo non potè refiìlergli . Reggio , e Ceraci s’ inchi- 
narono a lui . La Regina Collanza venuta in Sicilia vi fu 
riconofciuta per legittima Padrona. L? Infante D.Giaco- 
mo fuo fecondogenito vi fu accettato per Succeflbre , 
mente il Re Pietro fuo Padre sfidato a duello dal Re 
Carlo in Bordeos delufe quello Principe , che con un 
fingolare combattimento voleva decidere la controverfia 
della Sicilia {b) . Il valente Ruggieri di Loria fconfifle 
r Armata Navale del Principe di Salerno , e fattolo pri- 
gione cavò dalle carceri di Caftellamare Beatrice fi- 
gliuola del Re Manfredi, e forella della Regina Collan- 
za . Il Re Carlo tornato nel Regno vide perire la fua 
Flotta fenza combattere , e venuto in Napoli udi prefe 
molte Terre della Calabria dal valorofo Ammiraglio, 

M il 

(a) Murai, ad hunc an. (b) Co/ìnnz. Hi, X, 
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IV. il che unito a tanti altri affanni gli fe terminar la vita . 11 
Gli Angiomi. Principe Carlo prigioniere in Sicilia , fu liberato dalla mor- 
dc,r*Él"voi voluta da’Siciliani per vendicar quella di Corradino , per 
'opera della Regina Coftanza , e dell’Infante D.Giacomo . 
Venne riconofciuto in Puglia per Succeffor di fuo Padre , e 
durante la fua prigionia Roberto Conte d’Artois coiraiTilIen- 
za del Cardinal Legato fu riverito Balio del Regno . L’ 
jjg- Ammiraglio del Re Giacomo , ch’era gili fucceduto al Re 
Pietro fuo Padre , in faccia a Napoli sbaragliò la Flotta di 
Carlo li. , eh’ era fiata moffa dal Balio . Napoli fieflà 
alia fua veduta fi farebbe moifa , fé non li foffe rime- 
diato dal Conte d’ Artoìs , e dal Legato Pontifìzio . Fi- 
128S esimente conchiufà la liberazione del Re di Napoli pe i 
maneggi del Pontefice , e del Re d’ Inghilterrra , i Fran- 
zefi dovettero rinunziare alle pretenfioni fopra la Coro- 
na Aragonefe, e Carlo ufeito dalle carceri di Catalogna 
dovè dare in oflaggio tre de’ fuoi figliuoli . 

Ma poi fi accefero di nuovo le guerre per non ef- 
12B9 adempite le condizioni. Il Conte d’ Artois raffrenò 

le conquifte di Ruggieri , e alfediò Catanzaro . Il Re 
Giacomo dopo aver vifitate l’ifole di Capri, di Procida» 
e d’ifchia, che a lui ubbidivano pafiò a Gaeta, che non gli 
apri la porte, come credeva. Accorfovi il Re Carlo l’avrcb- 
be fatto cedere , fe non gli aveffe conceduta ad ilfanza 
del Papa una. tregua di due anni. Giacomo proclamato 
Re di Aragona per liberarli dalla nemicizìa de i Re di 
Francia , e di Napoli cedè la Sicilia al Re Carlo , ma 
I2p(j * Siciliani coronarono in Palermo l’Infante D. Federigo 
fuo fratello. 11 Papa a cui non piacquero tali atti, fece 
che il Re Giacomo , e ’l Re Carlo portatili in Roma 
ivi penfalTero di levar la Sicilia a Federigo . Una gran 
1297 perdita fece quello Re col difgufiarfi dal famofb Rug- 
gieri di Loria , credendo a i maligni , che lo aveano di- 
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pinto per traditore . Fu dichiarato nemico pubblico , e Epoca ir. 
fi arrollò fotto le bandiere del Re Carlo . La fconhtta 
de i Siciliani fu una confeguenza della perduta grazia ^([i*£“'voi. 
deir Ammiraglio . La fortuna pareva torbida al Re Fe- 
derigo per la ribellione di tante Citd della Sicilia , ^‘^99 

quando aU'improvvifo gli fi mofirò ferena . Roberto Du- 
ca di Calabria fu battuto nel piano di Formicara , e 
dando in pericolo di effere uccilo dai Catalani in ven- 
detta di Corradino , fit debitore della fua vita alla gene- 
rofit^ del Re nemico, che accorfe a tempo. Molti Ba- 
roni filila (peranza d’ impadronirli del forte Cafiello di 
Gallerano furono forprefì da Blafco d’ Aragona Capitano 
di Federigo. Mori allora in Catalogna dove avea fegui- 
to il Re Giacomo , Giovanni di Procida , il cui nome 
farli fempre celebre nella Storia del Regno di Napoli e 
di Sicilia . Famofo per effere fiato l’ Autore del Vefpro 
Siciliano indotto da un accefo fpirito di vendicarfi del 
Re Carlo o per la pudicizia di fua moglie macchiata per 
forza da coftui , o per effergli fiata tolta da quefio Princi- 
pe rifola di Procida per aver feguita la parte di Manfredi , 
e di Corradino , fu poi rimeffo nella grazia di Carlo II. 

Procida gli fu refiituita da quelli con tutto quel che avea 
poffeduto in Salerno, e levatogli da Carlo I. [a) Cadde poi 
quarant’ anni dopo la fieffa Ifola nelle mani di Marino 
Cofcia d’ Ifchia per averfela quelli comprata da Adenulfo 
di Procida figlio di un Nipote di Giovanni , e Roberto 
che allora regnava diede l’ affenfo alla vendita (è ) . 

L’Ifola d’ifchia anticamente si celebre pe i Tremuoti ,e 
perle eruzioni di fuoco, e d’acque bollenti, che i Popoli d’E- 
retria nell’Eubea, che prima l’abitarono, e poi Gerone Tiran- 

M 2 no 

(a) In Re f. Utt. A. U99. fol. jtf. 

(b) In Reg. 1^39. 


Digitìzed by Google 



DISCORSO SOPRA LA STORIA 

IV, no di Sìracufa per un tal fine l’abbandonarono (/>) , rinnovò 
GJi Angioini, qugfti giorni gli antichi efempj . Cacciò dalle lue vifcera 
a«ii*Èr"'voi quantità di fuoco , che bruciò due mefi continui 

' rovinando Alberi , Ville , Tempj , Uomini , ed Animali . 
Fu , anzi è anche al di d’oggi duro il vedere una parte 
della medefima Ifola lunga quali un miglio, e larga due 
rellar dalla fiamma cosi conlumata, che non piò vi na> 
Tee erba , o altra cofa , e allora talmente atterrilTi ognuno 
di quei Cittadini , che chi cercò di fuggire a Precida, 
chi a Baja , chi a Pozzuolo , chi a Capri , e chi a Na- 
1302 poli* Finalmente Carlo di Valois Principe rinomato pel 
fuo valore , e ’l Duca Roberto con poderofilfima Flotta 
nuovamente fi portarono in Sicilia per dar 1 ’ ultimo tra- 
collo a Federiao . La mancanza de’ viveri loro cagiona- 
ta dall’ indullria di quello Principe , che non avea tanta 
forza da poter contraltare , e 1’ epidemia entrata ne’ loro 
cavalli, e ne’ foldati loro fecero trattar di pace. Leonora 
terzogenita di Carlo II. fu data per moglie a Federigo, 
dopo la cui morte la Sicilia dovea decadere al Re di 
Napoli. Le conquide fatte in quell’ Ifola, e quelle fat- 
te in Calabria fi redituirono a i rifpettivi Regnanti , 
e con quella pace confermata dal Papa terminò per al- 
Iota la gran contefa della Sicilia . Felice Carlo II. per 
avere ottenuto dal Cielo una numerofa Famiglia, e per 
aver veduto da efla ufeire un Carlo Martello Re d’Un- 
gheria (e poi anche il figlio di quedi ) , un Ludovico 
lanto Vefeovo di Tolofa , un Roberto Duca di Cala- 
bria profTimo a fuccedergli , e traile donne una Bianca 
Regina d’ Aragona , una Leonora Regina di Sicilia , e 
una Maria Regina di Maiorica , cefsò finalmente di vi- 
vere, e pianfero un Re si buoao Napoli, e’I Regno. 

Ro- 

(a) Strab. llb. 5. 
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Roberto che n’cra il fccondogenito dopo la morte 
del Padre Teppe in Avignone predo la Corte Pontifizia 
col parer de’ LegiAi fuccedere al Regno contro a Carlo 
Uberto Re d’ Ungheria . Quefti lo pretendeva come fi- 
gliuolo di Carlo Martello primogenito del Re Carlo . 
Roberto come pih prolTimo in grado al Re fuo Padre, 
da cui era ifiituito erede , come colui , al quale unicamen- 
te fi dovea il Regno per eflere efpcrtiflimo delle cofe d’ 
Italia, che non era l’Emulo Re d’Ungheria, ottenne d’ 
eflere ivi invertito , e coronato Re di Napoli . Il farao- 
fo Bartolomeo di Capua Protonotario del Regno fu co- 
lui che addufle querte ragioni a favor di Roberto aven- 
dolo egli condotto feco in Avignone . Tornato il nuo- 
vo Principe in Napoli , volle indi a poco cavalcare per 
tutto il Regno per acquirtarll l’amor de i Popoli. Vide 
i trattamenti che faceano i Baroni , e gli Ufiziali a i 
Sudditi , accarezzò chi fi conteneva nel fuo dovere , ri- 
prefe gl’ingiurti,e tornato in Napoli pensò ad arricchir 
la Cittli di nuove Chiefè . Federigo Re di Sicilia avu- 
tofi a male che il Regno forte caduto in mano di Ro- 
berto , e non del Re d’ Ungheria , di cui potea meno 
temere , mandò Manfredi di Chiaramonte a trattar cen- 
tra di lui coir Imperador Arrigo VII. già venuto in 
Lombardia . Arrigo rtrinfe la lega , dichiarò Federigo 
Ammiraglio dell’ Imperio , e pregollo che con una Flot- 
ta infertaflc le marine del Regno , mentre egli firebbo 
venuto ad aflàlirlo per terra . In Pifa citò Roberto co- 
me Vaflallo dell’Imperio , lo fe contumace non veden- 
dolo comparire , e dichiarollo privato del Regno di Na- 
poli . Tre Cardinali Legati Apoltolici fpediti all’Impe- 
radore che fi avvicinava in querte parti , gli efpofero 
che il Papa 1’ avrebbe coronato , e che non proce- 
defle contro al Re Roberto amico del Pontefice . L’ Im- 

pera- 
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Kpea IV. peradore coronato in Laterano fi parti fublto verfo Pl(à 
6*' fecondo il giuramento fatto a i Cardinali; ivi amraala- 
<#ir*Er'''voi vivere , e la fua fentcnza , con cui avea di- 

' diiarato ricaduto all’ Imperio il Regno di Napoli fu an* 
*3** nudata dal Papa (a) , che fi (limava offefo ne’fuoi dritti . 
*3^3 II Re Roberto tentò d’invadere la Sicilia , per ven- 

dicarli di Federigo . Pofe l’ alfedio a Trapani , che fece 
una gagliarda difefa . L’ infermiti , e la morte che fcor- 
revano vincitrici pel fuo efercito lo fecero molto fcemare 
di forze . Una tempefta , che fconquafiò i fuoi Legni , 
1320 l’ indufle ad accordar una tregua , e tornarfene in Napo- 
li . Tolfe Reggio , ed altre terre di Calabria al Re di 
* 32 * Sicilia, il che diede a quelli occafione di rompere l’an- 
tica pace , c di far coronare Re di quell’Ifola Pietro fuo 
*3*5 figliuolo. Si accefero vieppiù gli animi . La Flotta Na- 
poletana dava ogni anno il guado alla Sicilia , e l’avreb- 
be ridotta alla fua ubbidienza , fe in quelle circodanze 
*3*8 non fode redato Roberto afflitto per la morte del Du- 
ca di Calabria fuo figliuolo , con che fi credè caduta di 
teda la fua Corona . Tentò altre volte l’ imprefa fotto 
*338 il debole Pietro II. , e gli farebbe riufeita , fe Tepidemia 
non avefle combattuta a favor di codui . Prefe poi Li- 
*34* pari , indi Milazzo. Mefiina dopo la morte del Re Pie- 
tro gli mandò a giurar fedeltà ; tutta la Sicilia gli fi 
* 34* firebbe foggettata , fe la morte non avefle privato Na- 
poli di quello Principe non men celebre per le fue con- 
quide , che per la fua letteratura . 

Giovanna di lui nipote e primogenita di Carlo 
Duca di Calabria fu coronata Regina dal Cardinal Le- 
gato del Papa . Si accorfe fubito Napoli , che non la 
reggeva più un Roberto . L’ infolenza degli Ungheri , 

Ufi- 

(a) In Ciip. Pajìoralis J. UL 1. Cltmentin. 
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Ufìziali del marito della Regina ; le pretenfioni di Car< 
lo Duca di Durazzo , che collo fpofarfi Maria forella 
di Giovanna ^ alla mone di coltei pretendeva quella Co- 
rona ; la morte tragica di Andrea Unghero in Averta 
giH divenuto Re di Napoli proccurata per quanto ti dice 
dal Duca di Durazzo , che noi potea foffrire colla Co- 
rona di quello Regno in tella ; la giultizia di alcuni che 
vi erano concorfi ; la venuta nel Regno di Lodovico Re 
d'Ungheria e per la vendetta di fuo fratello Andrea , e 
per conquillartelo y come erede di Carlo Martello fuo 
Avo primogenito ^ Carlo IL furono tutte cofe che po- 
fero in ifcompiglio quella Reai Corte . Quei tempi tanto 
calamitofi accompagnati da una tempelb cosi orribile , 
thè fpaventò il Mar Tirreno , e l’ Adriatico , non che 
la fola Napoli , furono deferirti maravigliolàmente da 
Francefeo Petrarca celebratilTimo Poeta di quelli giorni, 
' che fi trovava allora in Napoli . Fu egli si atterrito 
da tal furia di mare , che parca di voler inghiottirli 
quella Cittli , che n’ avrebbe fatta il foggetto de’ verli 
fuoi (a) . Giovanna , che temeva l’unione dell’ Unghero 
col Siciliano , che in quelli torbidi li avea ricuperata Mi- 
lazzo , cedè a collui le fue pretenlìoni fopra la Sicilia, 
e obbligollo a mantenerle quindici Galee in occafìone 
di guerra. 

Lodovico intanto fi avvicinava . Il Duca di Duraz- 
zo delufo pel matrimonio della Regina con Luigi Prin- 
cipe di Taranto, abbandonolla. Gli Ungheri arrivarono 
a Benevento; Giovanna partifli di nafcollo per Avigno- 
ne feguita poco dopo dal fuo marito ; Lodovico entrò 
in Averfa dove dopo aver rimproverato il Reicidio a 
Carlo di Durazzo ivi lo fece morire &cendolo gittate 

da 
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Kpo<a IV. da quella loggia idelTa , e in quell’ ifleffo giardino , dove 
Gli Angiomi. gittjto Andrea, e fu accolto pofcia in Napoli come 
deirfo'voi cavalcando era preceduto da un nero fpa- 

■ ventevol ftendardo , dove era dipinto un Re (Irangola- 
to . Tentò in vano di ricevere l’ Inveftitura di quelli 
Regni , e partito per Ungheria vi lafciò per fuo Vicario 
Corrado Lupo. I Baroni mal fodJIsfàtti fecero fapere a 
Giovanna il defiderio di riaverla ; quella Principeflà fi 
parti da Avignone, e prima di partire vendè a Clemen- 
te VI. quella Città', con che acquillò il titolo di Re a 
fuo marito . Alla loro venuta nel Regno , poco rellò 
jjjQ al Re Lodovico ; tornò di nuovo quello Principe, e fi 
fottomife tutta la Terra di Lavoro fuorché Napoli . Fi- 
nalmente rimelTa la caufa al Pontefice , la fentenza fu 
favorevole alla Regina Giovanna , e il Re d’ Ungheria 
jjjj neppur pretefe i trecentomila fiorini , che gli fi doveva- 
no fecondo i patti. 

In quelli tempi Li Sicilia era travagliata per le pre- 
*354 fazioni de’ Catalani, e de’ Conti di Chiaramon- 

te . La debolezza del piccolo Re Luigi fece dividere i 
Baroni in due parti ; i Catalani che fi avevano ufurpata 
la tutela del Re erano i capi della prima ; quei di Chia- 
ramente che formavano la feconda , tenevano occupate 
P.ilermo , Trapani , ed altre Terre delle migliori della 
Sicilia . I Catalani che fi credevano in obbligo di man- 
tenere la dignità Reale cominciarono ad aggravare i 
Popoli ; Mefiina non potendo foffrire l’ afpro governo, 
uccife il Conte Matteo Palizzi , e la perdona del Re 
appena fi falvò in Catania , V efempio di Mefiina fi; 
tralfe dietro quello di altre Città , e il Conte Simone 
di Chiaramonte Autore di quello fuoco per isfuggire lo 
fdegno del Re , chiamò il Re Luigi di Taranto che da 
. Napoli venilTe ad una certa vittoria. Fu mandato il. 
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Gran Sinifcalco Accia juoli ; fi prefero Milazzo , Palermo, 
Siraculà , ed altre Terre , alcune delle quali furono po- 
(eia ripigliate dal 'Re D. Luigi. La morte di quello Prin- 
cipe e la fucceffione di Federigo fuo minor fratello fot- 
to la cura de’ Catalani fecero maggiormente fconvolgere 
quell’ Ifola per la contraria fazione de’ Chiaramontefi . 
Il Re Luigi , e la Regina Giovanna portatifi in Medi- 
na , avrebbero decifa la controverfia della Sicilia , fe non 
fodero fiati cofiretti di tornare in Napoli per la ribel- 
lione di Luigi Duca di Durazzo , e del Conte di Mi- 
nerbino . La morte di cofiui , e la mediazione del gran 
Sinifcalco infieme con altri Baroni tra ’l Re , e ’l Duca 
refiituirono b tranquillitli al Regno . 

Ma fu poi turbata da Anichino di Bongardo che 
co i fuoi Tedefchi adaffinava quelle contrade . Ceda di 
vivere il Re Luigi , e Giovanna fi rimarita con Giacomo 
d’ Aragona , che fi contentò del folo titolo di Duca di 
Calabria . Federigo Re di Sicilia ricuperò Palermo , e 
Medina ; la Regina dovè penlàre ad abbattere Ambro- 
fio Vifeonti , che con una compagnia di mafnadieri (kc- 
cheggiava il fuo Regno , e poi fiabilito un accordo col 
Re di Sicilia l’ indufie a riconofeer da lei in Feudo quell’ 
Ifola , di ufare il titolo di Re di Trinacria , e non già 
di Sicilia eh’ era riferbato alla Regnante di Napoli , e 
di pagarle ogni anno a titolo di cenfo tremila onca 
d’ oro . 

Le guerre colla Sicilia ebbero fine , ma fe ne ac- 
cefero..delle pih fiere in quefio Regno . Per occafione 
del lagrimevole Scifma che lacerava allora la Chiefa, 
anche Napoli ne provò le fiinefie confeguenze . Giovan- 
na che avea manda»o in Roma Ottone Duca di Brun- 
fvich fuo terzo marito infieme con altri a rìconofcerel* 
eletto Papa Urbano VI. , vedendoli ritornare difgufiati 
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Fp«« IV. di quefto Pontefice per var; motivi , cominciò a favo- 
ciflAngioini. fj,.g |g trame de’ Cardinali Franceli, che volevano eleg> 
dei/E"'v 8 ®'"® nuovo , ma falfo fuccefl'or di S. Pietro . Chi 

e r. Voi. tenea veramente le veci lafciolfi dire alcune 

parole che punfero vivamente 1 ’ animo della Regina . 
Gli animi accefi diedero origine a nuovo ordine di 
cofe . Giovanna fece venire in Napoli 1 ’ Antipapa Cle- 
* 37 P mente , che per una lolle vazione del Popolo fu obbli- 
gata fubito a rimandare . Urbano fcomunicatala chia- 
mò alla conquifta del Regno Carlo della Pace figliuo- 
1380 lo del Duca di Durazio , e della profapia di Carlo II. 
La Regina dall’altra parte adottò per fuo figliuolo Lodo- 
vico d’Angiò fratello del Re di Francia , il che fu un Idra 
di finguinofiHime guerre all’ Etadi venture , per cui fi 
venne allora a difgultare gli animi di molti , che vole- 
vano piuttoflo per loro Signore uno che folle nato, ed 
allevato nel Regno . 

Intanto la PrincipelTa Maria erede della Sicilia tenu- 
ta come prigione per lo bollore delle fazioni , contralTe ì 
fponfali con Galeazzo Vifconti purché la rimetteife ia 
libertk . La gelofia conceputane dal Re d’ Aragona , fe- 
ce azzulTare in mare i Pifani cogli Aragonefi , e fm- 
caflàti i primi , Martino Re d’ Aragona divenne marito 
^381 della Regina Maria . In Napoli fi vedono cambiamenti; 
la venuta di Carlo colla invefiitura del Regno ; la Regi- 
na delufa dalle filaci promefie de’ Baroni Napoletani , 
alcuni de’ quali tenevano per lei , altri per Carlo , ed 
altri per Papa Urbano ; l’ entrata del vincitore in Na- 
poli , proccuratagli da alcuni traditori , che gliene 
aprirono una porta ; la rotta del Duca di Brunfvich 
marito della Regina ; la prigionia di cofiei nel Cafiello 
di S. Felice; la coronazione della nuova Regina Mar- 
gherita , fattale in Napoli dai Cardinal Legato Apofio- 
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Ileo ; il tardo foccorfo preparato dal Duca d’ Angiò ; la Epon iv. 
morte di Giovanna datale dal Re Carlo o col veleno , 
o col laccio per l’ ultime di lei parole colle quali efor- 
tava ad ubbidire all’Angioino , e non fottometterG a Car* ° ' 

lo ; la venuta del Francefe con fòrze fuperiori , e il guan- <3^2 
to della disfida a lui mandato dai Re Carlo ; il £ggio 
configlio dell’ imprigionato Ottone Duca di Brunfvich , 
per cui Carlo dovea tener piuttoGo a bada il nemico , 
che andava da se GelTo a didruggerG , che venir con lui 
alle mani , e la liberti ottenutane in premio ; la morte 
opportuna di Lodovico feguita poco dopo; sfumate le ^3^4 
milizie Angioine , e il Re Carlo divenuto Gcuro Padro- 
ne di Napoli . 

Ma dovè poi quedo nuovo Principe contradare con 
Urbano VI. che pretendeva Capoa , Amalfi , ed altre 
Terre , per un fuo nipote , fecondo la promeflà , che 
gliene avea &tu il Re Carlo , e che quedi doveffe le- 
var le gabelle . Carlo non gli voile predare orecchio , e 
gli fece fentire che il Regno era fuo . Entrato poi in 
fofpetto che volefle tramare una congiura contea Urba- *3^5 
no , fu fcomunicato inGeme colla Regina Margherita , e 
Napoli fu poda in Interdetto. Il Pontefice fu adediato 
in Nocera , e l’efercito del Re Cario quantunque quattro 
volte il giorno fcomunicato non mai vi G mode . Alla 

f tartenza di Urbano liberato da Raimondello OrGno , va- 
orofidimo continuatore della guerra nel Regno , il Re 
Carlo invitato da alcuni Baroni d’ Ungheria corfe a pi- 
gliarG quella Corona caduta per la morte di Lodovico 
in capo di una fanciulla Regina , che fu chiamata il Re 
Maria . Ben accolto in apparenza da Maria , e dalla Re- 
gina Elifabetta di lei Madre vi fu coronato Re in Alba 
Reale col confenfo della maggior parte de’ Baroni , ma 
poco dopo le Regine che videro padata la Corona dal 

N z loro 
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Rpocs IV. loro Capo y e con e(Ta anche il dominio ne tramarono , 
Gh Angioini, g pg fccero efcguirc la morte per mezzo di una ferita 
i**ii*È° Voi da un Unghero, mentre il nuovo Re parla- 

' va con una di efle , e poi col veleno . 

A quella nuova Napoli andò folTopra . La Regina 
non trovò chi a lei ubbidifle , poiché quella Cittk volle 
governarfi co i proprj Uliziali . Lodovico figliuolo dell’ai- 
tro d’ Angiò, commolTo da i Sanfeverini, e da altri Ba- 
roni del fuo partito a venire in Italia , fé ne intitolò 
Re in pregiudizio di Ladislao figlio del Re Carlo . In 
Napoli traile contrarie fazioni , e tra i foldati Francefi 
già venuti coll’ antico Ottone Principe di Taranto , e 
marito della Regina Giovanna, fi venne ad una batta- 
glia dove chi acclamò il Re Ladislao , e Papa Urbano 
e chi il Re Lodovico . La Regina Margherita temendo 
di se , e de’ fuoi figliuoli fi ritirò a Gaeta . Napoli fu 
da lei rillretta per mare ; non fi arrefe per l’ induftria 
di Ottone Duca di Brunfvich , che dirgullato poi dal Re 
Lodovico , per aver quelli mandato Monfignor di Mon- 
gioia per Viceré, e Governator di Napoli , palsò a i fer- 
vizj di Ladislao. Mentre fuccedeva lentamente la guer- 
emuli Principi, Maria Regina di Sicilia con 
Martino fuo marito venne in quell’ Ifola. La fazione 
contraria de’ Chiaramontefi fu abbattuta , e Palermo , 
Catania , ed altre Citth vennero alla loro ubbidienza . 
Vollero indi a qualche tempo riconofcere l’ Antipapa Cle- 
mente ; tutta la Sicilia fi pofe in moto , e a riferva di 
Melfina , di Siracufa , e della Rocca di Catania , il re- 
llo fi fottralTe alla loro ubbidienza. 

Gli affari di Lodovico andavano dechinando. Alca- 
cuni principali Baroni guadagnati da Bonifacio IX. pre- 
I fero il partito di Ladislao . La potente Cafa de’ Sanfe- 
verini , che avea follenata in capo all' Angioino la Co- 
rona 
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rona di Napoli cominciò a vacillare , e a tener trattati 
col Re Ladislao . Il valore di quello Principe ajutato da 
Bonifacio IX. , ì rari > e piccoli foccorli , che venivano 
al Re Luigi aveano &tto penfare a i Sanfeverini alla 
loro irreparabile rovina . Lodovico per loro configlio aa> 
dò a Taranto fui timore che quella Giteli non cadelTe 
nelle mani del Re nemico . Ivi ricevuto fono il Pallia 

E oco dopo vi fu alfediato . Carlo d’ Angiò di lui fratel- 
> venne a Napoli . Ladislao vi giunfe dopo colle fue 
Galere , e vi fu riconofeiuto per Padrone . Il Re Lodo- 
vico aflediato in Taranto da Raimondo del Balzo Orli- 
no, e abbandonato da tutti pensò di rientrare in Na- 
poli imbarcandoli a quella volta . Tornato che vi fu , 
trovò che la Citth avea mutato governo. Ottenuta la 
libertk del fratello alfediato in Callelnuovo , fe ne ritor- 
nò confufo in Provenza , e Ladislao vi cominciò a re- 
gnare . 

I Baroni ribelli furono domati ; le terre fedeli al 
Re Franzefe furono da lui ridotte alla fua ubbidienza , 
e poi ingrato a i Sanfeverini , per lo maneggio de’ quali 
era làlito fui Trono , li pofe in prigione , perchè gli 
erano flati nemici un giorno . Chiamato al Regno d'Un- 
gheria da chi non voleva ivi per Re Sigifmondo , vi fu 
Re per poco momento , e non trovando più ubbidienza 
in quel Regno , per elfer riforto il partito dell’ emulo 
Re tornolfene delufo in Napoli . Non fi ricordò de i be- 
nehzj ricevuti dalla Santa Sede , e fomentò i Romani 
contro a Innocenzo VII. che fi era fdegnato della loro 
infolenza nel domandar eh’ elfi fecero la libertk del Cam- 
pidoglio , e l’ellinzion dello Scifma. Crebbe la {edizio- 
ne , e il Papa fi ritirò a Viterbo . Ladislao che voleva 
occupar Roma, e farfi llrada all' Imperio, mandò gente 
a prenderne il polTelTo . Le fue foldaiefche fe ne torna- 
rono 
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rono con ifcorno per eiferfi acchetati gli animi de’ Roma* 
ni , e Roma rellò in potere del Popolo . Il Pontefice vi > 
fii poi richiamato : Caltel S.Angelo occupato dal prefidio 
di Napoli gli fu rellituito , e Ladislao creato Gonfilo* 
nier della Chiefa . Gregorio XII. che doveva paflare a 
Savona per trattar coll’ Antipapa diede apprenfione al 
Re di Napoli , che fi poteva ivi conchiudere qualche 
capitolo favorevole a i Franzefi . Ladislao entrò ollil- 
mente in Roma per &rgli paura . Vi furono a lui fpa* 
Lineate le Porte, ed egli vi entrò trionfante. Altre Cit* 
tk fe gli diedero fenza sfotlerar fpada ; s’ incamminò per 
la Tolcana , e portò il terrore fino alle porte di Arez- 
zo ; ma tali rapidi progrelli furono arrellati da Luigi IL 
Duca d’ Angiò , e dal Cardinal Coda , e altro non gli 
refiò che la porta maggiore, e quella di S. Lorenzo in 
Roma . 

Nuovi rumori cominciarono in Sicilia. Per la mor- 
te di Maria, e di Martino, Re di quell’ Ifola, Martino 
il Padre governò per poco tempo mentre che Bianca fe- 
conda Moglie di Martino figlio era confiderata qual fua 
Vicaria . Dopo la morte di lui vi furono de i contraili 
per la Corona ; anche i’ Aragona foggiaceva a fimile in- 
fortunio per la quantità de i Pretenfori ; T affare fi ri- 
duffe a compromeffo ; Vincenzo Ferreri dell’ Ordine de’ 
Predicatori dipoi aggregato tra i Santi , e uno de’ Com- 
promiflarj afccfo in 'pulpito decife a favor di Ferdinan- 
do fecondogenito di Giovanni Re di Calliglia , che fu 
poi riconolciuto anche Re di Sicilia . Il Regno neppur fu 
quieto . Alcuni Baroni ribelbti furono abbattuti da La- 
dislao . L’ inquietudine maggiore proveniva da fuori . 
Lodovico fu chiamato da Alelfandro V. contro a Ladis- 
lao alfine di llornarlo dall’idea d'inquietare lo Stato della 
Chielà . iKuo cfercito benedetto dal Papa fi azzullò con 
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quel del nemico a Roccafecca . Ladislao vi fu pienamente 
iconfitto , e falvofli a gran pena . Luigi dopo la vittoria 
dovè tornare in Bologna perchè fperava dal Papa denari 
per pagare i Soldati , ch’erano troppo poveri . Ladislao in 
tal frattempo rimeflb in forze ricuperò le Terre perdute 
in Calabria , fconfifle le Navi Angioine , chiufe i pafTì del 
Regno a Lodovico , c gli fece tutto dolente {piegar le 
vele per la Provenza . Si feorgono dopo ì contraili avuti 
con Roma per aver chiamato il fuo Competitore , la 
fcomunica fulminatagli da Giovanni XXIII. , la fua af- 
foluzione , la partenza che fece far da’ fuoi Stati al de- 
poflo Papa Gregorio, la fua infedeltà colla prelà di al- 
cune Terre della Marca d’ Ancona , e della ftefla Roma, 
la fuga di Papa Giovanni , la refa a Ladislao di Caflel 
S. Angelo , e di tutto lo Stato , il fuo ritorno in Na- 
poli , i fuoi valli dilegni di conquilbr l’ Italia , e in 
mezzo a quelli la fua dolorofà morte cagionatagli da 
una vergognofa infermità che avea contratta in Perugia . 

Per la morte di Ladislao lènza figliuoli , Giovanna di 
lui forella fi apri la flrada al Trono . Calici S. Angelo fe le 
confervò fedele , ma il tutto fi fottralTe alla fua ubbidienza 
non meno in Roma che nello Stato . Nel Regno non man- 
cavano ribelli , e Città follevate . Il vile Pandolfello Alo- 
po troppo favorito dalla Regina , e da lei innalzato al 
grado di Conte Camerlengo diede molto da dire . La- 
feiò la fella fui palco per ordine del Re Giacomo della 
Marca de’ Reali di Francia Marito di Giovanna . Giovan- 
na illeflà era tenuta da quelli come prigioniera , ma la 
fua andata ad un pranzo di un Fiorentino fu occafione 
che folTe liberata da tal ifchiavith . Il Popolo che da 
molto tempo non l’ avea veduta acclamolla ; Ottino Ca- 
racciolo fuo maggior fevorito la menò al Calle! Capoa- 
no', e il Re Jacopo fenza gente fi chiufe in quello deli’ 
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Ej«c* IV. Uovo. Mentre v’era afTediato , fi fegnò l'accordo, per 
cui depofe il titolo di Re, fi contentò di quello di Vi- 
<eU’ &"voj Regno , ne mandò fuori tutti i Franzefi , li- 

' berò dalle prigioni il valorofo Sforza che gli avea dato 
fugli occhi per eifere in tanto credito preflo la Regina, 
e imparò a lue fpefe le leggi dell’ onore , e della gra* 
titudine . 

Sforza degli Attendoli nato in Cotignola della Ro- 
magna , dalla zappa marciò alla guerra , dove per le fue 
violenze ebbe un tal cognome . Èra egli dal fervigio di 
Papa Giovanni XXIII. palTato per via di denari a quel- 
lo di Ladislao, e ne’ tempi di Giovanna divenuto il piò 
valente Condottier d’ Armi eh’ ella fi avelTe , era flato 
imprigionato da Pandolfello , e poi ad iflanza de’ Baroni 
rimeffo in liberti col patto che fi fpofafTe Caterina A- 
lopa forella del Favorito . Divenuto cognato di quefli , 
fu creato gran Conteflabile del Regno, e riflretto trai- 
le carceri in Benevento da Jacopo della Marcia , a cui 
avealo la Regina mandato incontro , ne ufei in quefli 
tempi . Ricuperato il grado di Gran Conteflabile , e ri- 
munerato da Giovanna anche in perfona di fuo figlio , 
^4^7 a cui diede Ariano , ed altri luc^hi , liberò Roma oc- 
cupata da Braccio di Montone , altro prode Capitano di 
quel tempo , che pieno d’ambizione volea conquiflare la 
fleffa Roma. Sforza mandato da Giovanna in foccorfo, 
e che all’interefTe che avea di fervir la Padrona , un\ il 
defiderio che nodriva di vendicarfi di Braccio , il quale 
per tirare al fuo partito Tartaglia da Lavello , 1' avea 
ajutato ad occupar molti luoghi che allo fleffo Sforza fi 
appartenevano nel Patrimonio , atterrì col fuo ardore il 
nemico , e ne lo fece ritirare ; entrò nel Palazzo del 
Vaticano colle bandiere della Chiefa , e della Regina ; 
raffrenò le feorrerie che vi faceva fino aUe porte Ni’c- 

colò 
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colò Piccinino di Perugia , che militando ncU’armata <li 
Braccio, ivi era rimailo; IconfilTe Tartaglia in Tofcanella 
in un combattimento dove Francefco fuo figliuolo ( que- 
gl’ illefib che giunfe poi a conquiftare il Ducato di Mi- 
lano ) in etk di Tedici anni diede faggio del fuo valore; 
s inimicò in Napoli con Sergianni Caracciolo Gran Si- 
nifcalco, che aggirando a fuo capriccio quella Corte non 
poteva foffrire in lui tanta efaltazione ; combattè contro 
alla Regina , che in vece di fargli guiitizia di molti tor- 
ti a lui fatti lo avea dichiarato nemico; danneggiò que- 
lla Cittk ; trattò di pace colla Nobiltà , e ’l Popolo ; tor- 
nò a fervir la Corte , ma con ottener la partenza del 
Gran S'inifcalco , che fiii efiliato in Procida ( il che a quelli 
riufei più di divertimento, che di pena) c fi riconciliò 
finalmente con collui per opera di Giovanna . Anche 
quella fece lega con Martino V.;creò fuo nipote Duca 
d’ Amalfi , e Callellamare , e pofeia Principe di Taran- 
to , ed ella fu folennemente in Napoli coronata dal Car- 
dinal Morofìno. 

Ma quella lega non durò molto tempo . Sforza 
chiamato dal Papa per abbattere Braccio non potè «ver 
foccorfo dalla Regina pe i maneggi del Gran Sinifcalco, 
che tornato dall’ efilio non celfava di odiarlo , ancorché 
Papa Martino ne facelTe frequenti premure , 11 Pontefi- 
ce difguftatofi cominciò contra di lei a favorire gl’ inte- 
relfi di Lodovico III. Duca d’ Angiò . Sforza molfo dal 
Papa inalberò le fue bandiere dopo aver mandato a Gio- 
vanna il ballone , e 1 ’ infegne del Contelbbilato . La 
Regina, e ’l Caracciolo invano ricorfero a Papa Marti- 
no : il fuo Ambalciadore implorò il foccorfo del giova- 
netto Alfonfo , che per la morte di Ferdinando fuo Pa- 
dre fedeva fopra il Trono di Aragona, di Sardegna, di 
Sicilia , e di altri Stati . Allora fu che pofe gli occhi 

O anche 


Epoct IV. 
Gli An};ioinÌ 

KùbÌ 

dcirEc. Voi 


1418 


141P 


1420 



/ 


tipflc* IV. 
Gli Angioini. 

Anni 

«icir Er. Voi. 


1421 


1422 


106 DISCORSO SOPRA LA STORIA 

anche a quello di Napoli , e con condizioni che a lui 
ne alhcuravano la fuccefTione fi portò a (occorrere quel- 
la Regnante . Ivi iì fcorgono nuove battaglie tra gli 
Emuli Principi ; la ritirata di Lodovico in Averfa per 
la venuta di Alfonfo ; lo sbarco di quello Principe in 
Napoli , e il luo riconofcirtiento di figlinolo adottivo della 
Regina; la chiamata di Braccio in foccorlb di colici; la 
fcorlà del Re Alfonfo nel filo Regno di Sicilia ; la ve- 
nuta in Napoli del ribelle Jacopo Caldora uno di que’ 
Baroni , che avea prefe Tarmi contro a Giovanna gik 
guadagnato da Braccio , e la pace , che tentò di proccu- 
rare >1 Papa . 

Alfonfo col farfi giurare dalle Terre prefe , e da i 
Baroni la fedeltà diede fugli occhi del Gran Sinifcalco, 
quaficchè volelfe occuparfi il Regno prima della morte 
della Regina. Avvelenò collui l’animo di lei contro alT 
Aragonefe . Ella da Gaeta dove fi era infieme col Re ri- 
coverata a cagion della pelle , che fi era Icoperta in Na- 
poli , fi portò a Procida dove fi trattenne alcuni giorni , e 
o innamorata delTamenitk di quelTIfola,o appagata del 
buon cuore Tempre mai rifpettolb verlb i Sovrani di que- 
gli abitanti le concedè varj privilegj . Alfonfo che fi cre- 
deva, che la Regina da Procida dovea ritornare in Gae- 
ta, rimafe dclufo colh afpettandola . Il Caracciolo la fe- 
ce maneggiare occultamente in favore delTAngioino : T 
Aragonefe ne concep'i gelofia ; pole nelle carceri il Si- 
nifcalco ; aflediò TAcerra , ma lo Sforza chiamato in loc- 
corfo di Giovanna refe inutile quelTalTedio . Si prefe il 
ripiego di far efporre la bandiera del Papa per la cui 
riverenza Alfonfo mollrò di ririrarfi . Entrò pofcia in Na- 
poli , e vi affettò la difpotica Signoria . Sforza rimeflb 
in grazia della Regina , che a lui era ricorfa prometten- 
dogli tutte le dignità , che avea per lo palTato goduto, 
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la liberò dalle mani di Alfonfo ^ che volea tenerla rac- Ppoe. ty. 
chiufa nel Cartello di Capoana dov’ ella dimorava , e Gh Angiomi, 
fece ritirare in Averfa da lui gik prefa, mentre g*unfe- 
ro in Napoli le Galee di Alionfo dertinate dal Re a 
trafportar prigioniera in Catalogna la Regina Giovanna. 

In Averfa dichiarò Cortei di eflere decaduto Alfonfo dal 
dritto della hgliuolanza per la fua ingratitudine , e fo- 
(lituigli in fua vece l’ emulo Lodovico . 

Qui fi vedono accendere gli animi con piò calore. 

Alfonfo diffidando di Napoli , di cui fi era impadroni* 
to dopo averne bruciata una porzione per intimorire i 
Napoletani tornò in Catalogna minacciata di guerra, e 
l’Infante D.Pietro fuo fratello vi fu lafciato per Gover- 
nadore . Sforza che fii mandato dalla Regina , e dal Pa> 
pa alla liberazione dell’Aquila artediata da Braccio , che ^ 4^4 
volea ridurla ad Alfonfo, o piuttorto farla fua, affogò nel 
fiume Pefeara nell’atto che volea dare ajuto a un pag- 
gio a lui troppo caro eh’ era in pericolo d’ annegarvifi . 

La Flotta Genovefe venendo in foccorfo di Giovanna , pre- 
fe Gaeu, Precida, ed altri luoghi . Lodovico entrò in 
Napoli infieme con fua Madre adottiva , e il foccorfo 
da quella mandato airaifediata Citta dell’Aquila fece fa- 
re meraviglie in difefa della Patria dal Come Antoniucci. 

Ufeito quel Popolo della Cittk,fi ruppe la Cavalleria di 
Braccio non potuta clfer foccorfa nè intefa dall’ Infante- 
ria per le grida , e ’l polverio ; vi mori lo ftelfo Brac- 
cio , e le Terre da lui ulurpate vennero di nuovo in 
potere della Regina . Alfonfo avvifato della perdita di 
Napoli , e delia prigionia dell’ Infante fuo fratello in 
Calle! Nuovo gli mandò foccorfo , e l’ Infante liberato 
fe n’andò in Sicilia . L’ambizione di Sergianni Carac- 1432 
ciclo, per cui pretendendo il Principato di Salerno , e 
di Amalfi , coll’ eflerne efclufo , gli fece malmenar con 

O 2 paro- 


Digitized by Google 



to8 DISCORSO SOPRA LA STORIA 


Ep'<c« TV. parole la fleltà Regina , e gli diede motivo di farlo ra(^ 
Gli Angiomi. Corte . Chi Fodiava , e particolarmente la 

deir^^" Voi ambiziofa DuchelTa di Sora non lafciò di fer vedere 
in quella occafione alla Regina lo flato infelice, in cui 1 ’ 
avea ridotto quefl» di lei Cortigiano . Ne ufci F ordine 
della prigionia , e gli Emuli ne fecero feguire la morte tra- 
gica , fcufandola perchè fi era il Favorito pollo fulla difefa. 
Il Re Alfonfo venne in Ifchia afpettando ivi gli eft'etti 
della Duchelfa , che promife di proccurargli la nuova ado- 
2Ìone , ma poi delufo fe ne tornò in Sicilia. La Regi- 
na moffe guerra al ricco Giannantonio Orfini Principe 
di Taranto alcoltando le pcfCme infinuazioni de’ fuoi 
Configlieri gelofi delle ricchezze , e del potere di quel 
Principe: vide morire il Re Lodovico, che d’ordine fuo 
avea prefe Farmi contra di lui , fpogliandolo di alcu- 
*435 ^ Citta , e nducendolo In pericolo di perder tutto ; e 

poco dopo mori aneli’ e(fa con lafciare erede Renato d’ 
Angiò fratello di Lodovico. 

Il Regno fi trovò allora divlfb in tre partiti. Pa- 
pa Eugenio IV. pretendendolo devoluto alla Santa Se- 
de vi aveva il fuo ; la Città di Napoli , ed altre tene- 
vano quello degli Angioini , e il Re Alfonfo , che fem- 
pre vi aveva gli occhi aperti, lo volle ottener con for- 
za afliflito da molti Baroni . Succdfero le varie vicen- 
de della guerra ; l’aflèdio di Gaeta fatto da Alfonfo , le 
collui milizie abbattute nelFllbla di Ponza da’Gcnovell 
venuti in fbccorfo de’ Gaetani , la prigionia dello llelTo 
Re infieme con quel di'Navarra, e di altri Signori , la 
libertà loro donata da Filippo Maria Duca di Milano a 
cui vivevano foggetti i Genovefi , che d’ ordine fuo gli 
1437 aveano condotti i prigioni , la fortuna favorevole alla 
fàggla Regina Ilàbella moglie del Re Renato , per cui 
ridalTe alla fkta ubbidienza la Calabria , ed altre Città, 

la 
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la prefa di Gaeta fatta dall’ Infante D. Pietro , e l’arri- Epo« tv. 
vo in quella Citt^ del Re Alfonfo imbarcato fulle Qa- 
lee , che gli avea fpedito il fratello • Ma i loro profpe- 
ri atfari furono arenati da Giovanni de Vitellefchi Pa- 
triarca d’ Aleflàndria mandato dal Pontefice Eugenio IV. 
nel Regno in foccorfo d’ Ifabella . Tirò collui al par- 
tito della Regina il Principe di Taranto , e liberò A- 
verfa ridotta agli ellremi da Alfonfo , con batter la gen- 
te di quelli ch’era fuggito in Capoa, mentre provarono 
i Napoletani la confolaiione in vedere il Re Renato . 

La mancanza di denaro in collui gli faceva perdere tutto *438 
il Regno . Alfonfo pofe 1’ alfedio a Napoli valorolamen- 
tc foltenuto dal Re Franzefe ; vi entrò per rillelfo Ac- *44* 
quidotto , per cui tanti fecoli prima vi era Belifario 
palfato : il Re Renato vi fece prodezze , ma furono tut- 
te inutili . Parti da quella Ciitll ; tutto il Regno a ri- 
ferba di Tropea , e di Reggio venne in potere del Re 
Alfonfo ; fi accordò quello Principe con Papa Eugenio 
IV. ; divenne pacifico polTeflbre di quelli due Regni , e *443 
diè principio alla linea degli Aragonelì . 

Comincia quella nuova Epoca con un novello tito- Epoc» v. 
lo. Napoli, e Sicilia divife fin dal tempo di Carlo I. fi Ar»gon»fi. 
vegnono ora riunire nella perfona del Re Alfonfo , che il . ,A""L 1 

^ ^ 1 11 1 € • /Y- » ”*** fcr-VOl. 

primo, fi dine Re delle due Sicilie . Molle guerra quello 
Principe alla Tofcana o per inlignorirfene, o per diver- *44® 
tirla dalla lega de’ Veneziani contro allo Stato di Milano, 
di cui gih egli fe n’era impolfelfato per edere fiato dichia- 
rato erede dal Duca Filippo Maria . Pensò di far p.tlfare 
le fue milizie per lo Staro di Piombino . Era quefto allo- 
ra polfeduto da Rinaldo Orfini per le ragioni di Caterina 
Appiano fua Moglie ultima di quefia famiglia , che n’era 
Hata fin allora la Padrona . Rinaldo collegatofi prima 
con Alfonfo , e poi co i Fiorentini , fece che il Re af' 
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fediafle Piombino . I Fiorentini chiamati in foccorfo fu- 
rono battuti da Alfonfo , e le Navi di quello Principe 
introdotte nel Porto s’ impadronirono ancora della vicina 
Ifola del Giglio . La pelììienza entrata nel Tuo efercito 
fece che il Re delle due Sicilie levafle l’ aifedio da Piom- 
bino ; ma poi trattatali la pace co i Fiorentini per ope- 
ra di Niccolò V., Alfonfo l’accettò colle condizioni che 
rimanelfero fotto il fuo dominio Calliglione della Pefea- 
ra y il Giglio , Gavarra y e lo Stato di Piombino , della 
cui Sovranità pe i maneggi de i Fiorentini folo poi lì 
contentò , obbligando Rinaldo che ne fu lafciato per Si- 
gnore a pagargli in tributo cinquanta Fiorini d’ oro . 
Quella foggezione Tempre mai durò , e di quk hanno 
origine le ragioni de i nollri Principi fopra la Sovrani- 
tà di quefto Stato. 

Ferdinando figliuol naturale di Alfonfo , legittima- 
to dal Papa, e confiderato qual Succelfore fece vedere, 
che la fuccelTione a quella Corona non dovea edere più 
efpoda a contraili . Allora in futi fi videro i frutti del- 
la pace colla illituzione de’ nuovi Tribunali , a i quali 
fi portavano le appellazioni dalla Spagna, e con tante 
illufiri fabbriche . La fima di Alfonfo traffe l’ Impera- 
dor Federigo III., e l’ Iinperadrice ch’era fua Nipote 
a vederlo . Vennero quelli Augulli in Napoli , dove eb- 
bero tempo di goderne le delizie , e di ammirarne la 
magnificenza . Quelle feliciti furono feguite dalle difgra- 
zie che portò feco un orribil tremuoto funello a quella 
Metropoli , e Regno . Alfonfo vicino a morte conligliò 
fuo figliuolo a tenere un governo oppollo al fuo, e la- 
feiò la Sicilia, r Aragona, e la Valenza a Giovanni Re 
di Navarca fuo fratello . 

La morte di Callillo III. afficurò Ferdinando del 
•Re^no creduto di ^uel Pontefice della Santa Sede , e 

gii 
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gi^ impegnato a turbarglielo . Si accordò quedo Princi- 
pe con Pio li. fuo Succeflbre , e fu coronato Re. Ma' 
fii turbato dal ricco Giannantonio Orfini Principe di 
Taranto che volea fui Trono infieme con altri Baroni 
Giovanni Duca d’ Angiò figliuolo del Re Renato . Una 
convenzione aggiullò la did'erenza , ma non gik 1’ odio 
conceputo contra del Re . Giovanni venuto da Genova, 
dove n’era Governadore a nome di Carlo VII. Re di 
Francia avrebbe porto il piede in Napoli, fe la pruden- 
za della Regina I Tabella che fece armare tutta la Cittlk 
in affcnza di Ferdinando fuo marito non avertè (àputo 
impedirlo . I Tuoi affari ora profperi , ed ora contrarj 
reltarono interamente abbattuti per 1’ unione del Princi- 
pe di Taranto, e di altri Baroni con Ferdinando , e per 
lo foccorfo ch’ebbe quelli dal valorofo Giorgio di Scander- 
bech potente Signore in Albania , e celebre per tante vit- 
torie riportate contro a i Turchi . L’erediti del ricco Orfi- 
ni toccata al Re di Napoli dopo la morte di quello Prin- 
cipe fece maggiormente fortificarlo, e il Duca d’Angiò fe 
ritorno ne’ Tuoi paefi lafciando fama del fuo valore in 
quelle parti . Ma Ferdinando macchiò il principio del fuo 
pacifico governo. Imprigionò Marino Marzano Duca di 
Sella , e Signore di molte Terre contro a i giuramenti 
fattigli allorché quelli dal partito Angioino lì rivolle al 
fuo. Strangolò Jacopo Piccinino , che celiando di mili- 
tare contra di Ferdinando , con nera macchia di tradi- 
mento fu ammazzato da chi non fapea perdonare a co- 
lui che r avea oHefo , e che s’ impoflefiò de’ Tuoi feudi; 
diede il Ducato di Bari in ricompenfa degli ajuti pre- 
flati a Francefeo Sforza Duca di Milano ; ordinò ad AU 
fonfo fuo figliuolo di fpollèflare la thiefa del Ducato 
di Sora , che poi fenza contrailo ebbe dal Pontebeo Si- 
ilo IV. ; fu eientato da quell’ iilerto Papa di pagare 
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Epoei V. il cenfo pel Regno di Napoli ; e allora s’ introdulTe l’ufo 
Gli A, . gon.fi. prefentar la Ghinea a S. Pietro, 

dell’ t"r" Voi Giovanni Rc d’ Aragona, e di Sicilia, che mai avea 
’ approvato , che nilegittimo Ferdinando fofle Redi Napoli 

*475 col dargli Giovanna fua figliuola per moglie dopo effere 

*477 (lato quelli vedovo d’ Ifabella, fi rappacificò con eflblui . 

1480 potentilfima Flotta di Maometto II. cominciò a tur- 
bare il Re di Napoli . Era Hata quella obbligata a sloggia- 
re da Rodi gloriofamente difefa da quegl’ illullri Cava- 
lieri . Comparve nel Mare di Puglia in danno della Cri- 
flianità , e atterri l’Italia, non che Ferdinando. Impre- 
fe r afledio d’ Otranto , e prefa la Cittk a forza d’ armi , 
&nno orrore le crudeltà ufate da que’ Barbari . La pu- 
dicizia delle Vergini Crilliane fu anche perfeguitata da 
una Gente non men barbara , che brutale . Ottocento 
di quei Cittadini efortati a lafciare la Religion Criltia- 
na per abbracciare la Maomettana fi fegnalarono per 
Gefucrillo , ed ebbero tutti troncata la tella . Allbnlb 
Duca di Calabria , eh’ era in Tofeana accorfe al Regno 

1481 Paterno . Quali tutti i Principi Crilliani col Pontefice 
fecero gran preparamenti ; fi llrinfe d’ afledio Otranto; li 
riportò vittoria fopra alcuni legni 'Turchefehi , ma il tut- 
to farebbe fiato inutile fe non folTe fopraggiunta la mor- 
te di Maometto II. , e la difeordia opportuna nata tra 
i due fuoi figliuoli Zizim , e Baiazette , ciafeuno de’ quali 
pretendea 1 ’ Imperio . Otranto a tal nuova fi refe ; la 
fama ne confolò l’ Italia , e farebbe fiato tempo di fiac- 
care allora le corna al fuperbo Tiranno deU’Òriente , fe 
la Flotta del Pontefice, e quella de’Gcnovefi non fe ne fbf- 
fero tornate lamentandofi del Duca di Calabria , che li 

^48 5 p.tdrone di tutte l’ artiglierie fenza farne ad efli 

porzione . Diede anche cofiui da far lamentare a i Ba- 
roni del Regoo^a i quali avea impofie nuove gravezze 

pro- 
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prorompendo anche in minacce conrra di loro . Si ri< Epouv. 
bellarono quelli , e portarono le loro lagnanze ad In- a™bo"«S- 
nocenzo Vili. Il Papa , ch’erafi difgullato con Ferdinan- 
do riguardo al cenfo , che non poteva foffrire contrappe- 
lato con una Ghinea , abbracciò tal occadone , e ci- 
rollo a difenderfi. Crefceva la ribellione non potuta ac- 
chetarli dal Re con una fua parlata , che li fapeva quan- 
to era infedele. L’Aquila fi ribellò, e li diede al Pon- 
tefice , che molTe Carlo Vili. Re di Francia a fpedi- 
re in Italia Renato Duca di Lorena per farlo entrare 
nel Regno di Napoli . Ferdinando intimorito promife *48^ 
al Papa il cenfo , perdono a i Baroni , e la liberili 
all’ Aquila . Ma ben predo fe ne fcordò . Fece mozzare 
il capo ad alcuni Baroni fotto pretedo d’ intelligenza 
co’nemici, ed altri ne imprigionò . L’Aquila , che fecondo i 
patti dovea redare in liberti , fu refa per forza a lui ; 
niegò Egli il cenfo alla Santa Sede , e sbrigò con poche 
parole il Nunzio del Papa, che fe ne lamentava . Tor- * 4 P* 
nò a ripromettere il cenfo per avere il Pontefice fiivore- 
vole nelle occafioni , tornò ad aver de’ contradi con Pa- 
pa Aleifandro VI. fucceifor d’Innocenzo; ma Carlo Vili. 

Re di Francia per le ragioni a lui cedute da Rènato 
Duca di Lorena fcefe in Italia per togliere la Corona 
ad Alfonlb II. fuo figliuolo , che gli era fucceduto do- ^ 4 P 4 
po la fua morte. 

Quedo Principe , che riconobbe l’amaro frutto della 
fua crudeltà , per cui era l’ odio di tutti i Sudditi , ri- 
nunziò il Regno a Ferdinando IL fuo figliuolo , e pe- 
nitentemente traffe i fuoi giorni ne’ Monaci Olivetani 
di Sicilia. La fortuna favoriva il Re Carlo. S. Germa- 
no non fece refidenza ; Capoa , l’Aquila , Gaeta , ed al- 
tre Terre fi refero al Vincitore j Napoli fi coromofle ; 

P Fer- 
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Ferdinando tradito da’ fuoi principali Ufiziali parti da 
Napoli, e fi ritirò nel Caftello d’Ifchia. Ivi non volendolo 
far entrare rinfedel Cadellano, entrato poi a forza di pre- 
ghiere , ben preflo gli fece provare il galligo di fua infe- 
deltà coir ammazzarlo . Il Re Carlo entrò trionfante in 
Napoli , e Caflel nuovo difefo da Alfonfo d'Avalos Mar- 
chefe del Vado , e di Pefcara cede poco dopo . Tanta 
profperitk de’ Francefi fece formare contro al Re Carlo 
una lega de i piit potenti Principi Italiani con Ferdi- 
nando , ed Ifabella Re di Spagna , e il Re Francefe fu 
a quella nuova obbligato a ritornarfene in Francia . 

Alla partenza del nuovo Principe , Ferdinando rin- 
vigorito fi accinfe a ricuperare il Regno . Confalvo di 
Cordova chiamato il Gran Capitano mandato dal Re di 
Spagna in foccorfo di quello di Napoli defe le fue con- 
quide per la Calabria . Nella campagna di Seminara gua- 
dagnò egli la prima battaglia facendo drage de’ Francefi. 
Ma poi filile rive dello ilelTo fiume perde la feconda 
per foddisfare l'anfiet^ del Giovane Re, che volle veni- 
re a giornata coi Signore di Obigni , il quale l’avea nuova- 
mente sfidato e dove poco mancò che non redalTe egli 
prigioniero . Ferdinando chiamato da’ Napoletani , che era- 
no difgudati de i Francefi , rientrò in Napoli fralle incef- 
fanti acclamazioni del Popolo , che gridava Aragona Ara- 
gona . Ma sbigottito della fconfitta del Conte di Mata- 
iuna , e del Signore di Camerino fatta fin fotto le mu- 
ra di queda Città dal Signore di Mompenfieri , ch’era 
dato Viceré di Napoli per Carlo Vili. 1’ avrebbe ab- 
bandonata fe non folTe dato rattenuto dal generofo Pro- 
fpero Colonna, che gli fece animo. Ingroflato dalle fol- 
datefche inviategli da’ Veneziani ,afsediò il Duca di Mom- 
penfieri in Atella . Fu rinforzato da i Svizzeri , e da i 

Te- 
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Tedefchi , che mal pagati fi levarono dal campo Fran- Epon v. 
cefe . Il Duca ricorfe all’ Obignl , che militava in Ca- *'*«““***• 
labria , e b cui malattia diede campo a Confalvo d’in- 
fignorirfì di Cofenza , e di altri luoghi . Il foccorfo man* 
dato dairObignl venne in buona parte nelle mani del 
Gran Capitano , che rapendolo gli era flato addoflb , e 
poi fi uni col Re Ferdinando fotto Atella. Atella fcar- 
là di viveri trattò la refà ; e paflarono i trenta giorni , 
che avea ottenuti il Mompenfieri di tregua durante t 
quali fe compariva foccorfo Francefe capace a br ceffa* 
re l’afTedio, doveano durare le oftilitk. Il Mompenfierl 
che confegnò la Città mori poco dopo in Pozzuolo per 
la gravezza dell’aria . Il Gran Capitano tornò in Ca* 
labria , e riducendo col fuo valore ad ufcire dal Re* 
gno 1 ’ Obigni che colà avea fatto de i progrefTì , fece 
quafi in piena pace chiudere gli occhi al Re Ferdi* 
nando . , 

Ma morto queflo Principe fenza figliuoli Federigo 
Conte d’ Altamura fuo zio paterno , che gli fuccefle do- 
po aver cacciato da Gaeta un altra guarnigione France- 
fe , dovè guerreggiare con alcuni Baroni malcontenti , e 
abbattere fpezialmente il Principe di Salerno , Confape- 
vole della voglia di Lodovico XII. Re di Francia d’in- 
vadere il Regno , come colui eh’ era fucceduto a i drit- 
ti degli antichi Angioini fu quello Regno , e dell’ ulti- 
mo Carlo Vili, di lui Anteceflbre , ricorfe in vano nel- 
le braccia di Ferdinando il Cattolico Re d’ Aragona, e 1501 
di Sicilia fuo parente, che fi trovò guadagnato dal Re 
di Francia . Anche Ferdinando pretendeva il Regno co- 
me figlio di Giovanni fratello di Alfonfo , a cui quefli 
fece torto fecondo lui col lafciarlo a un figlio, che per 
cflere illegittimo non gli potea fuccedere . I Re preten- 
fori per toglierfi gli oltacoli , che 1’ uno potea incontra- 
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Epoci V. re dalla parte dell’ altro fi collegarono , e fi divifero il 
Gli Atjgonefi. prima di conquiftarlo . Dclufo Federino da Con- 

làlvo , che moftrava di non credere la Lega formata con- 
' tra di lui , mandò il nerbo maggiore delle fue forze al- 

la difefa di Capoa affediata poco dopo da i Francefi . 
L’ affedio non fi poteva più follenere ; fi refe la Cittù , 
e i Francefi furibondi vi commifero de i più enormi 
delitti. L’ altre Città fpaventate fpedirono le chiavi all’ 
eferciio vittoriofo , e la lleifa Napoli , gli fi volle arren- 
dere . Federigo ritirato in Caltel nuovo capitolò coll’Obi- 
gni , che infieme col Duca di Nemours era venuto al 
comando de’ Francefi , di confegnargli tutte le fortezze a 
riferva d’ Ifchia . Sciolfe poi anche le vele da quell’ Ifo- 
la , e la memoria del tradimento fattogli dal Re Cat- 
tolico lo fece rimettere piuttollo nella generofità del Re 
di Francia , che gli diede la Duchea d' Angiò , feguito 
ivi da Giacomo Sannazaro famofo Poeta di quel tempo, 
che con incredibile fedeltà gli aflTillè fino alla morte ac- 
caduta colà tre anni dopo . 

Il Gran Capitano ridulfe all’ ubbidienza di Ferdi- 
nando la Puglia , e la Calabria . Taranto fola fi difefe 
con bravura . Difperata di aver foccorfo convenne di 
darfi a Confalvo , che pofeia con grande infamia del fuo 
nome mandò in Ifpagna prigioniero il Duca di Cala- 
bria primogenito dell’infelice Federigo dopo aver giura- 
to fuir Ollia confagrata a quella Città che lo teneva 
come in ricovero, di lafciarlo in libertà. I Franzefi , e 
02 Spagnuoli entrati nel Regno vennero torto a conte- 
^ fa circa i confini. Propizia fu la forte a i primi , ma 
isoz quefta profperità refe negligente il Re Lodovico . Filip- 
^ ^ po Arciduca d’Aurtria , e marito di Giovanna figliuola 
del Re Cattolico rtabil'i una tregua , per cui vieppiù fi 
addormentò il Re Franzefe . DilTapprovato dal Suocero 

un 
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un tale accordo fece quelli varj preparativi per conti- 
nuar la guerra . Il Gran Capitano Confalvo dimollrava 
gran collanza nel follenere Barletta . Allora fu che alla 
viltà degli Eferciti a Trani tra Andria , e Quarata in 
lui duello tra tredici Italiani , e tredici Francefi , in cui 
fi trattava dell’onore della Nazione , impararono quelU 
a meglio rifpettare 1’ anticamente da loro venerato no- 
me Italiano. I vincitori, ( co i quali concorrevano anche 
i Spagnuoli , ) incamminatifi trionfanti verfo Barletta cp ì 
Francefi prigioni a cavallo , videro venirli all’ incontro 
il Gran Capitano , e al fuono di Tamburri , e di Trom- 
be Viva Italia , e Viva Spagna fi udiva per ogni parte 
fino al Cielo riluonare . Coll’ajuto de’ nuovi rinforzi ve- 
nuti da Spagna , e da Germania , e per la morte del 
Duca di Nemours Generale di Lotlovico , riufci a Con- 
falvo d’ impadronirfi di quafi tutto il Regno , e di en- 
trare in Napoli . I Franzefi anche rinforzati a Gaeta, 
e al Garigliano fi facevano forti . Confalvo incitato da 
Bartolomeo d’Alviano mandatogli da Ferdinando gittò 
un ponte fopra quel fiume , e poi li battè . La Cittk 
anche fi arrefe ; i Francefi ebbero la liberta di andarfe- 
ne in Francia, e a riferva di qualche luogo, Ferdinan- 
do il Cattolico reltò pacifico poflelfore delle due Sicilie, 
dopo aver fatto vanamente fperare al Re Luigi di ri- 
ftabilire nel Regno di Napoli Federigo . Infofpettitofi 
Ferdinando del Gran Capitano da lui llabilito Viceré di 
Napoli, che guadagnandoli l’animo de’ Regnicoli medi- 
taCfe di ufurpar per sè il Regno , o per l’Arciduca Filip- 
po , fi portò in perfona in quella Metropoli , donde do- 
po aver alTellate le cofe fe ritorno in llpagna inlieme 
col Viceré Confalvo . Da quel tempo in poi non ha 
avuto Napoli , e ’l Regno più la confolazione di vede- 
re aflifo il Sovrano nel proprio Trono . Una si belfa 
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Epon V. forte era deftinata a’ noftri più faufli giorni , ne’ quali 
avuto la confolazionc di vederlo in una ma- 


Anni niera più degna . Dopo la morte di Ferdinando il Cat- 
deii Et. Voi. ^ comparifce Carlo V. Imperadore , del cui nome 
fono ripiene tutte le Storie di Europa . Figlio di Gio- 
vanna, e dell’Arciduca Filippo, e nipote di Ferdinando, 
alzò ai Trono delle Sicilie rAugudilfima Cafa d’Aullria. 

1 fconvolgimenti d’Italia, e la Lega conchiulà tra 
GifAoiftUd , Clemente VII. , il Re di Francia, ed altri Principi Ita- 
ogii spagnuo- ijjni contra dell’ Imperadore , fecero penfare al Papa di 

{ *' >ortar la guerra nel Regno di Napoli . Si rinnovarono 
e chiamate de’ nuovi Principi . Renato Conte di Valdi- 


1^26 

1327 


monte tenutofi per erede degli antichi dritti degli An- 
gioini fu fcelto a tale oggetto da Papa Clemente . Ve» 
nuto quello Principe nelle vicinanze di Napoli colla Flot- 
ta del Pontefice prefe Callellamare , Sorrento , e non tar- 
dò ad avere Salerno. In Abbruzzo riufc'i anche all’altro 


Efercito Pontifizio , che fcorreva per quelle parti di far 
ribellare la Cittk dell'Aquila. Le milizie non pagate, e 
le llrettezze , con cui vivea in Roma Papa Clemente ne 
fecero ritornare il fuo efercito fenza fare maggior progref- 
fo , e tornò la quiete nel Regno . Ma poi fu anche tur- 
1328 bata dalla fpedizione di Lautrec a nome di Francefco I. 
Re di Francia celebre nemico di Carlo V. S’ impolfefsò 
il Generale Franccfe dell’ Abbruzzo ulteriore , della mag- 
gior parte della Puglia , e di alquanto della Calabria . 
Nola , r Acerra , Averfa , e tutto il convicino paefe fi 
fottomife alla fua potenza , mentre i Veneziani anch’effi 
entrati in gioflra contro all’ Imperadore , condotti da Cac- 
ciadiavoli Contarino , facevano altre conquille dalla par- 
te della Puglia . Il Lautrec folto a Napoli dove erafi 
accampato , facea delle continue fcaramucce cogli atfe- 
diati e lafciò di vivere per la pelle che da quella Citti 

fi era 
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fi era attaccata al fuo Campo . Il Viceré D. Ugo di Epoc* vr. 
Moncada mori in un combattimento navale con Andrea 
Doria Capitano delle Galee di Francia . I Francefi che i> • 
fi andavano fconcertando recarono abbattuti per veder Ano! 
paflàto al fervigio dell’ Imperadore quello valorofo Am- 
miraglio . Il Marchefe di Salluzzo Succeflbr di Lautrec 
al comando , levò il campo da fiotto a Napoli, e fi ritirò 
in Averfia che avea gii chiufie le porte , e tagliati a pez- 
zi quanti Francefi v’ erano prima entrati , all’ udire che i 
Celarei uficiti di Napoli avevano rotta la retroguardia . 

In un nuovo combattimento fiu &tto prigione il Mar- 
chefie colla maggior parte de’ fiuoi Capitani ; rellò disfat- 
to r efiercito Francefie , e il Principe d’ Oranges Genera- 
le di Celare procede al galligo de’ Baroni aderenti al 
partito contrario . Tra chi di elTi avea ottenuto che la 
fiua caufa fiolfie efiaminata per via di giullizia , uno fi fu 
Michele Coficia , o Cofla Barone di Procida,che ripor- 152^ 
tò fientenza a lui contraria . Procida fu confificata (a ) , e 
fi credè allora di rimunerare il gran merito del Mar- 
chefe del Vallo , ch’era chiamato la Colonna dell’ Im- 
peradore col dargli fi quell’ Ifola non meno da fofipirarfi 
per la fiua amenità , che per la copiofia rendita che fom- 
minillra cagionata dall’ indullria di quegli abitanti : pe- 
gno avuto in fommo pregio , e gelolamente cullodito 
dall’ Eccellentilfima Cala d’ Avalos fino a giorni nollri , 
ne’quali riputatafi la llelfia Ifiola degna di maggior fplendo- 
re con un Epoca per lei affai felice , ha voluto il Sovra- 
no elfer nella medefima riconofciuto per fuo immediato 
Padrone . 

Rodi caduta nelle mani de’ Maomettani , fu cagio- 
ne , che i Cavalieri di S. Giovanni di Gerulàlemme che 
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n’ erano i Padroni n’andaffero via raminghi. Il genero- 
fo Carlo V. loro diede in dono l’ Ifola di Malta , che 
fi obbligarono di ricevere in vaflàllaggio dal Re di Na- 
poli , e di Sicilia . Quell' illufiri Cavalieri , che ora pren- 
dono il nome da quell’ Ifola , e a ì quai fu data per 
mantenere a coperto dalle fcorrerie de’ Turchi quelli Re- 
gni formano ora il baluardo della Crillianit'a . Ma ciò 
non ollante le Sicilie furono turbate da Ariadeno Bar- 
barofla Gran Corfaro del Sultano de’ Turchi Solimano. 
Pafiò collui per lo Stretto di Melfina , e fàccheggiò va- 
rj luoghi di quelle colle , arrivò a Capri , diede il lac- 
co a Procida, a Terracina, e a Fondi donde non potè 
far preda di Giulia Gonzaga fàmofa per la fua bellezza, 
per poterla prefentare al Gran Signore . Tornoffene il 
crudele verfo Tunifi , di cui s’ impadroni cacciandone 
MulealTe , e il Regno atterrito refpirò per la prefenza 
deli’ Augnilo Carlo, che trionfante in Africa di Barba- 
rofla , e rillabilendo Muleafle che a lui era ricorfo do- 
po aver vifitato Palermo , e Melfina con giubilo univer- 
falc fu accolto in Napoli. Fra Baja,e Pozzuoli fi apri 
con illupore di ognuno il terreno. Il fuoco,! falfi , e’I 
fumo che fi videro ufcire incenerirono gli alberi , fpiana- 
rono gli edilìzi , e defolarono quel bel tratto di paele,che 
Ila ivi all’intorno . La cenere cuopri Napoli , e fi llefe ver- 
fo la Calabria . L’ incendio durò due giorni , e otto i tre- 
muoti che furono cagionati da quello nuovo Vulcano. Dal- 
la vomitata materia fi formò intorno a quella bocca un 
piccolo monte, che col nome di Monte nuovo oggidì fi 
vede alto da più d’ un miglio , e che ha occupato i 
bagni delle Trepergole , e gran parte del Lago di Aver- 
no, e del Lucrino. Tornò di nuovo l’infame Barbarof- 
fa ad inquietare il Regno, ma quattro navi da lui Ipe- 
dite in Coltantinopoli furono prefe dalle Galee di Na- 
poli. 
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poli . Francefco 1 . Re di Francia ravvedutoli della fcan> Ejwc» vr. 
dalola lega cogl’infedeli, licenziò il Corfaro, che nel 
fuo ritorno da Francia rovinò l’ifola d'ifchia, colla <>. 
prefa di molti Abitatori , fapendo eifer quella del Mar- Anni 
chefe del Vallo nemico del Francefe , Taccheggiò nuova- 
mente Procida forfè per Tilleiro motivo, nulla potè gua- 
dagnare fotto Pozzuoìo , che fu foccorfa dal Viceré D. 

Pietro di Toledo, molto amante delle delizie di quella 
Cittk , e depredando le colle della Calabria , lafciò da- 
pertutto infaulle memorie della fua crudeltà. 

Napoli eh’ era Hata efente dagli artigli di quello 
Turco , dovè foggiacere agli effetti perniciofì dei rumo- 
ri popolari. Il Viceré D. Pietro di Toledo per ordine 1547 
dell’ Imperadore , e a perfualìone del Cardinal Teatino 
Arcivefeovo , fi lludiò d’ introdurre in quella Metropoli, 
e Regno il Tribunal dell’ Inquifizione . Il Popolo che 
lì credeva olTefo ne’ fuoi privilegi Hrepitava in fentire 
quello da lui si abborrito nome . MoHrò il fuo mal ani- ^ 

mo contro alla volontk del Viceré ; fece capo da un certo 
Tommafo Aniello ( il cui nome per ben due volte è fata- 
le nel decorfo di quell’Epoca ) ; ricorfe ancora al Nobile Ce- 
lare Mormile , che offri il fangue e la vita per liberare, 
come diceva , da si gran piaga la Patria fua ; li uni con 
altri de’ Nobili , e venne ad un fatto d’armi cogli Spa- 
gnuoli , che ufeiti dal Callello Taccheggiavano le Caie , 
e uccidevano perfone di ogni felfo , e di ogni etk . Si 
fpedirono dalla Città ali Imperadore D. Placido di San- 
gro, e D. Ferrante Sanfeverino Principe di Salerno coli 
idea d’ informar Cefare , e fupplicarlo a richiamarfi il 
Viceré ; venne a collui un rinforzo de’ Spagnuoli , che 
uccifero alcuni popolari , e occuparono S. Maria Nuova; 
tornò il Sangro dalla Corte portando la rifpolla che la 
Citta ubbidilfe , e che farebbe fodisfatta ; e il Popolo fen- 

Q. za 
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za Capo , e perfuafo da Francefco Caracciolo Priore di 
Bari a deporre l’armi per non far fentire , che Napoli 
contro all’ufato folfe difpreazatrice de’ comandamenti del 
fuo Re , fped'i i fuoi Deputati al Viceré promettendo- 
gli ubbidienza. Si pubblicò da quelli 1’ Indulto genera- 
le alla Città , e al Regno ; Celare Mormile fu dichia- 
rato ribelle , e gli furono confifcati i beni ; agli altri 
Capi del tumulto fuccefl'e 1’ iltefl'o ; fi falvarono colla 
fuga, e fi acchetarono i rumori . 

Il Regno troppo efpollo alle fcorrerie de’ Turchi non 
ceflàva di elTerne inquietato . La Flotta Ottomana di con- 
certo colla Francefe comparve nel mar di Sicilia . Depredò 
quelle colle , abbruciò Reggio , arfe di poi Procida , e 
fi ancorò nel mare che bagna quell’ Ifola . Il Corfaro 
Dragut , che la comandava , ebbe la fortuna di predare 
prelfo Ponza fette Galee di Andrea Doria venute con 
altre da Genova in foccorfo di Napoli . Il fuorufcito 
Cefare Mormile ebbe lettere di credenza dal Principe di 
Salerno ( aneli’ egli dichiarato ribelle all’Imperadore , poi- 
ché tornato in Napoli fu tanto perfeguitato dal Viceré , 
che fu collretto a fuggirfene , e a paflàre al fervigio della 
Francia,) per cui dovea fare, che l’Ammiraglio Tur- 
chefeo alpettalTe il Principe , che di breve veniva ad 
unirfi colia Flotta Francefe . Ottenuto il Mormile dal 
Viceré Toledo la promelfa di rientrare in grazia di Ce- 
fare , e il falvocondotto , in vece di far afpettare il Tur- 
co , ne lo fece partire , e Napoli già sbigottita alla ve- 
duta di tante nemiche Lune a lui dovè il fuo ripofo . 
Ma la Sicilia poco dopo fu turbata dalla Flotta Tur- 
chefea unita colla Francefe . MullaFa Bafsk , e il Cor- 
faro Dragut la comandavano . Bruciarono Alicata con 
farne prigione feicento Crilliani ; nulla ottenendo con- 
tro a Sacca e a Trapani paflàrono in Tofeana , e in Cor- 
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£ca per farvi provare la loro crudeltà . Epoa vr. 

Carlo V. dopo aver fatto tremare il Mezzogiorno, 
e’I Settentrione , dopo aver &tto parlare di fe a tutta i>- 
r Europa diede al Mondo un efempio pur troppo me* auì 
morando. Rinunziò tutti i Regni a Filippo II. fuo fi. <**■*' Er-Voi. 
gliuolo, e la Corona dell' Imperio a fuo fratello Ferdi- 1555 
nando . Papa Paolo IV, 0 per Cenfi non pagati,© per 155^ 
infulti &tti , e vicini a farli nello Stato Pontificio dal 
Duca d’Alva Viceré di Napoli cominciò gli atti giudi- 
ziali contro a Filippo IL per dichiararlo caduto da que- 
llo Regno . Fece intendere a i Franzefi , che Napoli fu- 
bito fi farebbe commofla , e il Duca di Guifa marciò 
per impadronirfene. Molte Citth deU’Abbruzzo gli lì ar- 
refero; ma mancando le genti, eie munizioni promef 
fe dal Papa , nè udcndofi alcuna rivoluzione nel Regno 
di Napoli in fuo favore cominciò a ritrarre il piede da 
quelli luoghi. Il Duca d’Alva, che accorfo in Abbruz- 1557 
zo colla fua venuta colk avea fatto accorgere al Cam- 
po Franzefe , che non era fàcile la conquida del Re- 
gno , conchiufa la Pace tra il Papa , e il fuo Sovrano 
pe i maneggi dello lleflb Duca di Guifa andò a Roma 
a rendere pubblica ubbidienza a Paolo IV. , da cui la 
Ducheifa fua moglie ebbe in dono la Rofa d'oro . Nell’ 
illeflb tempo mori in Bari Bona Regina di Polonia fi- 
glia d’ Ifabella d’ Aragona, e Nipote di Alfonfo II. , da 
cui fua Madre dopo la morte di Giovanni Galeazzo fuo 
marito Duca di Milano avea ottenuta il Ducato di Ba- 
ri . Bona di lei figlia Regina di Polonia fotto preteflo 
di edere difguftata del figliuolo Sigifmondo Re di quel 
Regno , fe ne venne in Bari , dove proffima a morire 
iftitui erede di quel Ducato il Re Filippo per farlo in- 
tiero Padrone del Regno . Il Re Sigifmondo avutofene 
a male , fece che l’ affare fi rimettelfe di comun con- 
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Epoca VI. fenfo all’ Imperador Ferdinando , che finalmente dopo 
difcuffioni decife a favore del Re di Spagna . Cento 
Ji. venti Galee Turchefche tornarono per ordine del Gran Si- 

Anii gnore a danni delle Terre del Re Cattolico. Reggio in 
dcii-£r. Voi. fu arfa ; Sorrento fu in preda a i Barbari. Tra- 

1558 dita da un Moro fchiavo foggiacque alle più orribili ini- 
quità di quegl’ Infedeli . Una Monaca fola falvolTi paf- 
fando in mezzo a loro col tabernacolo del Santilfimo 
Sagramento . L’altre code del Regno dando in guardia, 
fecero fciogliere le vele all’Armata T urchefca verfo Cor- 
flca , e tornò la quiete . 

Lo Stato di Siena attribuitofi da Carlo V. come 
devoluto all’ Imperio fi governava da Filippo II. per 
mezzo de’ Tuoi Governadori . Cofimo Duca di Firenze 
creditore del Re in grodidime fomme ne avea avuto in 
pegno Piombino. Ma i Spagnuoli che poi ne lo fpo- 
gliavano lo fecero rifolvere ad unirfi col Pontefice , e 
col Re di Francia per indurre il Re Filippo a cedergli 
Siena . Quedo Monarca a cui premeva , che Cofimo non 
fi collegalTe co’ fuoi nemici in quel tempo , in cui avea 
di lui maggior bifogno , invedi il Duca dello Stato di 
Siena , ma fi ritenne Port’ Ercole , Orbitello , Telamo- 
ne, Monte Argentario , ed il Porto di S. Stefano , le 
quali perchè furono da lui munite con forti prefidj , fu- 
rono detti Prefidj di Tofcana . D’ allora in poi fi man- 
darono ivi le Milizie Spagnuole a difenderli : e da Na- 
poli fi fpedifce un Auditore ad amminidrarvi giudizia. 

Il Regno di Filippo II. tanto famofo riguardo agli 
affari dranieri , riguardo a i nodri lo fu per lo terrore 
fparfovi dal feroce Solimano , e per le tante prede del 
15^3 Corfaro Dragut, che giunfe una volta fin fotto Chiaja 
con ifperanza di coglier ivi la Marchefa del Vado a per- 
fuafione di un Rinnegato, famiglio della medefima che 

lo 
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lo conduceva . Napoli anche fi commoffe per l’ Ordina- 
ria Inquifizione , che tentata di piantarfi in Milano dal 
Re Filippo , fi ebbe fofpetto , che fi volefle anche qui 
introdurre . La Calabria per la baldanza di Marco da Co- 
trone appellato comunemente il Re Marcone pativa gran 
dilàgi . Quello Capo de’ banditi che infellava le firade , 
(pigliava i pafkiggieri , e metteva in contribuzione i vil- 
laggi , fu diiperfo dall indullria di Fabrizio Pignatelli Mar- 
chefe di Cerchierò. In Napoli il Viceré Cardinal di Gran- 
vela , come Legato Apoftolico , dopo aver benedetto lo 
Stendardo della Lega Santa mandato dal Papa , dove era 
dipinta r Immagine di Nofiro Signore confegnollo nel- 
le mani di D.Giovanni d'Aufiria fratello di Filippo IL e 
di altri Cavalieri di Crifio, che s’incamminarono in Le- 
vante contro all’Armata fpaventevole di Sciimo Gran 
Sultano di Turchi. Poco dopo lo fieflb Principe di Spa- 
gna , eh’ era fiato dichiarato Generale dell’ Armata Col- 
legata riportò quella si firepitofa vittoria Navale preflb 
Lepanto , che dal tempo di Augufio non fe n’ era vedu- 
ta la fimile , e ringraziato Iddio dei trionfale onore fe 
ritorno in Napoli. L’ Ifolette che fono nel mar di Gaeta, 
Ponza , Summone , Palmeruola , e Ventotiene non fi fape- 
va a chi mai appartenelfero . 1 Pontefici Romani che vi 
aveano delle pretenfioni ne fpedirono ConcefTioni al Car- 
dinal Farnefe , e al Duca di Parma, e fecero alcuni ripa- 
ri in Ponza . Il Viceré Duca di OfTuna per referitto 
avuto dalla Corte , fece far Confulta dalla Regia Came- 
ra , dove fi decife che queft’Ifole appartenevano al Re- 
gno di Napoli ; che il Papa non vi poteva aver dritto, 
e che il Duci di Parma n’ era femplice Afiittatorc . Il 
Cardinal Farnefe tenne trattato in Roma col Conte di 
Olivares Ambafeiadore Cattolico di far concedere queft’ 
Ifole in feudo ai Duca di Parma fuo fiatel cugino . Il 
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Epot» VI. Re Filippo , che v’ inclinara fcriflo al Conte di Miran- 
ii AuftriKi, nuovo Viceré che Pinformafle fc v’ era cofa a lui 


gli Spagouo* 


contraria ; a relazione del Conte il Re l’ infeudò al 


Anni Duca dì Parma con ergerle in Contado, e oggidì che i 
deirEt.Voi. jgjjj Serenillima Cafa Farnefe fi fono confulicoi 


1587 Sovrani di quelli luoghi , i quali ne formano la Linea 

1588 primogenita, quell' 1 fole fono immediatamente fottopo- 
fte alla Corona di Napoli . 

155)5 D. Pietro di Toledo Génerale delle Galee di Napo- 
li cercò di vendicarli delle palTate infoienze cagionate a 
quelli luoghi dai Turchi col faccheggiare improvvifamea- 
te Patraifo , mentre quei Barbari faceano colk la fiera . 
In quello tempo mori Torquato TalTo in Roma men- 
tre li preparava ad elTer folennemente coronato nel Cam- 
pidoglio. Prìncipe de’ Poeti Epici Italiani, e che efl'endo 
la gloria di quelli luoghi dove avea fortito 1 fuoi natali, 
meritava di eder qui accennato almen di pallàggio . Non 
1 5p8 cefsò il Bafsk Sinan Cicala fui principio del Regno di Fi- 
lippo III. di dare apprenfione alla Sicilia lafciandofi vede- 
re verfo Meffina . Si rifolfe alla fine quello fàmofo Corfàro 
di Nazion Calabrefe di veder fua Madre ; accordoglielo il 
160 ^ Viceré, e refpirò quell’ Ifola . La Sovranità dello Stato 
di Siena fi pretendeva appartenere agl’ Imperadori di 
Germania : Rodolfo lì. per idabilire quel che avea fat- 
to Filippo IL fpedi privilegio a Filippo III. , col qua- 
le conférmogli il Vicariato di Siena , e de i prcfidj col 
titolo di Duca, e Principe dell’ Imperio, e approvò l’In- 
fcudazione fatta da Filippo lì. In Napoli fi piangeva 
per la gravezza, che tutto dì v’imponeva il Viceré Du- 
ca di Ofl'una nipote dell’altro Viceré deH’illell'o nome. 
Avea già quelli fiuto vedere quanto potelfe il Regno di 
Napoli . Venti Galeoni , e venti Galee oltre a tanti al- 
idi 7 tii legni da trafporto fi tenevano allora io piedi . Fece 
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tremare per ben due volte Venezia non potendo fofTrire Epoc» vr. 
eh’ ella facefl'e la Padrona dell’ Adriatico . Minacciò anche ogi; 
i Turchi ; opprefle la Nobiltà , e fu richiamato in Ma- li . 
drid dove era llato dipinto come di voler cangiare il mi- deii*Et"voi. 
•niftero in Principato . Ma per iàrnelo partire, vi fu d’ . ^ 
uopo dell’accortezza del Cardinal Borgia mandatogli da 
Roma per Succeflbre. 

Il Regno pacifico di Filippo III. è feguito da quel- 
lo di Filippo IV. , in cui la mira del Cardinal Mazza- 
rini primo Minillro di Francia di far pallàre la Corona 
di Napoli al Principe Tommafo dì Savoja , e le agita- 
zioni di Napoli , e di Palermo lo refero affai famofo . 

Il Duca d’ Arcos Viceré di Napoli Teppe attraverfare i , ^ 
difegni del Cardinale . D. Carlo della Gatta Capitano di ^ 
gran credito da lui fu mandato a tempo in Orbitello , 
dove la Flotta Francefe dopo cfferfi impadronita del For- 
te delle Saline , di Taiamone , e di S. Stefano , fi era 
accampata . La Flotta di Napoli , e di Sicilia unita al- 
la Spagnuola verfo le corte dì Taiamone fi azzuffò coll’ 

Armata Nemica, e peritovi l’ Ammiraglio Franzefe Du- 
ca di Brezè , fi battè da quelli la ritirata con loro fvan- 
taggio. Le agitazioni di Napoli, e di Palermo accadute 
nel Regno dello rteflb Monarca fono ormai note a tut- 
to il Mondo . I rumori di Palermo fucceffero prima di 1^47 
quei di Napoli . La careflia che flagellava la Sicilia non 
oliarne l’oculatezza del Viceré Marchefe de los Velez , 
affliggeva /qprammodo i poveri . Infuriatifi quelli contro 
a i Magiftrati ordinar) , aflicurati del follievo dal Vice- 
ré , fi calmarono fui principio . Ma di nuovo attizziti 
da molti , che godevano dell’ inquietudine , e fperava- 
no di trarne profitto, cominciarono i difordini non po- 
tuti clfere arreflati nè da i Gefuiti , che portarono pro- 
ceifionalmente il SantiUimo Sagramento, nè dagli ordini 

del 
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Epoca VI. del Viceré da loro creduti in apparenza. Fu trattenuta 
gli s”»*''nùo’ furia da Francefco Ventimiglia Marchefe di Gerace 
g 1 pagnuo pgj. Jqj.q Signore , titolo che fece inorridire 

Anni l’ onorato Cavaliere tutt’ intento ad efortare il Popolo 
deU’ Er. Voi. elTer fedele al Re di Spagna , per fervigio di cui 

trattava pofcia l’accordo . Ma impazzata nuovamente la 
plebe per fuggedione de’ bottegai , e de’ rivenderuoli che 
non vollero Ibre a quanto fi era filTato intorno a i co- 
medibili , tutta fi pofe in armi. Il Capopopolo Giufep* 
pe da Lefi coftrinfe il Viceré , e la Viceregina di ufcir 
del Palazzo , ma in una mifchia co i Nobili redò quedi 
ammazzato . La morte del Viceré oppredo da tanti af- 
fanni , fu feguita dalla promozione a quell’ impiego del 
Cardinal Trivulzi , e il Re Cattolico fii debitore della 
quiete , e della ubbidienza della Sicilia alla gran mente, 
e all’ alta Dignità di quedo Porporato , che per edere 
un Viceré Italiano , fece giubilare , e tranquillare tutto 
quel Popolo , dove prima era in furia , e in trìdezza . 

Ma più drepitofi , e più durevoli furono i rumori 
di Napoli . Vi fi fcorge l’ inquietudine del Popolo per 
la gabella idituita fopra le frutta ; la parlata del giova- 
ne pefcatore Amalfitano Tommafo Aniello , che ne efàg- 
gerava le miferie ; l’ incendio dato da quedi , e da due 
mila perfone che lo fcguivano alle cafe de’ Gabelloti ; il 
facco del Palazzo del Viceré Duca d’ Arcos , e il rifpet- 
to al folo appartamento del Cardinal Trivulzi , che vi 
dimorava ; la rottura della prima porta di S. Lorenzo , 
dove erafi ritirato il Duca d’ Arcos , e 1 ’ autorevole in- 
terpofizione del Cardinal Filomarini , per cui fi arreda- 
rono i popolari . Ma nuovamente fi accelero per vedere 
abolita in parte la gabella della farina ; il Viceré fi ri- 
tirò in Calici S. Ermo , e fece poi paflaggio nel Nuovo; 
fi disfecero dal Popolaccio cinquecento Alemanni , e due 
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Compagnie d’ Italiani , che venivano da Pozzuoli , e lì 
tentò r accordo dal Duca d’ Arcos , dove fi volle dal Po- 
polo l’Originale del Privilegio di Carlo V. Quell’ Ori- 
ginale non trovato fui principio , fu occafione di nuovi 
rumori , e poi letto dal Cardinale Arcivefcovo nella Ghie- 
fa del Carmine era già capace di acchetare il Popolo , 
quando il rigore non opportuno del Viceré turbò l’ affa- 
re fin dentro la fteflà Chiefa con mandar ivi gente ar- 
mata a cavallo per galtigare il Popolo . Si fece morire 
D. Peppe Carraia uno di coloro che avea mandata la 
truppa; nuovamente s’ interpofe il Cardinale , che fece 
abboccare il Viceré con Mafaniello , dove il primo (lu- 
pi in vedere una cieca ubbidienza , che il Popolo pre- 
dava al fecondo; le Capitolazioni fi giurarono nella Cat- 
tedrale, e la quiete tornò in Napoli . 

Seguitava però a comandar Mafaniello ; il che gli 
fece pretendere una vifita dal Cardinal Trivulzi , che 
configliato dalla prudenza vi s’ induffe . Cominciò poi 
a vaneggiare o per le applicazioni , o per qualche vele- 
no , che gli fu cagione di ufare alcune crudeltà ; il Po- 
polo abbandonollo , e il Viceré ne proccurò la morte . 
Ma la fua morte non diede termine a i rumori. Il Po- 
polo pentito lo trattò da Liberator della Patria, e infu- 
riato per non vederfi mantenute le giurate capitolazioni, 
e per trovare appefi alla forca alcuni del partito Plebeo 
fece di nuovo ritirare il Viceré in Cadel Nuovo. Fran- 
celco di Toralto della Cafa d’ Aragona forzato a pren- 
dere il comando , faccettò per meglio fervire il Re . Alla 
nuova che D.Giovanni d’Aullria figlio naturale del Re Cat- 
tolico in quel tempo veniva in Napoli , il Popolo fi cofler- 
nò . Si rimife di poi alla Clemenza di quedo Principe, 
e lafciò r armi pe i maneggi del Toralto . Il Viceré 
fèmpre verdetta fece cannonare la Citik dalle Navi . Al- 
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Epoca vr. lora fi udirono urli orribili ; Napoli pareva un Inferno; 
ogiis^gTii martellavano le campane , e le donne dalle fineilre git- 
tavano falfi , tegole , ed acqua bollente . Gli Spagnuoli 
accorgendoli del poco profitto , efpofcro bandiera bianca. 
Il Popolo irritato della loro corrotta fede inalberò la ne- 
ra . Il Viceré ricorfe al Cardinale Arcivefcovo , che mo- 
ftrò difficolù a mifchiarvifi.il Toralto creduto d’intel- 
ligenza col Viceré ebbe troncato il capo , e Gennaro 
Annefe fu eletto in fuo luogo . Si pensò dal Popolo di 
ricorrere a i Francefi . Se ne fcriffe alla Corte Criftianifii- 
ma dal Marchefe di Fontanay Ambafciadore di Francia, e 
da i Cardinali Francefi, che dimoravano in Roma a cui 
erano ricorfi i Napoletani . Il Duca di Guifa che va- 
gheggiava quella Corona come difcendente dagli Angioi- 
ni , fu deflinato a quella imprefa, e fi parti da Roma 
dove flava . Venne in Napoli ; ottenne dal Popolo il co- 
mando dell’ armi , e non oflante le differenze avute col 
Capopopolo Annefe , fi fece proclamar Doge della Re- 
pubblica di Napoli . 

Alla villa di quella Citt'a compari con una poten- 
te Flotta Francefe il Duca di Richelieu , ma fenz’ ac- 
cordarfi col Duca , e col Popolo 1’ uno intenzionato di 
voler per sé la Corona , e 1’ altro forfè di fcuotere , e 
non mutar il giogo , fc ne tornò in Francia . Il Duca 
di Guifa andava intanto conquiflando varie Citth . Il 
Duca d’ Arcos odiato dal Popolo , e dalla Nobiltà ab- 
bandonò Napoli per configlio dell’ Arcivefcovo , e de’ fuoi 
più confidenti , e D. Giovanni d’ Auflria intraprefe il 
Governo . Il Duca di Guifa per la fua effeminatezza , 
c crudeltà era 1’ abbominio di tutti . Sbaragliò i capi 
del Popolo , che volevano in trionfo la fua tetta . Per 
liberar dalle fue mani quetta Città fi pensò dall’ Anne- 
fe , e dal Conte di Ognatte venuto al Governo col con- 
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lènfo di D. Giovanni d' Auflria di forprendere Niiita ; il Bpoc* vr. 
Duca accorfe a liberarla , e Napoli in tal guilà reftò li- o 
bera in poter de’ Napoletani , e degli Spagnuoli . S’ in- u . 
camminò il Duca alla volta di Roma , ma prefo in Anni 
Averla, fu condotto in Ilpagna , donde fu poi liberato 
per intercelTione del Principe di Condè , o del Duca 
d’ Orleans , Dopo tante morti di chi non amava il Go- 
verno Spagnuoio , e dello fteflb Gennaro Annefe , fi ri- 
mìfe la ferenic^ in Napoli , e nel Regno , dove anche il 
era fparlb un tal perniciofo influflb . Fu di nuovo turba- 
ta dallo fleiTo Duca di Guifa , che voWa riacquillarlo . 

Prefe Caflellamare , ed altri luoghi , ma fu ridotto final- 
mente da Carlo della Gatta a ritirarfi in Provenza . 

Il Regno di Carlo II. figliuolo di Filippo IV. fu 
anche memorabile per la follevazion di Medina. O per 
le nuove Gabelle , o per 1 ’ efclufione de’ Senatori dal Go- 
verno , il Popolo fi alterò . Era allora Meffina foggetta 
al Governatore Spagnuoio , ma avea la forma di Re- 
pubblica col fuo Senato compofio di nobili Senatori , e 
di alcuni ancora del Popolo . Gafiigato quelli ne’ Tuoi 
trafporti vieppiù infoienti . Alla venuta delle Galee da 
Napoli , e da altre parti della Sicilia , la Plebe infuria- 
ta malmenò gli Spagnuoli . La propofizione del generale 
perdono fu vana . Si offr'l Meffina , e tutta quell* Ifola 
al Re di Francia; in Meffina fu proclamato Re dal Po- 
polo , e s’ inalberarono i flendardi co i Gigli , mentre 
era ridotta ad un peffimo flato dagli Spagnuoli . La Cor- 
te di Spagna ebbe ricorfo all’ Olanda . Il fàmofo Vice- 
ammiraglio Ruyter fu fpedito al comando di una Flot- 
ta Ohmdefe . La Francefe non potè edere da lui impe- 
dita di sbarcare in Meffina . In un altra zuffa reflò feri- 
to il Ruyter , e indi a poco mori . Vennero intanto 
nuovi foccorfi dalla Francia . Il Duca di Vivona che 
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n’ era Viceammiraglio diede a conofcere che non erano 
gli Olandefi invincibili in mare . Al ritorno di colloro, 
i Francefi facevano delle fcorrerie in Calabria, e s’im- 
polfellàrono di alcuni luoghi della Sicilia . Finalmente lo 
llelTo Re CrillianilTimo per la Pace di Nimega ordinò che 
tornafle co’ fuoi il Duca di Vivona . Fu pregato in vano 
da i MelTinefi di fofpendere la fua partenza . Si offri fola- 
mente di ricevere nelle fue mani chiunque di elTi vo- 
lelfe far vela con lui . Settemila perfone in quattr’ ore 
di tempo loro aflegnate andarono ad imbarcarfi con fret- 
ta accompagnate da urli , e da finghiozzi . Il Viceré 
Gonzaga rallegrò per un poco il Popolo infelice con 
pubblicare il perdono ; ma venuti ordini rigorofi dalla 
Corte , fi confifearono i beni di chi era fuggito ; fi pri- 
vò la Citti di ogni privilegio , e fi ridalle ad un de- 
plorabile Stato. 

Dall’altra parte il Regno llava in calma. La mancan- 
za de’ figli in Carlo II. preparava l’ Europa ad una guer- 
ra fieriHima . Alla morte di quello Monarca che diede 
rennine al Ramo dell’ Augulla Cala d’ Aulirla in Ifpa- 
gna , Filippo Duca d’ Angiò Secondogenito del Delfino 
eh’ era figlio di Maria Terefa d’ Aullna forella primoge- 
nita di Carlo IL fu riconofeiuto per fuo SuccelTore . L’ 
Imperador Leopoldo proclamò in Vienna per Re l’Arci- 
duca Carlo fuo fecondogenito . I due Re rivali marcia- 
rono alla volta delle Spagne , e con guerre formidabili 
fi contendevano quella Corona. Quelle differenze fecero 
che Clemente XI. niegalfe 1 ’ Invellitura del Regno di 
Napoli a Filippo V. , e all’ Impcradore che la cercava 
per fuo figlio . Ardeva in tutta Europa la guerra per 
meglio conofcere chi folfe il vero Monarca delle Spa- 
gne . Napoli tuttocchò alzaffe lo Stendardo di Filippo 
V. , fi trovò divifà ne’ fuoi malcontenti . La prigionia 
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degl’InconfiJenti non impediva le fegrete macchinazio- 
ni . La comparfa del Barone di SalTinet mandatovi da 
Roma dal Cardinal Grimani Minillro Celàreo fece cre- 
fcere i follevati condotti da D.Carlo di Sangro . La No- 
biltà corfe in difèfa del Viceré proffimo ad edere am- 
mazzato in quella furia ; 1’ Eletto del Popolo lo alfi- 
curò della fedeltà; fi ufci in armi ; fi didiparono i fol- 
levati; fi fecero prigioni il Barone , D.Carlo di> Sangro, 
ed altri, e fi calmò la mal ordita follevazione . 

Per confermare nella fede i Popoli titubanti , Fi- 
lippo V. pafjò in Napoli a fàrfi conofcere degno dell’ 
odèquio , e dell’ amore di ognuno . Parea quella Metro- 
poli ebbra per la confolazionc di vedere l’ amabil prc- 
fenza , la pietà , la faviczza , e 1 ’ altre doti del proprio 
Sovrano . Anch’ egli fi mdtrò contento , ed ammirato 
della bellezza, e magnificenza di quella Città. Il Car- 
dinal Barberini fpeditogli per Legato a Latere dal Som- 
mo Pontefice coronò la gioja di que’ giorni ridenti . Se 
ne parti finalmente quello Principe amato, e benedetto 
da tutti per le tante Grazie , che vi comparti . Ma poi 
perde quello bel Regno . 11 valorofo Conte Daun ne fu 
fpedito dall’ Imperadore alla conquida . Le fortezze era- 
no fprovvedute di forze , e di difenfori ; entrò il Te- 
defco fenza odacelo alcuno ; Napoli mandò le chiavi al 
Conte di Martinitz dichiarato Viceré ; i tre Cadelli fi 
arrefero ; tutto il Regno fegui un tale efempio ; 1’ Ab- 
bruzzo fece refidenza a cagione del Duca d’Atri , ma 
poi ubbidì per lo valore del General Vetzel ; Gaeta 
dov’ erafi ritirato il Viceré Spagnuolo andò a lacco ; il 
Governo di Napoli rellò al Conte Daun , e gli Audria- 
ci di Germania vi alzarono al Trono l’ altro Ramo dell’ 
AugudilTima Cala d’ Aulirla . 

Napoli in vigore de i Trattati di Pace fu tranquil- 
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Epoca VII. lamente pofleduta da Carlo VI. gik divenuto Impsrado* 
o'ì Teddih?! ^ Sicilia per la pace d’ Utrecht fii data a Vitto» 
rio Amedeo Duca di Savoja , che ne fu coronato Re 
dell' E°. Voi. in Palermo . I dillàpori avuti colla Santa Sede , origi- 
nati da lievi occafioni riguardo i privilegi, che godono 
colh i Re di Sicilia come Legati del Papa , turbarono 
il principio di quedo Tuo Regno . Papa Clemente XI. 
avea fulminate Oenfure , e podi Interdetti a varj luoghi. 
Il Re Vittorio dette rifpettofamente faldo in mantenerli 
i funi dritti , e dopo aver dato molti bei regolamenti 
per lo governo di quellTfola , dopo avervi rimeflk la 
quiete con reprimerne i banditi fe ne tornò in Torino. 
Ma i fconcerti duravano in Sicilia per le differenze in- 
forte traile due Potedìl . Chi volle ubbidire a Roma 
trovò pronto l’efilio, e le prigioni. I Re di Francia, e di 
Spagna fodenevano predo il Papa le prctenfioni del nuo- 
vo Re di Sicilia; ma il Pontefice niente mofso dalle forti 
infinuazioni di quedi due Monarchi , attaccò il Tribunale 
della Monarchia, per cui li era accefo tanto fuoco. 

Filippo V. mal foffriva la rinunzia della Sicilia . Fe- 
ce comparire l’Armata fua in fàccia a Palermo; i Ma- 
gidrati non difefi prefentarono le chiavi al Generale Spa- 
gnuolo, e il nome del Re di Spagna di bel nuovo vi 
rifuonò . Tutta quell’ Ifola era per ridurfi in breve in 
potere del Re Cattolico , quando fi propofe in Londra 
dall’ Imperadore , e dalle Potenze Marittime il Piano 
della Pace. La Sicilia tanto necedària alla confervazione 
del Regno di Napoli. fi dovea cedere fecondo queda all’Im- 
peradore , ed in cambio di tal celfione la Sardegna occupa- 
ta da molto tempo dall’Armi Cefaree , e poi rioccupata da 
Filippo V. dovea toccare al Re Vittorio. L’Ammiraglio 
Bino fpedito daH’Inghiltcrra , e arrivato in Medina fece 
inalberare la bandiera dell’Imperio. La Flotta Spagnuo- 

la 


1715 

1718 


Digitized by Googl 


DE’ REGNI DI NAPOLI, E DI SICILIA . 135 

larimafepoco men che disfatta, ma il valorofo Marche* 
fe di Leede che la comandava ricuperò poi Meflina . I 
Spago uoli vi fecero prodezze , e le Corti di Parigi , e 
di Londra unite infieme furono obbligate a dichiarar lo- 
ro la guerra . Cinquecento vele partitite da Baja , e fcor- 
tate dagl’ Inglefi s^rcarono in Sicilia . Il Marchefe di 
Leede teppe s'i ben difènderli contro al General Cefareo 
Conte di Mercy che refe infelice tutto il fuo sforzo . 
I nuovi rinforzi fopraggiunti a i Cefarei da Napoli loro 
fecero prendere molte Cartella colla fteflà Meflìna, e il 
Duca di Monteleone ne prefe il polTeflb di Viceré a no- 
me di Cefare . Filippo V. dopo aver allontanato dalla 
fua Corte il Cardinale Alberoni , e vogliofo di dar la 
pace all’ Europa , fi uniformò al trattato della Quadru- 
plice Alleanza ; cedè all’ Augurto Carlo VI. ogni fuo 
dritto fulla Sicilia ; le milizie Spagnuole udirono di 
quell’ Ifola , e l’ Imperadore riconofciuto per Re delle 
due Sicilie , ottenne l’ Invertitura del Regno di Napoli dal 
nuovo Pontefice Innocenzo XIII. , e con Benedetto XIII. 
Succeflbr di quelli compofe i rumori della Monarchia 
di Sicilia . 

Ma non molto tempo dopo Napoli dovea certare 
d’ elTer Provincia , e dovea effere annoverata tra i Re- 
gni più famofi d’ Europa . Iddio molfe l’ Infante D.Car- 
lo da Parma donde era Duca , e lo fece unire col Con- 
te di Montemar Generale dell’ Efercito Spagnuolo. Men- 
tre s’ incamminavano alla conquida del Regno , giunfe 
a Civitavecchia la numerofà Flotta di Spagna . Otto 
Navi di elTa s’ impofleflarono dell’ Ifole di Precida , e d’ I- 
fchia . L’Infinte entrato nel Regno correva a gran gior- 
nate . Il Viceré Vifeonti partito da Napoli fi giulìificò 
colla Corte di Vienna , che il Regno fproweduto di 
forze non poteva refiftere . A Maddaloni furono prefen- 
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tate le chiavi di Napoli al Reale Infante. Poco fi trat- 
tenne in Averfa ad afpettare la refa di Cafiel S. Ermo, 
degli altri due , e della fortezza di Baja . Fece poi la 
Tua folenne entrata in quella Metropoli accompagnato 
dalle incelTanti acclamazioni di un si gran Popolo . Si 
arrende Pefcara , e in ella fi pianta la riverita infegna 
del nuovo Carlo . Brindifi anchelfa fu prefa ; Gaeta con 
iflupore di ognuno poco refillè, e fervi di contrattempo 
airinfante , e al Principe di Galles Carlo Odoardo che 
apporta vi fi erano portati . Tutto cede al valore di Car- 
lo . Capoa dov’ era il General Conte Traun , e che ri- 
cufava di fottometterfi all’ armi di Spagna , capitolò la 
refa ; Palermo fece fefia all’ arrivo della Flotta Spagnuo- 
la,e il Montemar che ne fu dichiarato Viceré ne pre- 
fe il poflclfo ; il Cartel di Gonzaga fece lo rteflb ; la 
Cittadella difcfa con injiclbil valore dal Principe di 
Lobcovitz efpofe bandiera bianca ; Siracufa berfagliata 
per mare , e per terra fi diede per vinta ; l’unica For- 
tezza di Trapani , che vi rertava piegò il collo all’ armi 
vincitrici de’ Spagnuoli ; tutti i due Regni fon ridotti 
all’ ubbidienza di Carlo; a lui n’ era gik venuta la cef- 
fione col titolo di Re da Filippo V. Re di Spagna fuo 
Padre : ne fegui 1’ Incoronazione in Palermo; l’Impe- 
radore gliene léce la rinunzia col cambio fattogli da que- 
fto nuovo Principe di Parma , e Piacenza , e col cederfi 
dal medefimo la prolfima fuccertione alla Tofcana a fa- 
vor di Francefco Duca di Lorena, fecondochè fi era pri- 
ma convenuto tra la Francia, e l’Imperio; il Pontefice 
gli accorda ancora l’Invertitura , ed egli è da tutti pa- 
cificamente falutato Re delle due Sicilie. 

Eccoci a quel tempo tanto defiderato da’ nortri Pa- 
dri di vedere allìfo.dopo tanti anni di divorzio nel pro- 
prio Trono il Sovrano . I bei giorni del Regno di Napoli, 

e di 


Digitized by Google 


DE’ REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA . 1 37 

e di Sicilia fono finalmente fpuntati . La Giudizia più non 
fi cerca oltra Monti ; Napoli comincia a godere i frutti 
della prefenza del Principe , che Iddio fi degna di darle a 
feconda de’ fuoi defiderj . Affine di perpetuar la Pace in 
quelle contrade , fi pensò ad accafàre il Re Carlo . La 
Provvidenza fece venire dalla Germania Maria Amalia 
Walburga Figlia di Federigo Augnilo Re di Polonia , 
ed Eiettor di SalTonia per fecondare la Reai Cafa di Bor- 
bone qui in Napoli . Accompagnata la novella Regina 
delle due Sicilie dal Principe fuo fratello , per dove ella 
pafsò fi diede a conofeere , e fi accorfe anch’ elfa d’ elfer 
Regina . Napoli dilTavezza da tanti anni a vedere i fuoi 
Regnanti , nell’ entrata de’ RegJ Spofi con archi trionfa- 
li, e con iflupende macchine diede uno fpettacolo d’in- 
dicibile magnificenza , ed allegrezza. La Pace di Vienna 
fu finalmente conchiufa . La cefiione delle Piazze marit- 
time della Tofeana anch’efia vi è regolata, e il Re Carlo 
le vide riunire al fuo domìnio infieme con Porto Longo- 
ne , e rifola d’Elba cedutigli dal Re fuo Padre. Si conti- 
nua a ringraziar Dio di aver dato il proprio Regnante . Si 
riformano gli abufi con nuove leggi ; fi adorna la Cit- 
tk di tante fabbriche ; principia ad elfer temuta; fi apre 
il commercio colla Porta Ottomana ; ognuno è edifica- 
to dalla pietù de’ Sovrani, e ’l vizio tanto da loro, e in 
loro llclTi perfeguitato comincia a nafeonderfi. 

Dopo la morte dell’ Imperador Carlo VI. Filippo 
V. Re Cattolico , come difeendente per via di femmine 
da Carlo V. afpirò allo Stato di Milano, di Parma , e di 
Piacenza . Il Re Carlo in foccorfo del Genitore fped'i 
truppe , e munizioni da unirli col Conte di Montemar. 
I! Duca di Caftropignano alla tefta di dodici mila Sol- 
dati fi uni col Generale Spagnuolo . Ma poi ebbe or- 
dine di fiaccarfene per la Neutralità accettata dalla Cor- 
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Epo<» viij. te , e moftrata al Comandante Inglefc, che aveva avu> 
i.!i!rio(Wnle Orbine d.iirAmmiraglio Matthews di devaltar Napo- 
tegoinii. li, qualora il Re non cdlàfle di afliitere a i nemici del- 
Anni la Regina d’Ungheria. Tornarono le milizie, e ledo- 
e»ii’ tr. Voi. jjj-j della i'iotta Inglefe da cui fi erano dillacca- 

ti partironfi da Napoli , e vi fi andarono di nuovo ad 
unire . Allora fu che fi attefc a fornire quella Metropo- 
li di fortini , e di ballioni ; luogo non vi fu accanto al Ma- 
re, che non folTe provveduto d’ allora in poi d’artiglierie , 
coficchè per la diligenza di quello Sovrano è divenuta 
oramai Napoli una delle più formidabili Cittk d'Europa. 

1743 La Sicilia fu in quelli tempi travagliata dalla 
pelle . Un Vafcello venuto da Millolongi nel Levan- 
te la fece attaccare a Meliina , che fola provonne ivi 
le ferali confeguenze . Se il Regno funne efente , fe 
MclTina non folle finita di efler dillrutta dalla fame , 
tutto fu eHetto delle diligenze , e della paterna amore- 
volezza del Re Carlo , che mandò a cordonare quella 
parte del Regno , che era più prolfima alla Sicilia , e 
nel tempo iftclfo viveri a Mellina . Cefo il mal della 
pelle , ma fopraggiunfe 1 ’ altro della guerra . Il Principe 
di Lobcowitz , che guerreggiava in Italia contro agli 
Spagnuoli non giudicò difficile la conquilla del Regno . 

1744 Un Corpo Aullriaco fcefo in Abbruzzo fece accorrere 
in perfona alla difefa lo llellb Re Carlo . La Regina per 
fua maggior ficurezza fu mandata a Gaeta . Penetratoli 
il difegno di Lobcowitz d’ invadere il Regno dalla par- 
te di Roma , diflbbbligato il Re dalla promclfa Neutra- 
lità fi ridulfe col Duca di Modena , e col General di 
Gages a Velletri . Rcllata poca gente in Abbruzzo , riu- 
fei al Colonnello Aullriaco Conte Soro di entrare nella 
Citta dell’Aquila, di Teramo, c di Penna. 

A Velletri intanto fioccavano le cannonate . Il Lob- 
cowitz 
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cowitz tentò una ftrepitofa imprefa , Fece marciare di 
notte alla fordina due Corpi dì gente per forprendere il 
Re delle due Sicilie , il Duca di Modena , ed altri pri- 
mari Ufiziali . Diedero addoflb a i Reggimenti nemici, 
attaccarono il fuoco alle loro tende , e molti ne rima- 
fero uccifi . I valorofi Irlanded refifterono finché pote- 
rono , ma poi cercarono di falvarfi in Velletri , dove 
entrarono i Tedefchi mettendo a fuoco molte cale affi- 
ne di fpargervi il terrore • Il Re avvifato a tempo fi ri- 
tirò nel pollo de’ Cappuccini . Gli Aullrìaci attefi al bot- 
tino diedero campo a i Napolifpani di rincorarfi ; il Ge- 
neral Novali fu da quelli forprefo , e fatto prigione , e 
incalzati i nemici da un rinforzo del Conte di Gages 
parte furono uccifi , e parte fi falvarono colla fuga . 

La gloria non mancò al Principe di Lobcowitz; 
ma più gloriofo il Re Carlo per averfi faputo difendere 
contra si terribili , ed improvvifi nemici fpedi in Ab- 
bruzzo varj Reggimenti , che ne fecero sloggiare il Co- 
lonnello Soro , e ritornare alla fua ubbidienza le occu- 
pate Cìtth. I Tedefchi anche abbattuti dal caldo della 
State fuonarono la ritirata , e il Re che avea mollrata 
tanta coflanza ne’ dìlàgi patiti dalla fua Armata , loro 
tenne dietro, ma con lentezza. Non era egli amico di 
fparger fangue , e contava per fua vittoria Tallontanare 
i nemici da quelle contrade. Dopo di cfferfene afficura- 
to diede uno fpettacolo a Roma non più veduto da tanti 
Secoli . Andò a baciare il piede al Pontefice Benedetto 
XIV. fra ’l rimbombo di Cartel S. Angelo . Dopo aver 
tenuto col Santo Padre ragionamenti , che riguardavano 
il bene de’ fuoi Sudditi , vifitò le meraviglie di quella 
Gran Citth , e lafciando dapertutto monumenti della 
fua pietà fe ne venne trionfante in Napoli . 

Da quel tempo in poi quella Metropoli , e quelli 
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F.p«a Vili, due Regni hanno avuta Tempre la confolazlone di non 
piótioflmVnM veder più tentata la Corona del loro Sovrano . Hanno 
rcgiunti. avuta occaiìone di alzar continuamente le mani al Cie- 
Anni lo per vedere accrefciute le manifatture , il traffico , e 
a»U’Er.Voi. loro ficurezza contro agl’iniqui Africani. Hanno ve- 
dute le lettere , e i Letterati promoffi da quello Princi- 
pe per la fcoperta della Cictk di Ercolano . La Placi- 
dezza del Tuo Governo , la nobìl fìgliuolanza a lui do- 
nata dal Cielo, le maffime Crilfiane , che in lui rifplen- 
devano gli hanno fabbricata una Corona , che non ver- 
rai mai meno, ed hanno refo non men lui, che la Re- 
gina Tua moglie la gioja , e 1' amore di quelli Popoli . 
Provava ognuno piacere nel difcorrere delle loro doti , 
*759 quando per giullo difegno dell’ Altilfimo pafò all’ altra 
vita Ferdinando VI. Re di Spagna . Carlo Re di Na- 
poli , e di Sicilia di lui fratello vi è chiamato alla fuc- 
celfione . Dopo quelli due Regni , dovea egli felicitare 
una SI vada Monarchia , a cui era chiamato dalle Leg- 
gi del Sangue, e dall’affetto di que’ Popoli. S’inteneri- 
rono le vilcere fue, e quelle della fua Spofa nel dover 
lafciare quelli bei Regni , e quelli Sudditi cotanto rif- 
pettofi , ed amati . Ma il momento giungeva , il tutto 
fi difpone per la partenza, e alli fei di Ottobre accom- 
pagnato dalle lagrime di un si gran Popolo s’ imbarca 
colla famiglia Reale per la volta delle Spagne . Ma 
quelle lagrime ben predo fi rafciugarono , qualora ven- 
ne a notizia di ognuno, che il Terzo tra loro Figli co- 
tanto favorito dal Cielo pe i doni di Grazia , e di Na- 
tura , cotanto amato da quelli Popoli , tra’ quali ha (or- 
tita la cuna , era dato auunto al Trono delle due Sici- 
lie col nome di Ferdinando IV. Ferdinando IV. fi ve- 
deva dipinto per tutti i luoghi di queda Metropoli ir- 
radiato da mille lumi ; Fer^nando IV. lifuonava per 

cen- 
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cento, e mille bocche, e per le profperitìi di Ferdinan- 
do IV. s' indrizzavano caldi voti all’ AltilOmo . In ve- 
derlo ancora tenero qual Ritratto delle virtù degli Au- 
gufli Genitori , e qual Parte più cara di loro lledì, ognu- 
no fi prometteva la confolazione di rivedere i loro gior- 
ni . Erano in fatti quelli cominciati a fpuntarc ; niuno 
fi fiancava d’invidiare a fe fiefib la forte fua , quando 
fu turbata s'i gran gioja dalla funcfia notizia della mor- 
te della Regina di Spagna , e Madre del Regnante . Una 
Regina che fin dagli anni lùoi più teneri era venuta dal 
Settentrione in quelle parti ; che avea provvedalo alla 
perpetua felicita di quelli Regni coll’ arricchirne il pro- 
prio Principe di numerofa prole ; che foltenne la Reli- 
gione col fuo rigorofo efempio,e più illullre per la fua 
Fede , che per la fua fortuna ; che divenne tanto aman- 
te di quelli Popoli , che n’ era confiderata qual la Ma- 
dre, e le fu detto nell’atto di abbandonarli , ch’elfi era- 
no i figli primogeniti del fuo cuore ; una Regina che 
fiudiolfi cotanto per la retta educazione de’ fuoi Figli, 
che Napoli gii ne provava le preziofe confeguenze; in 
fomma che fu 1’ ammirazione , e 1’ allegrezza di quelli 
Regni ; al luttuofo (uono di fua morte , non potea qui 
fe non trarre dagli occhi , e dal cuore di tutti lagri- 
me e fofpiri. Raffrenato il pianto, fi benedice di nuo- 
vo Iddio per la felicita del Governo prefente , che col- 
la direzione di dieci principali Magnati , ne' quali non 
meno rifplende la Pietù , e lo Zelo per la Religione , 
che l’amore per la Giuttizia , fa che quelli tempi bea- 
ti nulla abbiano da invidiare a i giorni più fortunati di 
Augullo . 

Ecco le otto Epoche , che ho feguito in quefio Ri- 
firetto . Ho applicato ad ognuna di effe i fatti principa- 
li , che ne dipendono . Non ho voluto accennare quelli 

che 


Epoc« VITI. 

I H')nb»ntci 
gloriofAmente 
regnanti. 

Anni 

deU’Er. Voi. 


17^0 


17^1 
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1 Borbonici 
^lorior&meate 
fegnanti . 

Anni 

dell’ £r. Voi. 
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che riguardano la Religione . Mi fon riferbato a par- 
larne nell' ultima Parte di quello Difcorfo , dove il mio 
difegno è di lame da efli fcoprire la continuazione de’ 
Configli di Dio . Mi fono per ora contentato di mo- 
Arare in poche parole i principali avvenimenti di que* 
Ai Regni fenz’aver riguardo ad altra colà, che all’ordi- 
ne de’ tempi . Non ho voluto entrare nella Cronologia 
contenziolà, che imbarazza la mente , e poca giova al 
fine che mi fono propoAo . Ho conlufo Ferdinando il 
Cattolico che è della feconda linea degli Aragonefi con 
quella di Alfonfo, e Filippo V. cogli AuAriaci di Spa- 
gna . QueAi due Principi Aaccati per poco tempo da- 
gli altri non potevanfi allogare in altro luogo. Riguar- 
do alla Sicilia verfo gli ultimi tempi, l’ho Ampre con- 
fiderata di rapporto a Napoli , e mio impegno è Aato 
ancora di dare un idea dtAinta dell’ uno , e dell’ altro 
Regno . 
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PARTE SECONDA 

IN CUI 

Si pviluppano le cagioni de ^ran- 
di avvenimenti 0feriti 
neir Epoche . 

A fovvengaci , che la vera fcicnza della 
Storia è r offervare in ogni tempo le 
fegrete difpofizioni , che hanno prepa- 
rate le gran mutazioni. Poco importa il 
fapere l’cflere Itato al Mondo un Ciro, 
un Aleflàndro, un Annibaie ; che fono 
vilTuti in quello, o in quel tempo; che all’Imperio de* 
Caldei fuaelTe quello de’ Perfiani ; a quello quello de’ 
Greci ; che anch’ elTi furono foggiogati da i Romani • 
e riguardo a noi poco giova il làpere 1’ eflèrvi flato 
un Ruggieri , un Federigo , un Alfonfo ; che dopo i 
Normanni vennero i Svevi ; che a i Svevi fuccelfero 
gli Angiomi , e dopo quefti gli Aragonefi , gli Aullria- 
ci , hnché il tutto vada felicemente a terminare ne i 
Borbonici . E neceflàrio fcuoprire tutto ciò , che è con- 
corfo a renderli così famofi . Non balla il confidera- 
re 1 grandi avvenimenti , che decidono ad un fol col- 
po della fortuna degl’Imperj. Bifogna innalzare la men- 
alti; egli è d’uopo offervare , come fi lla- 
no Itabilm quelli dominj , per quai mezzi vi fi fia giun- 
to , e come poi fiano caduti . Si ha da conofeere con 
accuratezza donde fia provenuta la foda gloria , e la ve- 
ra 
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Vane II. ra feliciti, (ì hanno da fludiare le inclinazioni , e i co> 
ftumi de’ Popoli, le loro leggi, le virtìl , e i vizj di co- 
loro che r hanno governati , e il progrelTo dell'Arti , e 
e delle Scienze , che hanno tutte contribuito al cambia- 
mento dello Stato . 

Lo ftudio pvticolare di ognuno fi è l’oflèrvare at- 
tentamente tutte quelle occafioni , che hanno fatte fuc- 
cedere tante mutazioni . Si avfa il piacere di eflere am- 
maeflrato dagli efempj piuttodo , che dalle dottrine in- 
torno a ciò che riguarda le mafiìme della Società , e la 
condotta della vita per ogni età, e condizione . L’arte 
del regnare , la fcienza della guerra , i principj del go- 
verno , e le regole della politica faranno anche parte di 
quello fpettacolo . Ho aperta la llrada a tali rifleflio- 
ni nella prima parte di quello Difcorfo . Si è potuto in 
elTa oflervare il carattere di quelli Popoli , che con tan- 
ta placidezza ora vengono governati , e quello de i gran 
Principi , che 1’ hanno guidati . Per farne avere un idea 
generale , che baftafle al mio difegno , mi fon conten- 
tato di accennare i Fatti più rimarchevoli . Altri di 
minor importanza furono tralafciati , o fcorfi alla rinfii- 
là per tenere ognuno attento alla concatenazione de’ 
grandi affari di quelli due Regni , che era quello che vo- 
leva principalmente dare a conofeere . Óra per poter 
fare le riflefsioni che ogni fòtto fi merita , è neceifario 
che vi fi fàccia una particolare attenzione per ricercarne 
le confeguenze, che ne dipendono. Da quello facilmen- 
te fi apprende , che nel giuoco (àn^uinofo in cui tan- 
ti Principi hanno contefo del dominio delle Sicilie , co- 
lui che più da lungi ha preveduto, colui che durò per 
maggior tempo ne’ gran travagli , e in fomma colui 
che meglio ha fapuro eflèr folleciro , o circolpetto fe- 
condo r occafione , ha riportato finalmente il vantaggio, 

8 ha 
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e ha &tto fervile la fortuna medefima a’ fuoi dife- u cikìodì 

/ A J«rIì *v>cn>- 

g"* W’ . . . mMti, 

E' bene prima d’ ognaltro il nmetterii avanti gli 
occhi i diverfi Stati , ne’quali vogliamo confiderare que- 
llo fpettacolo . Lo vedremo, I. ne’ primi tempi, II. ne 
i Goti , i Greci , i Longobardi , e i Saraceni , III. ne 
i Normanni , e Ruggieri , IV. ne i Svevi , e Federigo, 

V. negli Angioini, VI. in Alfonfo^ e gli AragonefijC 
VII. ne i Spagnuoli Tedefchi , e Borbonici . In tal gui- 
fa la concatenazione degli affari di quedi Regni dal prin- 
cipio fino a’noftri giorni fark qui ordinatamente fvilup- 
pata . Non ci fianchiamo di efaminarla , perchè come 
ho detto non vi làrk cos’ alcuna che fìa pih gradevole, 
e più di profitto . 

I Napoletani , ed altri Popoli del Regno furono di ^ .J: 
buon ora coltivati dalle Colonie, che vennero dalla Gre- 
eia, che effendofi flabilite da’ primi tempi in di verfe par- 
ti di quelli paefi , vi avevano (parfa dapertutto 1’ eccel- 
lente Polizia de’ Greci . Napoli nel fuo primiero nafee- 
re fu indipendente, ed abbracciò la forma del Governo 
di Atene . Vi comparifeono gli Arconti , i Demarchi , ed 
altri Magiflrati proprj di quella ben regolata Cittk. La 
loro autorità affinchè non degeneraffe in licenza era riflret- 
ta prima ad un anno, e poi a dieci . Le Fratrie in ciafehe- 
duna delle quali folevano per lo più trenta famiglie delia 
medefima contrada unirli , e dove i Nobili fi configlia- 
vano intorno a i pubblici affari , molto giovarono a ren- 
derla illufire. Che v’era di più utile di quefle Adunan- 
ze ( dalle quali hanno avuto origine i noftri Sedili de’ 

Nobili (i) ) che erano dedicate agli Dei della Patria , e 

T tutte 

(a) Bnf. pan. Hurn.i. 

[bj Tutini deli' ori g. d^ Seggi eap.y. 
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Pirt» II. tutte tendevano ad impedire i difordini , e a trovar mez- 
zi di fortificare, e di accrefcere quel piccolo (lato? 

Napoli in quc'primi tempi nulla tralafciava per pulire 
lo fpirito , per annobilire il cuore , e per fortificare il cor- 
po de’ fuoi Cittadini. Il Paefe era naturalmente fano, ma 
la Filofofia qui avea infegnato che la Natura richiede d’ 
efler ajutata . Ella principalmente impiegava in quello bel 
difegno la frugalità, e gli efercizj . Il corfo a piedi , il 
corlo a cavalli, ircorlb ne’ carri praticavanfi in Napoli 
con una maravigliofa dellrezza , e non avea veduti il 
Regno Giuochi celebrati con maggior pompa quanto 
quelli che fi facevano in Napoli . Augufto venne a ve- 
dervi i Giuochi Quinquennali o fiano Giuochi Ginnici 
qui fatti ad onor fuo . Claudio v’ intervenne velìito 
alla Greca , ma alla Reale con manto , e Corona (ò) . 
Papirio Stazio (c) invita la Moglie a paflare in Napo- 
li , e trair altre cofe magnifiche che a lei defcrive una 
è il Circo , dove faceafi la corfa fu i Carri , e la cor- 
fa de’ Cavalli . S’ ella era Greca nella forma interiore 
del fuo Governo , come non dovea anche Greca com- 
parire al di fuori ? In fatti , il Salto , il Pancrazio , 
e ’l Difco , e gli altri efercizj ridotti da’ Greci alla per- 
fezione colle gloriofe Corone de’ Giuochi Olimpici furo- 
no anche in ufo tra noi . Dietimo Ammiraglio Atenie- 
fe per comando dell’Oracolo vi venne a celebrare il cor- 
fo Lampadico ulàto qui prima di lui , o in onore di 
Partenope {(f) , ovvero di Cerere (^) . Gittavafi come in 
Atene nelle Fede Panatenee da una Torre detta Ceramico 

una 

(k) Svet.in Aug.c.gi. 

(b) Dio Caf. Ili, 6. 

Cc) Sr.ot. Ut. j. Silv. 

(d) Lycofron. in Caffaitiir. 

(e) Stat.td Julium Mtntct. 
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una fiaccola accefa , e con tai fiaccole correafi verfo il u 
Ginnafio (<*) . La Lotta era maravigliofa per rendere pià 
robufte le forze . Ungevanfi coll’ olio i Competitori af- 
finchè foflero più agili , e forti , e uno (ludiavafi di mena- 
re l’altro a terra . 1 Lottatori di Napoli , e di Pozzuolo era- 
no aflài famofi (b) . Il Pugilato , che colla Lotta componeva 
il Pancrazio confifleva nel dar de’ pugni con tutto il vi- 
gor delle forze . Il Salto facea riportar la vittoria a chi 
con maggior leggiadria ad un fol moto di corpo lancia- 
vafi in proporzionata diflanza . Nel Difco avea la pal- 
ma chi tirando una palla di ferro ^ di piombo , o di 
falTo in alto , e in lungo , la fpingeva più alta , e più 
avanti . Con quelli efercizj i Napoletani crefcevano in 
numero , e in forze . Mai leggiamo che foflero antica- 
mente avidi di gloria , e di bottino . Erano ancora fre- 
fchi i collumi de’ Greci ne’ loro animi , che li facevano 
allontanare dal fililo , e dalle delizie , e folo amare la 
povertà . Gli Stati della Grecia antica erano efenti da 
quell’ambizione y che è la Madre di tante guerre ; nè 
gli uni penlavano ad ingrandirfi a fpefe degli altri, nè 
a conquillare . Si limitavano a coltivar i loro terreni , 
a migliorarli , a difenderli ; ma non cercavano di ufur- 
parne agli altri (r) . Tali erano i collumi degli antichi 
Napoletani . Quando fi fcordarono di quelle belle maflime, 
ufcirono la prima volta in campagna contra i Romani. 

Ma non poterono efler vinti fe non colla privazion del 
foccorfo , e la loro robullezza ad altro fiato non li fe- 
ce ridurre , che a quello de’ Confederati . 

Dall’ altra parte gli altri Popoli della Campania ab- 
bandonati a i piaceri , e all’ effeminatezza dovettero fu- 

T 2 bito 

(a) PiTufan. in 

(l>) Ex Infcript. apuli Laftna paP. no. 

[c] RcUin, hijloir. jincitn. urn.i). iié.19. arl.l, §.5. 
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Pirre n. bito cadere in potere de* Romani fenzachè neppure (i 
(appiano le circoilanze della loro caduta . I Tarantini 
erano pigri , e dediti alla gozzoviglia , e alle danze , 
frutto certamente della loro ricchezza . Pirro da elH chia- 
mato in ajuto fi accorfe delio fnervamento delia milizia. 
Dovè prima d’ ogn’ altro efercitare i nuovi Soldati a 
maneggiar l’armi, e alla difciplina militare, e poi con 
e(Ti far fronte a i Romani . Co i Cuoi elefanti , e colla 
fimmetria del fuo Campo potè battere fui principio i 
fuoi nemici , ma poi llancato dalla vigilanza , e fermez- 
za di Roma fe ne tornò in Epiro . Alla fua partenza , 
Taranto che fopra di lui ripofava , e &ceva confillere 
il nerbo delle fue forze ne’ foreliieri , ne’ quali per l’or- 
dinario non trovali nè zelo, nè ficurezza , fi trovò de- 
bole . Inciampò nello ftelfo difetto col ricorrere a i Car- 
taginefi. Ma come quelli fecondo la difpofizione d’allo- 
ra erano per folfrire il giogo de 'Romani nulla poterono 
£irc , e Taranto fii fpianata . 

La promellà che aveano (atta a Roma i Napoleta* 
ni di elferle confederati fu da loro attefa con efattezza. 
Non è da maravigliarfene . Aveano elfi un carattere dol- 
ce , civile , proprio per confervare la Società , e farli 
amare dagli Alleati . Era effetto dell’Arti , e delle Scien- 
ze che fiorivano nella loro Cìttk . I frutti che foglion 
quelle produrre , addoicifcono i collumi , coltivano lo (pi- 
rito , perfezionano il cuore , e in fomma (anno tutto il 
poflibiìe di ridurre gli uomini a praticare il loro dove- 
re , e fomminillrano i mezzi piò rigorofi (a) . Licurgo 
che avea attefo in Lacedemone a fare un popolo guer- 
refco, e nulla badò a coltivare gli animi facendo ban- 
dire dalla fua Repubblica l’ Arti j e le Scienze non in- 

con- 


[a] Cic pro Artb.n,^ 
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centrò ragionevolmente l’approvazione di Platone , e di 
Arinotele . 

Del rimanente lo Stato di Cittk Confederata era il 
più piacevole fra quanti mai ve ne furono allora . A ri- 
ferva di un picciol tributo , che fi foleva pagare a Ro- 
ma in vigore della Confederazione , erano quelle Cittk 
lafciate nella loro libertk . Vi fi vedeva la propria forma 
di Repubblica, vi fi viveva colle proprie leggi , vi fi crea- 
vano i Magillrati fenza alcuna dipendenza, e fpelTo vi fi 
poteano praticare i nomi di Senato, e di Popolo. Roma 
riputa vale per amiche , e come fe folTero fuori dell’Imperio, 
era permeilo agli efuli Romani il potervi in quelle dimo- 
rare (a ) . Si può agevolmente concepire fe Napoli goJef- 
fe di elfer Confederata , allorché Cicerone (h) ci fa fa- 
pere , che per la legge Giulia, tutta l’Italia ottenuto il 
privilegio de i Cittadini di Roma , Napoli , ed Eraclea 
lo ricufarono volendo piuttollo godere della loro libertà, 
che della venerata da tutti i Popoli Cittadinanza Roma- 
na . Napoli voleva allora contender colla fieffa Roma . 
Facea anch’eflà godere agli altri l’onore di elfer fuo Cit- 
tadino, e Cicerone ne trionfa con far vedere il fuo Poe- 
ta Archia in tal guifa onorato da quella Cittk , ficcome 
ancora da Taranto , e da Reggio . 

Che fe noi vogliamo per un poco confiderare a qual 
tributo folfe obbligata Napoli non meno che Taranto, 
Locri, e Reggio Città anch’ elle Confederate , e che per 
molto tempo fi mantennero per la loro libertà nelle leg- 
gi , ne ì collumi , e nella lingua de’ Greci , nuove cole 
ci rellano da ammirare . Doveano effe in tempo di guer- 
re fomminillrare le navi a Roma , di cui n’ abbonda- 
vano 

(a) Foìyh, lìb,6» 

(bj Cff. $n Orai, prò Corn, 


Le cxninni 
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Titfe II. vano per eflèr Città Marittime . I ftudj de’ Napoleta- 
ni erano delle cofe del mare. Polibio fa menzione del- 
le loro Navi (<7) , ed è celebre prelTo gli antichi Stori- 
ci Nipfio femofo noftro Ammiraglio (b) . Nella prima 
Guerra Cartaginefe , Napoli , Locri , e Taranto m.mda- 
rono cinquanta navi a Roma , che in quel tempo n’ era 
priva (f) . Nel Congreflb di Etolia tenuto tra ’l Lega- 
to Romano , c Minione Legato del Re Antioco , aven- 
do quefU accennato , che Roma efigeva peri dritto di 
Confederazione da Napoli , da Reggio , e da Taranto lo 
ftipendio,e le navi, rifpofe l’altro in una maniera, che 
fa onore a quelle Città , che fenza interruzione dacché 
eflè erano venute in poter de’ Romani fomminiftrarono 
quel che dovevano in vigore della Confederazione {d) . 
Altre Città Confederate anche fecero l’ilteflb. Allorché 
Taranto guardata da’ Romani fu berfagliata da Anniba- 
ie, quei di Sedo , di Velia, e di Reggio per lo ftelTo mo- 
tivo fornirono di navi la Repubblica (e) . I Romani era- 
no gelofi neH’efigere un tal tributo , e Verte che avea 
per mezzo di doni fciolta MelTina Città anch’elTa Con- 
federata dall’ obbligo di dare una nave a Roma,fii tac- 
ciato da Cicerone , come di un uomo che avelTe volu- 
to abbaflàre laMaeJìj della Repubblica^ il foccorfo del Po- 
polo Romano , e toglier via ogni memoria di Confcdera- 
xione ( f) . 

Quell’ idea di fedeltà eh’ era maravigliofa in Na- 
poli , le traffe la dima di Roma . Nelle fue più dure 

con- 
ia) Polyb. ìib. I . pag. i 1 . 

(b) Dhd. Plut. 

(c) Polfb. lib.i, 

M) liv. W.^5. f.14. 

(e) IJ.lib.i 6 . 

(f ) C/f. Orat.^. in Vetrem, 
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contingenze ne fperrmentò Tempre mai la protezione . Le eanioni 
Allorché Annibaie minacciava di volerla affediare , R.o- 
ma mandolle in difefa M. Giunio Silano Prefetto di Sol- ” 
dati (a) . Nella battaglia eh’ ebbe la Repubblica a folle- 
nere co i Cartaginefi , Napoli provide al fuo erario trop- 
po efaullo con mandarle quaranta tazze d’ oro , e il Se- 
nato appieno foddisfiitto di quell’ atto di munificenza ne 
ricevè una fola , e concepinne una liima maggiore . Ca- 
poa per lo contrario per elferli unita ad Annibaie fu 
vicina ad elfer fpianata da i Romani . Ella fu ridotta 
da Confederata allo flato durilTimo di Prefettura . Rima- 
fe fenza Senato , fenza Popolo , e fenza Magiilrati , e 
poco meno della condizion delle Provincie , dove fe fi 
mandavano ogni anno i Prefidi a governarle, inviavanll 
i Prefetti nelle Prefetture . Capoa , Cuma , Cafilino , 

Volturno, Linterno, Pozzuolo, Acerra , SvelTola , Atei- 
la , e Cajazzo , furono di più dura condizione di Fondi, 

Venafro, Formia , Alifc , ed Arpino , anch’ effe Prefet- 
ture , ma dove fi vedeva qualch’ ombra di Senato ( im- 
petrato pofeia da’ Capoani difefl da Cicerone (/>) ) , l’or- 
dine Equellro , gli Edili , e i Quellori che fi fceglieva- 
no da i Cittadini medefimi, attefochè non tutte Te Pre- 
fetture erano della llelTa forte y ma fecondochè erano fia- 
te più o meno infedeli , cosi Roma diportavafi più o me- 
no afpra con effe. 

Ecco adunque il motivo per cui Tempre furono 
lafciati in pace i Napoletani per la loro fedeltà verfo 
gli Alleati , il che fu una delle cagioni della loro fu- 
tura grandezza . I Sanniti non fi portarono cosi . E’ 
noto che anch’ efiì abitavano una parte del noflro Re- 
gno» 

(a) Liv. Irò, 2^. 

(b) eie. prò Sixt, IV. 
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Pirtc II. gno , e numeravano fra i loro Viflàlli i Picentini , i Ve* 
(lini , i Marrucini , i Frentani , i Peligni , i Marti , e gl’ 
Irpini. Popoli naturalmente bellicofi fecero umiliar Ro- 
ma col &mofo (Iratagemma delle Forche Caudine. Ma 
quella loro imprudente azione non potuta elTere impedita 
dal làvio Erennio, che ne prevedeva le funelle confeguen- 
ze , come troppo capace ad accendere la vendetta nell’ 
animo di un Senato , e di un Popolo Tempre avvezzi a' 
vincere , quell’azione , dico , unita al forte defiderio di non 
elTer fottopolli a Roma , dal che nafceva la poca fer- 
mezza che oflervavano ne i loro Trattati , fece che la 
Milizia formidabile deRomani non fi llancalfe in fettan- 
tadue anni per abbatterli. Furono foggiogati , e in me- 
no d’ un’anno fomminiflrarono la materia di due trionfi 
al Confole Dentato . Le Colonie a tempo mandatevi da 
i Romani ne aflìcurarono pofcia la conquilla . 

Non è neceflario che io qui racconti minutamente 
ciò che fece perire tanti altri Popoli indipendenti , che 
componevano quello Regno. La caufa comune della lo- 
ro rovina , è 1’ edere fiati cofiretti a cedere ad una pof' 
fanza maggiore qual fi fu la portanza Romana . Perciò 
dopo aver detto qualche cofa de’ Sanniti, e de’ Taranti- 
ni come più ragguardevoli , nulla dirò degli altri . Se 
tutta volta volertimo confidcrare l’ultimo fiato di quelli 
Popoli , troverertimo facilmente le cagioni immediate 
della loro caduta; e trall’altre cofe vedreflìmo che i più 
potenti degli altri , cioè a dire i Capoani dopo elTere 
fiati fcolfi dalla dilicatezza , e dal lurtb ; ricevettero fi- 
nalmente il colpo mortale dalla mancanza di fedeltà ver- 
fo di Roma . Ma Napoli non fu foggetta a i Romani , e 
fe n’ è veduto il motivo . Rifpettata maggiormente da un 
Popolo che l’era vicino, e che andava llendendo le fue 
vittoriofe infegne per tutu la Terra , non che per la 
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fola Italia, non è maraviglia , che non aveffe mai guer- le eagif>nì 
ra . Ella in quedo frattempo cercava di allargarfi nel »*veni- 
fuo dominio , ma fenza drepico , e non tardò ad impa- 
dronirli dell’ Ifole di Capri , di Procida , e d’ Ifchia . 

Ad un Popolo cotanto efperto nel mare , come quede 
vicine Ifolette dovevano tardare ad elTorne foggette ? I 
Siracufani che l’aveano abbandonate, e che vennero ad 
abitare in Napoli avevano potuto farne conofeere la bellez- 
za del fito, ed incoraggiarne la fàcil conquìda (/>) . Il 
commercio, che qui allora regnava, la rendeva aliai flo- 
rida , e ferviva ad accrelcerla , e popolarla : e fe i Fe- 
nicj fono dati i primi, che abbiano fondata queda Città, 
come fofpettano alcuni , cederebbe ogni dupore , qualora 
volelfimo aderire, che l’Arte del Mare che tanto bene 
apprefero i Napoletani da que’ primi Maedri , fi fia fem- 
prc qui veduta anche ne’ tempi piò antichi in un otti- 
mo dato . 

Qui però fi ha da fcuoprire un vantaggio non fo- 
la di Napoli , ma anche di quedi due Regni . Non può 
mirarfi certamente cofa più dilettevole di tante Città 
quafi le più confiderabili del Regno di Napoli , e di Si- 
cilia , che fi trovano accanto al mare ; Napoli , Pozzuo- t 
lo , Sorrento , Reggio , Cottone , Taranto , Otranto , Brin- 
difi , Gaeta per l’uno ; e per l’altro Palermo , Medina , 

Siracufa , e Catania ; dovechè in altri Paefi del Mondo 
le migliori Città vedeanfi fituate in luoghi mediter- 
ranei . Il genio de’ Greci , che foleano febbricar Città 
in Aria amena , e battuta dal Mare fi fece conofcerei 
in quede parti , dove edi ne vennero molte a fondare; 
tutto al contrario de’ Latini , che edificavano le Città 

V nella 


(a) Strab. lib. 5. 
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r»rfe li. nella Cima de’ Monti (a). Si fecero nelle vicinanze del 
Mare per avere il vantaggio della Navigazione , e del 
Commercio . Altre poi ad imitazione di quelle fatte da i 
Greci fi videro neirillellà maniera lìtuate , e come l’ac- 
qua è necetlària agli uomini, agli animali, e a i Campi, 
i Greci fi Itudiarono ancora di fondare la maggior parte 
delle loro Citt^ tulle rive di qualche Fiume . Minturno fi 
vide filile fponde del Garigliano, Napoli Tulle floride del 
Sebeto, Pompei vicino al Sarno , Velia al fiume Salfo, 
Cotrone ad Efaro, S'ibari a Grato, Eraclea a Siro, Meta- 
ponto aBradano,e Taranto a Galefio . Capoa fi fece an- 
che bagnare dal Volturno , e Benevento fituolfi tra ’i 
Calore, e ’l Sabato . Di 1^ tralfero origine l’Agricoltu- 
ra aliai florida ; di Ik il commercio delie noftre Cittk , 
e quindi le ricchezze, e tuttociò che può nafcere dalla 
floridezza di quelle due bell’ arti . Capoa un tempo 
fu si chiara , ed illullre , che venne paragonata a Ro- 
ma , e a Cartagine (/>) ; cosi numerofa di gente , c di 
traffico eh’ era riputata 1’ Emporio d’ Italia ; e i no- 
firi Giurifconfiilti 1’ uguagliavano fempre ad Efefo (c) , 
negli efempj che recano di traffichi tra famofi Merca- 
danti . Siponto per antichità non cedeva a qualfivoglia 
altra Città del Mondo; furono anche cofpicue Beneven- 
to , Bari , Otranto ; Brindifi fu celebre per lo fuo fà- 
mofo porto , e rinomata per le fpelfe navigazioni , che 
quindi s’ intraprendevano per 1’ Oriente . Canofa fer- 
vi va di Emporio per la Puglia (d) ; l’Emporio di Poz- 
zuolo era il fecondo dei Mondo dopo quello di De- 
io 

(a) Vitruv. lib. I. 

(b) Fior, hb.i, eap,i6, 

(c) L.^.Cr g. PJg.ììb.ìj.l.^.tit.i. D. W.45. /. 17. C50. fir.i. D. 

Ili. 4rt. 

(d) S:uib. ltb,6. 
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lo (<j) . Napoli che in tutte le cofe voleva il primato u «cioni 
avea commercio cogli Alellàndrini i più celebri allora in 
quella fcienzaj e Nerone allorché cantò nel fuo Teatro 
applaudito da quelli Negozianti , ne fe venire altri da 
Aleflàndria (é) . Furono ancora illuftri Pedo , Salerno, 

Taranto , Crotone , Cuma , Ba)a, Linterno, Eraclea , Pom- 
pei , e tante altre , delle quali il lido appena ci ferba i 
legni delle loro alte rovine , e i filili , e le pompe fo- 
no oramai coperte dall’arena , e dall’erba . Quelle CitA 
acquillarono tanto fplendore per quei mezzi che abbia- 
mo veduto ; e lo llelfo Polibio che vuol deferì vere la 
bellezza del Territorio di Campagna , fi ferma a farce- 
lo veder fituato vicino al Mare , per cui tante genti, 
che da tutto il Mondo pervengono in Italia polTono &- 
cilmente quivi filfarfi . 

Nuove cofe rellano da olTervarfi in Napoli , che 
per la fua Confederazione co i Romani potè godere i 
frutti di una lunga pace. Ella fembrava una Citth Rea-, 
le per l’altezza delle fue muraglie, che arretrò lo llef- 
fo Annibaie , e pe i tanti edifizj in elTa eretti . Quelle mu- 
raglie guarnite di Torri rovinate appoco appoco dall’ in- 
giuria de’ tempi , furono poi rifatte dall’ Imperador Valeti- 
tiniano III. (r) . L’ Architettura , la Pittura, e le Scien- 
ze , che amano le Corone d’ Ulivo , ebbero allom ma- 
niera da campeggiarvi . Vi era a’ tempi d’ Augullo il 
Tempio famofo della Sirena , dove per comando dell’ 

Oracolo celebravafi l’Agone Ginnico . Vi era il Ginna- 
fio, l’Exedra, lo Stadio, e accanto a quello olfervavafi 
ancora 1 ’ Efebiaco , dove foleanfi i giovani educare nell’ 

V z Ar- 

(a) Fe/1. Pompejus V, Emporìum , 

(b) Svtt. in Aer. eap. io, 

(c) Ex infcript, nuper tn Epifcoplo Ncapulitano apud Saùùatlni, 

Prattllum . 
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»»rte li. Arte Atletica . Queft’ Efebiaco fa vedere la magnificen- 
za , e la grandezza di Napoli , poiché era un dritto pro- 
prio delle Città libere della Grecia , e gli Ateniefi con- 
cederono a i Coi in grazia d’ Ippocrate la facoltà di 
mandare i loro Giovani nell' Efebiaco d’ Atene . L’ An- 
fiteatro di Capoa non fi vide che a’ tempi di Tibe- 
rio , il quale lo erefle in onore dell’ ImpcraJor Au- 
gufto (a) . V Anfiteatro di Pozzuolo , quello di Nola , 
d’ Atella , di Cafino , di Minturno , e di Pefto fcompa- 
rivano in faccia a quello di Napoli celebre per la bel- 
lezza , e rarità delle Colonne . Qu"! celebravanfi i giuo- 
chi degli Atleti veduti da Dione Crifoftomo (.6) , e mol- 
ti fecoli dopo dal Petrarca ne’ tempi della Regina Gio- 
vanna I. nel luogo detto Carbonara (r) , dove poi il Re 
Carlo III. per togliere sì barbara carnificina fabbricò la 
Chiefa che ne porta il nome. Il Teatro di Napoli era 
magnifico, e adomato di bellilTimi marmi (</) . Vi era- 
no ancora i Bagni non riputati da Strabone inferiori a 
quelli di Baja (c) ; e Nerone che divenne rauco dopo 
aver cantato nel Teatro Napoletano , per ricuperar la 
voce entrò ne’ Bagni , e poco dopo fe ritorno al Tea- 
tro (f) . Scflàntalei pitture de’ più rari, e più maravi- 
gliofi pennelli della Grecia adornavano i fuoi Portici ac- 
canto al Mare , e Filoftrato che 1’ ha vedute fpiega le 
Favole , che ivi fi contenevano . Quelli Portici fi fan- 
no efillere da taluni in Napoli fino a i tempi di Nero- 
rone , e Petronio Arbitro che allora viveva , finge nel 
fuo Satirico, che Encolpio uno de’ primi Perfonaggi del- 
la Corte di quell’Imperadore venuto in un alloggiamen- 
to 

(a) Svet. $»Tib. c^o. (e) Sirab.lib.'^. 

(b) DioChryf. in Milani. (f) Svit. in Ner.cap.to. 

(c) PelroT. in tp.aj JoannemColumnam . (g) Phiiojlr. in Imagin. 

(d) Sid<m,Aptliin. ad Domif. 
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to di Napoli [ Greca Girti vien qui chiamata , intefa 
però da tutti i Commentatori di Petronio per Napoli], 
ed entrato nella Pinacoteca , o Gallerìa , la trovò bo- 
riata di varie eccellenti dipinture di Zcufi , di Protese- 
ne , di Apelle , che contenevano molte Favole . La Pi- 
nacoteca fi crede dagl’ Interpreti congiunta a i pubblici 
Portici, e continuazione de i medefimi, e lo fteflb Pe- 
tronio , che ci fa vedere entrato Eumolpo , altro Perfo- 
naggio del fuo Satirico, che ivi fi pofe a cantare, fog- 
giunge che quei che pafleggiavano ne i Portici , tediate- 
tene , cominciarono a tirargli de’làfii , ond’ egli fuggi (le- 
ne al lido del mare ivi vicino , ficcome accanto al me- 
defimo fi vedevano fituati i Portici di Filofirato . 

Nel rimanente le cofe inanimate non erano quelle 
fole , filile quali Napoli più maravigliava . I fuoi tra- 
vagli più Nobili , e la fua più bell’ Arte confifteva nel 
formar gli Uomini . Roma n’ era si perfuafa che i fuoi 
più grand’ Uomini fi portavano in Napoli a (Indiare (a), 
e non ifdegnavano di darle il bel titolo di dotta (h) . La 
Grecia eh’ era (lata , ed era allora la Madre delle Scien- 
ze parea che qui vi rifplendefTe in una maniera parti- 
colare , e il linguaggio degli Scrittori di quel tempo non 
fa mai feparare Napoli dalla Grecia . Sempre che oc- 
corre a parlarfi di quella Cittb , fogliono aggiungere che 
eflendo ella d’ origine Greca vi fiorivano le Scienze di 
una Nazione si pulita , e si dotta . La Filofofia era quel- 
la che allora vi regnava. Quanto più quelli Popoli era- 
no liberi, unto più era necc(Tario lo llabilirvi per via 
di buone ragioni le regole de i coflumi , e quelle della 
Società . Ma non era ella fola che godea si gran van- 

ug- 

(a) Strab. Uh. 5. 

(b) Celumcl. lib, it.Jen rujl, Mari, lib, 5. EpÌ£r. 10. 


Le ragioni 
avven)' 
Dienti . 
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Parte II. 


taggio . Pitagora , e un infiniti di fuoi Difcepoli , e di quei 
di Taletc ,di Platone , e di Ariltotcle riempirono di quelli 
bei precetti anche il Regno di Napoli. La Filofofia Ginni- 
ca in legnata daTalete fu illullrata da Parmenide , da Ze- 
none, e da Lcucippo , i quali furono di Velia nell’antica 
Lucania . Pitagora Autore della Filofofia Italiana dopo aver 
fcorfo i Paeli più culti del Mondo fi fermò in Croto- 
ne, e infegnando quivi la Filofofia , 0 fia il ben vive- 
re, fece che quel Popolo caduto già nell’effeminatezza, 
ritornalfe all’ antica frugalità (n) . Allora tutta la Ma- 
gna Grecia ammirò i difcorfi di quello primo Filofofb, 
e Porfirio che ci dice [b) ad una fola fua parlata in Cro- 
tone elfer corfe più di due mila perfone ad abbracciare 
i fuoi infegnamenti , rende una tellimonianza favorevole 
non meno al Filofofii , che a quelli Popoli che tanto 
amavano gli ottimi fuoi infegnamenti , che riguardava- 
no la vita Civile . Non vi fu Cittù rimarchevole in 
quello Regno , che non prodacelTe bravi Difcepoli di 
Pitagora , e il lungo Catalogo rapportato dal Fabricci (r) 
ce ne perfuade appieno . Che più ? Le Donne illelfe 
del nollro Regno filofofarono alla Pitagorica : tanto 
era qui guflata la vita lobria , e temperante fpecialmen- 
te infognata da quella Filofofia . Abrotalia Tarantina, 
Elàra Lucana , Bindace forella di Ocello Lucano , e Tir- 
rena Sibarita vi fi refero illuflri (r/). Platone molTo dal- 
la fama di quelli Filofofi , venne ancora nelle parti del 
Regno per apprendere da Archita , e da Timeo tutti gl’ 
infegnamenti di Pitagora (e) ; ed egli eh’ era fiato il 

prin- 


(a) Jujìtn. l'ib.to, 

(b) PoTphyr» (^tt. Pytha^. paP.^^, 

(c) h'i^bnt, Script^ Gfsc, 

(d) ìà. ciip, I 2. toc, ctt, 

(c) C/V. Ifb. i . T ofeot. 
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principal Maeftro della Grecia non ifdegnò di eflere il te .s • 
Difcepolo de’ Filofofi del noltro Regno ( . atsli avieiii- 

Perchè parlar de’ Filofofi ? I Poeti medefimi ch’era- “ 
no fralle mani della Gioventù le recavano più iftruzio- 
ne , che divertimento . La gloria di Napoli è che vi fio- 
riva allora la grande Omerica Scuola . Il pìÌ4 famofo tra 
$ Conqui/ìatori conftderava Omero come un Maejìro che a 
ben regnar gl" ìnfegnava . ^ejìo gran Fotta non in fognava 
meno a ben ubbidire^ che ad ejfere buon Cittadino . Egli 
non celebra fé non f arti utili alla vita umana , non ref- 
pira fe non il ben pubblico , la patria , la focietà , e quella 
maravigliofa civiltà che abbiamo efprejfa (b) , Petronio 
cfortava i Padri a mandare in Napoli i loro figliuoli 
per attignere le bellezze di quello Poeta , che fin da’ pri- 
mi anni vi era qui con fommo garbo infegnato , e Fi- 
lollrato piucchè due fecoli dopo trovò che un fanciullo 
di dicci anni intendeva qui i libri più difficili dell’Ilia- 
de (r) . Anche la Poefia Latina fi vide in Napoli ridot- 
ta alla perfezione da tanti chiari Poeti , che tratti dal- 
la piacevolezza del Clima vi fi vennero a ricoverare . Vir- 
gilio che qui compofe gran parte de’fuoi Verfi , è fiato 
confiJerato dopo Omero come il modello , fu cui i veri 
Poeti debbonfi regolare . Egli fi fiudia di piacere in rutto 
fin anche nella defcrizione delle cofe più vili della fua 
Georgica, affinché piaccia nel fine principale della Poefia, 
che è di purificare i cofiumi . Egli inficine con Omero 
fono fiati fempre tenuti per fcveri , e virtuofi , come i 
Filofofi ; le loro Mufe cosi calle , e cosi onelfe , che la 
Morale la quale intraprende a regolare i movimenti del 

cuo- 

(a) S. Hìeronym. Epifl. ad Paulin. 

(b) Boff.par.ì.ii.^. 

(c) Philojir, in Imagin. 


Digitìzed by Coogle 


i6o DISCORSO SOPRA LA STORIA 


r»rti II. cuore colle fue iftruzioni , fe dee piacere per eflere afcol- 
tata , non trovò miglior via per riufcirvi in Napoli fe 
non coll’opere di quelli due gran Poeti . 

Quello però che fa vedere quanto Napoli andalTe 
dietro a i collumi , e alle fcienze della Grecia, fi è che 
vi fi vedevano al pari di quella i combattimenti di fpi- 
rito . Un tal teatro fi apriva in Grecia alla Storia, ali’ 
Eloquenza , e alla Poefia ne’ Giuochi Olimpici . Ivi al 
concorfo di tutti i più bei genj della Grecia capaci di 
giudicare del merito d’ un Opera, leggevano gli Orato- 
ri, i Storici, ed i Poeti i parti del loro ingegno fotto- 
mettendoli alla Critica di un Ademblea si numerofa , e 
si dotta. L’emulazione allora era più viva , ed accelà, 
quanto più era ad ogni altra cofi da preferirfi la vitto- 
ria, che fe ne riportava. Si fa che dopo eflerfi fetta da 
Erodoto la lettura de’nove libri della fua Storia ne’Giuo- 
chi Olimpici alla prefenza di tutta la Grecia, vi fi tro- 
varono tante grazie , e bellezze , che per riconcicerne 
più onorevolmente il merito , fi diede loro il nome di 
Mufe . Tucidide che vi fi trovava prefente , ne rimafe 
SI incantato , e gelofo che ne pianfè , come fe avefle 
difperato di non poter mai giungere a cofa sì eccellen- 
te, ma egli vi riufcì anche con felicife , e Cicerone con 
parecchi moderni gli tefibno degli Elogj più belli . Si 
fe ancora come furono malamente intefi in Olimpia i 
verfi di Dionigi Tiranno di Siracufa , e Luciano ci rac- 
conta, che molti Sofilli ed Oratori andavano a leggere 
nello ftelfo luogo i loro Arringhi fperimentando clfer 
quella la (Irada più brieve , che conduceali ali’ acquifeo 
degli onori . 

Non ardirei certamente di dire , che in Napoli fi 
praticafle lo ftelfo , fe Filoftrato che venne in quefta 
Citta non ci afficuralTe , che celebravanfi qui alcuni Giuo- 
chi 
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chi foleani intefi da uno de’nodri grandi uomini(tf) per Giuo- i* uRioni 
chi Rettorici , dove (àcea(ì pompa , e moftra dell’Eloquenza. 

11 dirli da quello , che i Napoletani fiorivano per lo Itudio 
della Greca Eloquenza , dopo aver detto che fi celebrava il 
Giuoco ; il foggiungere che non gli era in grado di deck* 
mare in pubblico , knno conchiudere , che il giuoco non 
era Ginnico, ma Letterario. Egli è certo, che in que> 
fta Cittk fioriva 1’ Eloquenza , e Aulo Gelilo , che vi 
venne con Antonio Giuliano famofo per 1’ Arte Orato- 
ria vi trovò un Nobile giovinetto Eloquente nell' una, 
e nell’altra lingua (i) . Chi ci làprebbe ora dire i frutti 
glorìofi di quella nobile emulazione ? Chi ci direbbe dì 
vantaggio , che belli efi'etti non ne avefle quindi ritrat- 
to lo Stato ? Quante volte fi farli pollo in calma un 
Popolo fiiriofo , ficcome l’abbiamo veduto nel decorfo de’ 
tempi , e quante i timidi faranno refi più arditi , più 
manfueti gl’ infoienti , e un efercito quante volte avr^ 
trionkto con quelli mezzi dell’ altro ? Non abbiamo per 
ora alcuna tellimonianza , donde apparìfle , che lo ileflo 
folle avvenuto alla Storia , e alla Poefia ; ma vi fono fbr- 
tilfime congetture , che lo danno a credere , giacché in 
Napoli , anche celebravanfi i Giuochi fimili agli Olim- 
pici della Grecia, dove poteanfi fiire giollre cotanto ec- 
cellenti . 

Mettiamoci a confiderare anche Io Stato della Si- 
cilia. Quell’ I fola la più fertile del Mediterraneo, è fi- 
tuata quafi nel fuo centro incantò ben prello i Greci , e 
i Fenicj che valicavano del continuo quelli Mari . La 
confufione del Governo la tenne inquieta pe i primi 
tempi ; il Popolo vi voleva kr da Padrone ; i Nobi- 

X U 

(a) Mazoch.Diff. de Ecd. Ntap. femp. umic. 

(b) Aul. CeU.Koil. Aiiie, tap.i^. 
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Pirt« II. li refiftevano , e non vi fi trovava un contrappefo , che 
manteneife que’ due Corpi in un giudo equilibrio . Li- 
curgo in Lacedemone coli’ idiruire il Senato avea dato 
il rimedio ad un quafi fimil difordine . Ventotto Sena- 
tori che lo componevano difendevano i Re quando il 
Popolo era troppo potente , e fodenevano per lo con- 
trario il partito del Popolo, quando i Re volevano ol- 
trepaflare i limiti della loro autorità. 

Ma in Sicilia , come non v’ era un fimil freno , fi 
feorgeva fubito una crudele Tirannia , o una sfrenata li- 
cenza popolare . Quai peffime confeguenze non teneva- 
no dietro a una si improvvifa confufìone? L’ambizione 
trovava la drada aperta , e di rado fi proccurava da i 
meritevoli la fuprema Potedà. Il Popolo il cui caratte- 
re fi è o di lafciarfi mettere vilmente nella fchiaviiìi,o 
di dominar con infolenza , paflav'a dall’uno all’altro edre- 
mo . Ammazzava i fuoi Tiranni , e lafciava libero il 
campo agli Adulatori , che col faper lufingare la fua paf- 
Cone fi acquidavano il trono . Il Popolo non conofee, 
nè afcolta chiccheffia , e fi abbandona ciecamente a co- 
loro che hanno faputo impadronirli del fuo animo , fic- 
come fi cfprimeva efiggerando gl’ inconvenienti del go- 
verno Popolare uno di quei fette Signori di Perfia,che 
dopo la morte di Smerdi il Mago deliberavano intorno 
alla fórma del Governo che doveafi dabilire (a) . I nuovi 
Principi , che non potevano naturalmente portare buone 
difpofizioni al Trono , per meglio adicurarfi lo Scettro, 
fecero todo cambiare la Monarchia in Tirannia , e la 
Sicilia fi vide allora lacerata da tanti Tiranni . E' una 
fpezie di prodigio il vedere la Sicilia fenza mai poter 

in- 


(a) Hend, liè.j.c.io. 82. 
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ingrandirfì . Un Ifola cotanto fertile , che avrebbe po- lc c*gionì 
tuta anche per le fue forze marittime far tremare il 
Mediterraneo , non da un pano fuori del luo circuito. Si 
fono mai lette conquide de’Siciliani o fulle vicine code 
dell’Africa o fu quelle del Regno ? A riferva di una tefti- 
monianza di Strabone , che ci fa vedere molto tempo do- 
po Cerone Tiranno di Siracufà per un momento nelle Pi- 
tecufe , nulla noi vediam di vantaggio . Perchè dunque 
era qued’ Ifola gelofa di mantenerli in mezzo alle fre- 
quenti dilcordie , che la dividevano ^ non fi trovò ella 
mai in ifiato di fare , che il fuo nome paffalfe il mare. 

Il genio ftravagante de i Tiranni fu 1 ’ origine di 
nuove mutazioni. La Sicilia allevata, e crefciuta nello 
fpirito della libert'a , qualora fi vedeva opprefia , forte do- 
levafi di un fervaggio si vile . Quedo non lafciava a i 
Popoli nè coraggio, nè zelo, nè riconofcenza . I Tiran- 
ni per la loro alterigia perdevano c^ni affetto , e ogni 
umanit'a , e non comandavano fe non con minacce . I 
Sudditi non ubbidivano , e non marciavano fe non con 

{ iena , e con ripugnanza . Da quedo fpirito derivarono 
e rifoluzioni de i Tiranni di &r ricorfo a i Cartaginefi 
allorché volendoli rimettere nel dominio , non vedevano 
ubbidienza , ed affetto dalla parte del Popolo . Prafillo 
Tiranno di Reggio cercando di riporre nel Trono d* 
ImeraTerillo fuo Suocero , e cacciarne Tcrcone non tro- 
vò miglior via che di ricorrere a quei Stranieri : dra- 
nieri dall’altra parte eh’ erano vicini , potenti nel mare, 
e che cercavano ogni occafìone d' impadronirfi di quell’ 

Ifola . Alla venuta de’ foredieri , la Sicilia fi cominciò 
ad indebolire . Cartagine fe ne farebbe impadronita fe 
non avefl'e trovato odacolo dalla parte di Siracufa , che 
per elfere data governata da alcuni Uomini intraprenden- 
ti , e per altri vantaggi a lei particolari diveniva ogni gior- 

X 2 no 
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hne II. no formidabile , ed era riputata il follegao della Sici- 
lia , e dell’ Italia {a) . 

Siraculà pareva nata per comandare a tutta la Si- 
cilia . Quattro differenti Citta la componevano , e le for- 
mavano ventidue miglia di circuito . La moltitudine de’ 
fuoi Abitanti , la fua lituazione fopra un Monte , e i 
fuoi Terrapieni la rendevano inefpugnabile . Gonf) per- 
tanto i fuoi Tiranni concepirono valli difegni . Voleva- 
no mettere il tutto a ferro, e a fuoco , e renderfi Si- 
gnori di queir Ifola. Gli altri Popoli , che fi accorfero 
di quella loro idea trovandofi abbattuti , ricorfero ai Gre- 
ci . I Greci ( erano quelli gli Ateniefi ) in paefi incogni- 
ti , e dove tardi erano i foccorfi , non poterono reiillere al 
valore de’ Siracufani , e furono battuti . Tucidide ci fà 
fapere , che Siracufa non era allora inferiore ad Ate- 
ne (^) , e che in quella fanguinofa battaglia , che fece 
tanto parlare alla Grecia , i Siracufani vi fi fegnalarono 
colle loro belle imprefe , perch’ erano ripieni dello llef- 
fo fpirito di valore , e di codanza , come lo erano que’ 
Greci (f) . Contro a un Popolo nudrito in quelli fenti- 
menti , che voleano guadagnare dall’altra parte ì Carta- 
ginefi ? Quelli erano di un carattere difficile , violento , 
crudele , e barbaro , Tempre pronti a fpargere il fangue 
de’ Cittadini , come quello de’ foredierì . Un cattivo luc- 
celTo era punito , come un delitto di Stato , e un Co- 
mandante, che avelfe perduta una battaglia , era quali 
ficuro di perder la vita fui patibolo . Cartagine ha fetn- 
pre amate le ricchezze ; e Aridotele {d) l’accufa di ef- 
liervifi di tal maniera attaccata , che diede luogo a’ fuoi 

Cit- 

(a) T hucyd. lib. 6. 
bl T hucyd. lib. 7 . 

c] Id. lib.%. ex inttrprttatione Henrici Ste^hani . 
tl] jirijivt. Poi II. II. 
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Cittadini di preferirle alla virtù . Avea delle milizie u eaq’oni 
Araniere,e cadde in quello difetto dopo un gran tempo. 

Almeno noi le vediamo , allorché Timoleone fece argi- 
ne a i fuoi difegni . Era ella in tal maniera difpoAa, 
che non oAante la fua gran potenza , non potea mai im- 
padronirti di Siracufa , Cittli collante , e valorolà , e in 
una parola, Greca di fentimenti . Gli uomini grandi che 
talvolta la dominarono , la rendevano fempre più formi- 
dabile , e ti può vedere , come nelle occationi più pref- 
fanti , in cui pareva che queAa Cittù dovea finalmente 
foggiacere , fi videro delle lirepitofe rìfoluzioni , e uomi- 
ni tutti intenti per ladifefa dello Stato. Allorché Imil- 
cone colla prefa di Agrigento , e di altre piazze della 
Sicilia , ti teneva in mano la conquìlla di quell’ Ifola , 

Siracufa gli fece fronte col valore di Dionigi il Mag- 
giore . Lo fpirito di dominare s era fatto gik padrone 
del cuor di coftui , e per giungere ad un tal fine , volle 
fegnalarti con una grande imprefa , e a fortificar Sira- 
cufa , che a maraviglia fecondò il fuo difegno . Promet- 
teva rìcompenfe a chi dava faggio delia propria indu- 
ftria , il che fece da tutte le parti concorrere in Sicilia 
gli artefici periti in ogni genere . S’ inventarono i va- 
fcelli a cinque ordini di remi, cofa forprendente , e af- 
fatto nuova , poiché fin allora ti erano veduti fola- 
mente quelli a tre ordini . Tutta Siracufa era divenuta 
come una grande officina , dove da ogni parte gli Arte- 
fici {lavano occupati in far fpade , elmi , corazze , mac- 
chine da guerra , e in preparar tutto il neceffario per 
la fabbrica , e per l’ armamento de’ navilj . Le lodi , 
che Dionigi fapea dare opportunamente agli Artefici , il 
lavoro da lui animato colla fua prefenza , e il genio di 
far mangiar feco talora coloro di’ erano eccellenti nella 
loro proièlfione , furono mezzi affai efficaci a rifvegliare 
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ParM II. r induftria , e ’l valor de ì medefimi . Quelli , ed altri 
vantaggi , che avea Siracufa , poteano fare , che in quel 
cafo doveife ella fortoporli a Cartagine? 

Nella condotta di Siracufa è una cofa llupenda , il 
vederla ora comandata da’ Tiranni i pih crudeli , e po- 
co dopo governata da' Re i più buoni , e i piu amanti 
della pubblica tranquilli th : un Popolo che ora non vo- 
leva ricever Legge , che da fe llelfo , e farla da un Popolo 
Re, ed ora perfettamente cercava di fottometterfi alla ra- 
gione, e riverire l’autorith delle Leggi , che i buoni Prin- 
cipi cercavano di flabilire . Si là quanto furono amati 
in Siracufa, Dione , Timoleone , e i due Ceroni il Vec- 
chio , ed il Giovane , e quanto furono odiati i due Dio- 
nigi , Padre , e Figliuolo, Agatocle , e Geronimo . Il 
naturale del Paefe era vivo , ed era lo fleflb che quel- 
lo che dominava in Grecia da cui traevafi 1’ origine . 
L’idea della liberti v’ era maravigliolà . Il Popolo nu- 
drito in quelle malTime non poteva foffrire chi cerca- 
va di avvilirlo . Sarebbe (lato capace di rinnovare in 
tal cafo que’ prodigiofi efempj della Grecia , ne’ quali 
l’Afia armara con tutte le forze deU'Oriente fi trovò de- 
bole contro a’ Popoli gelofi all’ diremo della loro liber- 
tà . I Tiranni di Siracufa per avvezzarla dolcemente alla 
fervicù , prefero il pretello di vendicarla di tanti nemici 
che l’aHàlivano , e particolarmente de’ Cartaginefi , che 
parevano congiurati a volerla ridurre fotto il giogo . Ella 
incantata da quelle voci lufinghiere fi pofe nelle loro 
mani , e invece di trovarvi i Minillri delle fue vendet- 
te , fi diede in braccio a i nemici della fua libertà . I 
Tiranni per mantenerfi nel loro dominio contro a un 
Popolo cosi 
atterrirlo, e 
va lecito di 


iolento, commettevano gli ultimi eccelfi per 
un Popolo barbaramente ingannato fi fàce- 
ufare i tradimenti , e tutti i maggiori de- 
litti 
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lieti per ricuperar la primiera libert'a . Le cagioni 

Quello è quanto abbiamo veduto ne’ giorni pib tor- 
bidi di Siracufa . Frequenti uccifìoni , tradimenti , vio* 
lenze , furie , capricci , e frenefie per opprimere la li- 
berti , dalla parte de i Tiranni, e per mantenerfela , dalla 
parte del Popolo . Ecco qual folTe il fuo flato ; con 
quello odiava a maggior fegno gli ufurpatori , e mag- 
giormente acccndevafi negli animi l’amore della libertà, 
che lorocollava tanto fangue. Allorché poi fi vedevano i 
Siracufani padroni di fe Itelfi , per far pompa maggiore 
della libertà , per far vedere a tutti che ne godevano 
gli effetti , cadevano in difordini , e violenze . Per que- 
Ita ragione non erano capaci di godere una intera li- 
bertà , nè di tollerare un intera fervitù . Nel conofeere 
un tal naturale dovea confilfere la politica di coloro , 
che li governavano . Doveano prendere una llrada di 
mezzo tra quelle due ellremità, e far credere al Popo- 
lo , eh’ egli era Padrone delle rifoluzioni , ed elfi ad al- 
tro non badare , che a facilitargliene l’efecuzione . Quei 
buoni Re de’ quali ho parlato vi feppero riufeire ; i Si- 
raculàni furono femprc tranquilli nel loro governo, pa- 
cifici Sudditi al Principe , e perfettamente fottopolli 
alla Legge; e hanno fatto conolcere a tutto il Mondo, 
che l’arte di maneggiare gli ani mi, e guadagnare i cuo- 
ri Ila la feienza propria de’ Principi , e di tutti coloro , 
che fono dellinati al governo de’ Popoli (a) . 

Ma non lafciamo ancor Siracufa per olfervare le 
firade che conduflero alla fua rovina , e alla rovina di 
tutta la Sicilia . Malgrado le lue grandezze dovea ella 
cadere . Il fuo Governo era difficile . Avea fempre in- 
nanzi agli occhi un idea fublimc delle fue Flotte , colle 

qua- 

(a) Rollin. bili. Ancien, tom.io.lib.io. art.j. §■ 
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Pirtc II. quali pretefe di uguagliarli ad Atene , o con quella divi- 
dere l’Imperio del Mare quando fii alTalita da’Perliani, 
cioè quando era nel fiore delle fue forze marittime . Il 
Commercio l’avea arricchita , e le ricchezze furono pre- 
ferite alla virtù . Elleno la refero fuperba , e delicata 
ifpirandole il difgullo per ogni forra di fatica , e di ap- 
I plicazione , credendo di trovar tutto nel Tuo danajo . Non 
fentiva fe non chi l’adulava, ed erafi troppo invaghita 
de i difcorfi vediti dall’ eloquenza , che le faceano ve- 
dere la fua grandezza . Si vide poi che queda confiden- 
za infenfata portolla alla rovina . Allorché per le cru- 
deltH di Dionigi il Giovane , e per la venuta de’ Carta- 
ginefi coir idea di domar Siracufa , queda Città fi vol- 
le rifvegliare dal fuo letargo , fi trovò inabile a muoverli. 
Si vide obbligata a fpedire Ambafciadori in Corinto, 
unicamente , perchè fi fapeva che queda Città era aman- 
te della libertà, nemica de i Tiranni, e che avea intra- 
prefa molte guerre , non per voglia di dender conquide, 
ma per la libertà della Grecia {a). 

Quando l’ amore della libertà è radicato in un Po- 
polo , gli farà fare prodigj . L’ antica Grecia , e 1’ antica 
Roma lo modrarono , allorché fecero comparire al Mon- 
do efempj rariflimi di codanza , e di valore contentandoli 
di voler morire in una maniera la più dura che folTe , ma 
per lo meno di voler morir libere. La Grecia era ripiena 
di quedi fentimenti , quando fu alTalita da Dario Figliuolo 
d’Idafpe , e da Serfe con eferciti , la numerofità de’quali 
fembra favolola , tanto è fmifurata , nell’ ideflb tempo , che 
i Cartaginefi fi partirono per la conquilb delia Sicilia . 
Subito fi preparava ognuno a difendere la fua libertà . 
Benché tutte le Città delb Grecia facevano altrettante 

Re- 
ca) PlHtatch. in Vit, T imtl. 
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Repubbliche , le riunì l’ intereflè comune , e non trat> i« ctgioni 
tofli fra loro fe non «li vedere chi più fiicellè in favore 
del ben pubblico (/>) . Plutarco non fi contenta di di> 
re {b) > che Siracufa vogliolà di quella libertk , lo fpiri- 
to della quale avea ella ereditata dalla Grecia , ricorfe a 
i Corintj come coloro , che erano Ihetti ad elTa di pa* 
rentela , che ne aveano ricevuto de i confiderabili ajuti, 
e come i più contrari Tirannia , ma ancora ci ri- 
ferifce un piccol difcorfo £itto a i Soldati Greci , che 
' militavano neU’efercito Cartaginefe da uno de’ Corintj, 
donde apparifce ch’era interelTe delia Grecia il liberar 
la Sicilia dal giogo de’ Barbari . Pereti vi affaticate , di- 
ceva loro , voi cte fitte Greci a ri/iurre Siracufa ad uno 
fiato deplorabile , e rendere piU infoienti i Cartaginefi no- 
firi nemici col farli Padroni della Sicilia , dalla tfuale fa- 
cilmente pafferanno in Grecia’ quandochi fi dovrebbe defi- 
derare , che vi fojfero frappofìe molte Sicilie tra Carta- 
gine y e la Grecia ? Cte credete forfè , che fe non avef se- 
ro i Cartaginefi un tal penfiero , fi farebbero mofji con un 
ef eretto sì grande dalle Colonne d" Ercole , e dal Mare Atlan- 
tico folamente per iflabilire letta Tiranno in Siracufa (c) ? 

(Era quelli un Tiranno de’ Leontini , che avea l’ambi- 
zione del dominio di Siraculà ) . Si rifvegliò ne’ Gre- 
ci l’antico amore per la liberti della Patria ; abbando- 
narono Magone General de’ Cartaginefi , il quale ritor- 
nò in Cartagine lènza far fronte a i Corintj . 

Ma da chi erano condotti quelli Corintj venuti in 
foccorfo de’ Siracufani ? Lo furono daTimoleone, o Ti- 
moleonte di cui Cornelio Nipote , e Plutarco non lì fa- 

Y ziano 

(a) Bof. part.^. num.^. 

(b) Fluì, in Timol. 

(c) PlutsTch. in Vit. Timol. . - si- 
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Par» II. siano di ammirare 1’ eccefCvo amore della Patria , che 
ben fi potè conofcere quanto folle grande in lui , allor- 
ché moltrò una doiorofa coltanza nei far morire per mez- 
zo di un arufpice il fratello Timofane eh’ eletto in Ca- 
pitano de’ Corintj per opera de’Soldati mercenarj, fi avea 
ufurpato il dominio tirannico (a) ^Contro a’ eferciti-gul- 
dati da un Capitano si grande , Cartagine fi trovò de- 
bole. Egli con quattro o cinque mila iantine con mil- 
le cavalli , ma ripieni di quel! idee che abbiamo vedu- 
te, filile rive del Crimelfo mife in rotta un efercito de’ 
Cartaginefi , che montava a fettantamila Soldati . Non 
erano nuovi quelli efempj tra Greci . Leonida Re dì 
Sparta con trecento de’fuoi iàttofi incontro a trecento mila 
Perfiani ( fecondochè è più verifimile ) , che formavano una 
porzione dell’ efercito di Serfe , gliene uccife ventimila al 
paflb delle Termopile , e peri coTuoi , ma contento morendo 
di aver fagrificato alla Patria un numero si grande di que’ 
Barbari . Milziade prima -di lui con diecimila AtenieG 
avea feonfitto l’ efercito immenfo di Dario nella pianu- 
ra di Maratona . £ qual’ è la maraviglia , fe condotto 
Timoleone dallo flelTo fpirito di liberare dal giogo de’ 
Cartaginefi i Greci flabiliti nella Sicilia , e la Grecia 
fteffa, che n’era minacciata , avefle rimoflà da Siracufa 
l’invecchiata fervitù , e ridotta la Sicilia per molti anni 
malmenata dalla guerra , ed opprelfa da i Barbari allo 
fiato fuo primiero : il che non fapeva Cornelio Nipote 
fe era ad altri riufeito {l>)? 

Quelli sforzi però de’ Siracufani erano fegni di una 
liberta moribonda , che eglino fiefii non làpevano difen- 
dere, 


(a) Corn. Ne/). Plut. in Vit, T inul. 

(b) In vii, 7 imet-fub init. 
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dere , ed erano obbligati per un tal fine £ir ricorfo ai u cieioni 
Stranieri . Cartagine non penfava mai alla Sicilia fenza 
l’idea d’ impadronirfene . Non oflante tanti cattivi fuc> 
cein , non celiava di far nuovi difegni fopra un Ifola 
tanto comoda per alTicurarle l’ Imperio del Mare affet- 
tato fempremai da quella Repubblica . Ecco di nuovo 
Siracufa , ( eh’ era il follegno della Sicilia ) a quegl’ in- 
convenienti di fopra . Avvilita in una vita molle , e de- 
liziofa, non fì trovava più in iHato di follenere le èti- 
che , e gli llenti della guerra , a tollerare il rigore del- 
le llagioni , e foggetta a mille fàlfe necelTità erano in 
elTa eliinti i nobili fentimenti di gloria , e di liberti . 

Ella fi manteneva per la bravura di qualche Capitano, 
che poi da’ Protettore di fua liberti ne diventava Padro- 
ne, e rendeva le fue catene alfa! più pefanti. Tornaro- 
no a dominarla i Tiranni ; i Soldati forellieri introdotti 
da quelli per propria difefa entrati a parte della loro 
confidenza, e divenuti orgogliofi venivano a contefa coi 
Cittadini confiderati da i Tiranni come nemici , e che 
non poteano foffrire di mirarli Schiavi; fi vedevano in- 
finiti difordini,e Siracufa ch’era vicino al precipizio non 
vi cadde per lo lungo , e faggio governo di Cerone II. 

Avea collui trovato modo di farne ufeire le Truppe flra- 
niere fempre per lo più di cattive intenzioni, e che non 
amavano uno Stato di cui non erano porzione. S’illrui- 
rono i Cittadini negli efercizj militari . Si diede a loro 
la meritata preferenza negl’impieghi, e con ciò la Mi- 
lizia Siracufana fi cominciava a rendere formidabile. 

Cerone in tutto il fuo Regno di pace penfava a ren- 
derla affli più temuta . Bandi 1 ’ ozio da’ Stati fuoi col 
tenere occupati i Sudditi nella coltura de’ Campi , arric- 
chì il fuo Paefe colle ricchezze de’ Popoli vicini per via 
del commercio , ed egli fiefib lludiava tutte le regole 

Y a dell’ 
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Pari* ti. dell’ Agricoltura , che è una delle parti pih elTenzlali del- 
la Tana Politica . 

Cerone però nel piò tranquillo tempo di pace avea 
preparato in un altra maniera tutto ciò , eh’ era necel- 
fàrio per fofVenere un lungo alfedio . Reca (lupore il ve- 
dere un Armata Romana travagliare per mare , e per 
terra per lo fpazio di tre anni una Cittk , che polla 
tutta in difordine dopo la morte di Cerone , e di Ge- 
ronimo , fi trovavi divifa ne’Capi , e ne’ fentimenti ; che 
era prolfima a ridurfi nel dominio de’foredieri introdotti 
da Geronimo ; e con quedi mezzi che la dovevano &r 
cadere da fé delfa , i Romani , che la efpugnavano , pa- 
rtano , dice Plutarco , far la guerra agli Dei . I Siracu- 
fàni farebbero irreparabilmente caduti nelle mani di Mar- 
cello , ma un uomo folo , e una fola feienza fecero ve- 
dere in queda occafione , che potevano fare affai piò 
degli eferciti numerofi . Archimede folo fece tremare i 
Romani , e colie fue macchine , che fembrano &volofe, 
tanto fono dupende , fece vedere fin dove polla arriva- 
re l’ingegno umano nell’arte di fodenere gli alfed). 

Ma non al folo Geometra Siracufàno fi deve aferi- 
v«re tutta !a gloria . Quanti fono i tefori fcientifichi , 
che rimangono occulti fra denfe tenebre , e feppelliti 
per dir cos'i fotto la terra , perchè molti Principi non 
nnno verun conto degli uomini dotti , e li confiderano 
come inutili allo dato (o) ? Se il Re Cerone foife dato 
privo di gudo> nè fi fblfe applicato fe non a i piaceri; 
Archimede fi farebbe tenuto chiufo nel fuo Gabinetto, 
e tutte le rare fue cognizioni non farebbero date dì 
vantaggio a i Sudditi . Quali danni non avrebbe foder- 
ta Siracufà , fe per rifparmiare qualche fpefa , o penfio- 

-ne, 

(«) Rellin. Hijl. Andtn. lii.xo, mrt.i. $. 1 . 
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ne, fi fblfe lafciato queU’uoino neU'ozio, e oell’ofcuritk? Le Clffiont 
■Ma Cerone che ne conobbe il merito, l’onorò , fe ne 1 **''*: 
fervi , e benché non vi fofie pericolo di temere dalla 
parte di Roma , con cui era collegato , venne però il tem- 
po , in cui le fue làgge precauzioni , che formano il 
vero carattere di un gran Re , operarono maraviglie in 
difefa dello Stato . Ma dobbiamo richiamare alla nofira 
memoria , che Siracufa contraflava co i Romani . Ogni 
altra Nazione fi farebbe ritirata indietro , ma la pazien- 
za di quel Popolo , e il fuo gran coraggio feppero af- 
pettar l'occafione d’ impadroniifene . Siracufa afflitta dal- 
la pefle , e da tanti altri mali ; Siracufa fianca per tan- 
te turbolenze è coflretta a darìì nelle mani di Marcel- 
lo , e nell’ atto che piegava il colio , vi diede mag- 
gior fpinta un tradimento di alcuni Comandanti to’ 
reflieri ivi introdotti ne i difordini , e nelle tirannie 
accadute dopo la morte di Cerone . Cadde alla fua ca- 
duta tutta r Ifbla , ch’era in confufione , e che non da- 
va più a temere a Roma dalla parte de i giù abbattuti 
Cartaginefi . 

Napoli non fu fbggetta a quelle vicende . Roma 
che nodriva nel fuo Senato maflime piene d’ equitù , mai 
fi fece lecito di offendere le Leggi della fua Confedera- 
zione . Gli Augufli Imperadori venivano ora a diver- 
tirfi in quelle amene Ville , ed ora a cantare ne’Teatri di 
Napoli . Non lafciavano mai di atteflarle la loro filma. A’ 
tempi di Domiziano , per puro onore ebbe ella il titolo di 
Colonia , che fu lofleffo che effere ammeffà a i dritti di 
Colonia . Se le permìfe di valerfi de’ nomi di Senato , 
di Popolo, e di Repubblica : ebbe iCenfori,gli Edili, ed 
altri Magiflrati a fomiglianza di Roma . Non era Colonia, 
perchè fi foffero mandati in lei nuovi abitatori , ma ri- 
tenendo gli antichi, fe le concedettero le ragioni del La- 
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Pirte II. zio , e a differenza dell’ altre potè ritenere le leggi pa- 
trie . Tito vi fece la figura di Ginnafiarca , e Adriano 
quella di Demarca . Sotto 1' ombra di una si potente 
protezione chi poteva guardarla di mal occhio? Dovè 
cadere 1’ Imperio Romano per averfi animo di aflàlirla. 
Ella in tanto, e con efla quelli due Regni col cambia- 
mento de’ coflumi fi andavano preparando alla ruina ; 
finché fconvolta la mifera Italia per le tante inondazioni 
de’ Barbari , amendue non trovando alcun appoggio , re- 
narono anch’ e(Ti inviluppati nella comune Iciagura . 

Se però piò davvicino ci facciamo a confiderare lo (lato 
di quelle noUre Provincie , e quello della Sicilia , alla venu- 
ta de’Barbari troveremo che doveano irreparabilmente an- 
ch’effe foggiacere allora quando cadde l'Imperio Romano. 
Provennero quelle mutazioni in gran parte dalla nuova 
forma che piacque a Collantino di dare aU’Imperìo Ro- 
mano (a) . Adriano prima di lui avea data gii nuova fàc- 
cia aU’ìtalia,e al Regno. Dove prima era l’Italia divifà 
in undici Regioni , egli diflinfela in dicialTette Provincie, 
unendole la Sicilia , e l’altre Ifole, che da Augnilo ne furo- 
no feparate . Cambiò la Polizia , e i Magillrati . A quattro 
Confolari commife il governo delle maggiori Provincie d’ 
Italia (A), e tra effe eran comprefe la Campania , e la Si- 
cilia . i Correttori , ch’erano Magillrati un poco inferiori 
a i Confolari , governavano due fole nollre Provincie , la 
Puglia unita alia Calabria, e la Lucania co i Bruzi . Sotto 
la difpolìzione de’ Prefidi , che venivano in ultimo luogo 
fi vide nel nollro regno il folo Sannio. Ecco dunque in 
quefte parti un nuovo governo ; le Città perderono mol- 
te di quelle prerogative , che godeano o per elTer Muni- 
cipio, 

(a) Si. Civ. Ili. 1. fui init. & cap. J. 

(b) Spartian in vii. Hadrim, 
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cipio , Colonia , o Citili Confederata y t Napoli molto -u capìtni 
perdette della fua antica libertà . mcilti 

Quelle Provincie d’ Italia non furono tutte della 
flclTa condizione . Le quattro del Regno , I. la Campagna: 

IL la Puglia, e la Calabria: III. U Lucania, ed ifiruzj: 

IV. il Sannio : e la Sicilia che ne formava una fola, 
quantunque ubbidilTero al Prefetto del Pretorio d’ Italia, 
erano però immediatamente foggette inlìeme con altre 
cinque al Vicario di Roma , cui era particolarmente 
commelTo il loro governo , dette perciò Suburbicarle . 

Doveano eflere in quello Stato molto avvilite . Vi era 
un altro Vicario , e fu quello d’Italia che avea fotto 
di fe r altre fette Provincie . Collantino che nella fua 
nuova difpofìzion dell’Imperio, divifelo in quattro gran 
parti , lafciò all’ Italia la llelfa divifione in dicialfette 
Provincie . Ma col trasferir la fua Sede in Bizanzio mi- 
rando da lontano le cofe di quelli nollri luoghi , ne na- 
cque la ruina d’ Occidente . Gli Ufìziali , a quali avea 
commelfone il governo , non conteneanfi nel loro do- 
vere ; fi abufarono in troppa dillanza dai Principe dell’ 
alta potellà loro conceduta , e le forze , e ’l vigore di 
quelle nollre Provincie fi videro in breve affievolire . 

Le lettere caddero a terra perchè vi mancava il' 
favore de'Principi , e de’ Magillrati . Dove fono più quei 
giorni illullri per Napoli , e per Sicilia , ne’ quali eredi- 
tando quelli due Regni tutte le feienze della Grecia , per 
una nuova fpezie di vittoria dominavano nello fpirito di 
quafi tutta l’ Italia ? I giovani dati in preda del lulfo , e 
de i fpettacolì , e di mille altre (concezze , non folcano più 
feriamente attendere allo lludio . I Magillrati divennero 
venali , ambiziofi , ed ignoranti . L’ educazione della Gio- 
ventù , che è una delle parti più elfenziali della fana po- 
litica era in que’ tempi trafearata . Non debbono tanto 

i Prin- 
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p«m II. i Principi rimediare agli abufì , ed alle corruttele colle 
Leggi , quanto d’ invigilare lull’ educazione de’ giovani {a). 
Da elD debbono ufcire tutti coloro che hanno da eìer- 
citare le cariche più luminofe dello Stato , e concorro- 
no colla qualità del Perfonaggio al cambiamento del me- 
delìmo . Si pu& agevolmente conofcere quai folTero i Sco- 
lari d’ allora , qualora olTerviamo , che datili elTi in brac- 
cio al lulTo , e ad ogni forte di vizio, obbligarono Va- 
lentiniano il vecchio a drizzare da Treveri , dov’ egli 
(lava , una ben lunga CoHituzione ad Olibrio Prefetto del- 
la Cittb di Roma . In elfa llabill undici leggi Accade- 
miche dando riparo a molti abuli introdotti nell’ Acca- 
demia di Roma (^) , eh’ era 1’ unica in Occidente fon- 
data da Adriano , e ampliata poi , e ridotta in una for- 
ma pih nobile da Alellkndro Severo , e dove non folo 
venivano i giovanetti dalle Provincie del, Regno di Na- 
poli ad apprender le buone lettere , ma ancora dalle più 
remote , dalle Gallie , dalla Grecia , e fin dall’ Africa . 

Quelle leggi meritano certamente di elfere confi- 
derate perchè tutte tendono a fiir che i gipvani crefeef- 
fero ben educati, e dal rigore delle medefìme lì può facil- 
mente conofcere quanto la Gioventù avelfe allora bife^no 
d’ elfer riformata . I. I Scolari che dovevano venire a 
lludiare in Roma doveano portare le lettere dimilforiali 
de i Confolari , Correttori , o Prelìdi di quelle Provin- 
cie donde panivano . La patria , i natali , i meriti , e 
la dignitb de’ loro progenitori , e della loro llirpe do- 
veanfi efprimere nelle medefìme . IL Quelle lettere , giun- 
ti in Roma, lì dovevano prefentare al Maellro del Cen- 
ib , ed a’ Cenfuali . IH. A quelli Ufiziali doveano dar 

con- 
ci) Baco At Aucum. feitnt. Ili. i. 

(b) C»A. T head. 1. 1 . Cod,A* StiuL libtud. uri. Rtm. 
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conto dello ftudio , a cui volevanfi applicare . IV. Que- i.e cagioni 
fti doveano aifegnar loro gli Ofpizj in luoghi lontani , 
e remoti da (^ni difonefti . V. Doveano invigilare fo- 
pra i loro cohumi , e badare ad allontanarli dalle cat- 
tive converfazioni , molto pericolofe per la gioventù . VI, 

I lulTi , gli amoreggiamenti che trionfavano in quel fcco- 
lo,come corruttela de’coftumi , e cagione di allontanarli 
dagli lludj , diedero occafione all’ Imperadore di proibire a' 
itudiofi la troppa frequenza de’ fpettacoli , donde traeva- 
no dii l’origine. VII. Si proibirono ancora i fpdii con- 
viti , dove folcano i giovani fpendere gran parte del gior- 
no , e della notte tra mille licenziofi ragionamenti , e 
fenza nulla dare allo ftudio. Vili. Chi tralgrediva tali 
leggi , era pubblicamente battuto , cacciato dalla Città , 
e fatto imbarcare per andarfene dov’ era venuto . IX. 

L’ anno ventefimo della loro età dovea edere il fine de’ 
ftudj . X. Si doveano in un libro notare i nomi degli 
ftudiofi in ciafcun mefe per faperfi chi fodero , donde 
veniflero, quanto erano dimorati in Roma , ed il tem- 
po de’ loro ftudj , il che noi oggid'i diciamo defcriverft 
nella Matrìcola . XI. Finalmente qual faggio Principe 
ftabili Valentiniano , che ogni anno dovefle a lui man- 
darli la Matricola per conofcere quali fodero i giovani 
in eda defcritti , acciocché fecondo il loro merito fe ne 
potede fervire nel governo della Repubblica . Con una 
iftituzione si bella , che non doveva fperarfi a prò dell’ 

Italia , e di quefte Provincie , fe fi aveflè avuta altret- 
tanta cura di ben dirigere i giovani nel progredb della 
loro età , quanta avevafene di ben ammaeftrarli nella lor 
ftnciullezza ? Quefta cura particolare , che non vedelTero 
nè fentidèro cofa alcuna di difonefto ; il conto che fi 
rendeva della loro condotta ; quello conto feguito da i 
gallighi , e dalle ricompenfe, poteano promettere gran 

Z cofe 


Digitized by Google 



Vàxtt li. 


U. 

I Goti , i Gre- 
ci . ì Lonpo- 
bar(ii,e i Sa* 
taceni » 


178 DISCORSO SOPRA LA STORIA 

cofe a favor dello (lato . Ma i codumi corrotti della Na> 
zione li drafcinavano ben todo ne i piaceri, contro a i 
quali non può refìllere alcuna educazione . Erad allora 
rilafciata l’ antica difciplina Romana ; i nodri Popoli 
avvezzi all’ozio, e al godimento de’ lor comodi , abbor- 
rivano il duro medier della guerra (a) ; i Principi timi- 
di , e difuniti non erano capaci di far loro ripigliare 
r antico coraggio , e avviliti in tal guifa erano la pre- 
da di chiunque veniva a conquidarli . 

In quello dato potè Alarico fcorrere per la Campagna, e 
per l’altre Provincie del nodro Regno recando la ruma a 
quedi luoghi , egli che avea podo a lacco la delia Roma , e 
non mancogli che la vita per far lo delTo della Sicilia. 
Qued’ Ifola però fi trovò più dell’ altre efpode al furo- 
re di Genferico Re de’ Vandali giunto a divenir Padro- 
ne dcH’Africa Romana . Ella da tanto tempo ridotta ad 
elfer Provincia avea perduto l’ antico fuo ludro . Non 
vi fi vedevano Fortezze , o altri luoghi difefi . Era vif- 
futa lungo tempo in pace , e marciva nell’ ozio ; il fuo 
nome non fi fentiva,nè più rifuonava , come lo era da- 
to per lo pafiato ; nè mai fi attendeva a fortificarla da i 
Romani , dìe ficuri di quel dominio , badavano folamen- 
te allo dato fuo Civile . Staccatafi 1 ’ Africa a lei vicina 
dall’Imperio Romano, e l’Italia giù caduta nelle mani 
de’ Barbari , ella fi trovò la preda di Genferico , che 
avendo idea d’ impadronirfi delle ricchezze d’ Italia , fac- 
cheggiava Roma , il Regno , e depredava foprattutto la 
Sicilia fenza odacelo alcuno . 

Ecco dunque traile catene de’ Barbari quedi due Re- 
gni . E pure in mezzo a tante difgrazie Napoli fu ri- 
fpettata . L’ amenità del fuo fito , e ’l fuo deliziofo Cra- 
tere 

la) Murai, diff, l. 
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tere ma piìi la fua feddtìi verfo Teodorico , ( retaggio u 
fuo particolare ) le traevano la ftima , e l’ amore da i 
Goti . Leggefi ancora con gio^a la bella pittura , che 
CafTiodoro Segretario di Teodorico £i delle delizie di 
quella Citt^ (a) . Il Popolo è innumerabile ; i diverti* 
menti vi fono in abbondanza ; maeftofo il Tribunale ; 
ampia la giurifdizione ; il commercio è aperto cogli Stra- 
nieri ; il traffico vi è affili florido , e il Littorale marit- 
timo è per fuo Territorio . Da tale (lima cominciò lo 
fplendore di quella Cittk , che lì vide riputata da Teo- 
dorico infieme con Siracufa ai pari di Roma , di Ra- 
venna , e di altre Cittli più cofpicue , poiché ebbe una 
Comitiva particolare ( 0 fia Patente ) dellinata per le 
Cictli principali, dove per le minori fe ne leggeva una 
generale adattata per tutte . Perdè ella nondimeno un 
poco della fua liberti . Teodorico lafciolle l’illeflà for- 
ma di governo eh’ ebbe in tempi de’ Romani , cioè di 
aver la Curia col Senato , dove poteanll trattare gli afla- 
ri della Cittù , ma le tolfe il poter eleggere da i De- , 
curioni que’ Magillrati , la cui giurifdizione egli conce- 
deva al nuovo Governadore, o Comite , che vi manda- 
va (b) . Ella non potè più riacquillarla . Come trovavaG 
in potere de’ Goti , Giulliniano eh’ ebbe voglia di fcac- 
ciarli interamente dall’Italia, fece che Napoli, e il ri- 
manente di quelli Regni ( lafciato da Teodorico nell’ 
iftelTo governo fotto i Magillrati Maggiori , come fotto 
i Romani ) dal loro dominio paflàlfe al fuo in quello 
(lato in cui trovavanfi . 

Quelle conquide di Giudiniano meritano però di 
elfere atccntamenie riguardate . Si fecero in tempo , in 

Z 2 cui 

(a) Lib. 6. variar, cap. ij. 

(b) Cajfiod.lib.ó, cap.ió. 
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Farteli, cui i Barbari , ch’ erano calati confuramente in Italia, (ì 
trovavano imbarazzati da loro fteni , e divifi in varj Po- 
poli , fi refero molti deboli , 11 Settentrione fi trovava 
efaufto di gente, e di forze , e non poteva più fpediro 
quegl’ innumerabili eferciti ripieni di un barbaro corag- 
gio, come fi vide a tempo di Attila. Si fa che TeoJo- 
rico venne raccomandato in quelle parti da Zenone , e 
fenza l’aura di quell’ Imperadore non sò fc gli farebbe 
riufeita la conquilta d’ Italia . I Goti , che fignoreggia- 
vano i nollri luoghi erano tutti Arriani , e trovando il 
Paefe OrtodolTb, non potevano elTervi troppo benvoluti, 
e potè facilmente riulcire a Giulliniano di aflalirli (a) . 
Alla fola voce della venuta diBelifario, la Sicilia come 
la più lontana fubito fi rivoltò da i Goti a i Greci . 
Bclifario che fi era fervito delle fue provifioni per in- 
vadere r Africa , allorché vide attaccando l’ Italia , che 
i Goti traevano il loro mantenimento da quell’ Ifola , 
la volle fui principio conquiltare . La fua Armata Na- 
vale , le cui forze non erano troppo conofeiute da que’ 
Barbari , gli fece riulcire un imprefa per altro affai fa- 
cile . Affamati cosi i fuoi nemici , fenza alcun contra- 
fio pigliofli il Regno . 

Ma quelle imprefe , che dipendevano piuttofto da 
certe circollanze , che dalla forza dell’Imperio, non do- 
vevano durar lungo tempo . I Goti che fi ricordavano 
della bellezza di quelle contrade, ne volevano infallibil- 
mente ripigliare il poffeffo. Il loro Regno non era ere- 
ditario ; fi collocava fui Trono chiunque da effi era co- 
nofeiuto degno del comando , e tale in quelli tempi fu 
il Re Totila . L’Imperio d’Orientc fi trovava allora in 

catti- 
la) Confid. [ut la Grand, dis Rom,& de leur decadente thap.zg. 
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cattivo flato (a) . Quanto piìt rapide furono le conqui- l* cjsioni 
fte d’Italia, ebbero tanta meno durata, e bifognò ben 
preflo, e dallo fleflb Prìncipe che fi riconquiflafl'e . Ma”*"' 
non fu pronta la fpedizione . Fu trattenuta da nuovi 
Popoli che paflarono il Danubio , e recarono danni in- 
credibili all’ Illirio , alla Macedonia , e alla Grecia . I 
Perfiani con quattro invafioni fecero all’ Oriente piaghe 
incurabili , e diedero che penfare a Giufliniano . 

Totila in quelli tempi ebbe occafione di far am- 
mirare il fuo valore , e di riacquiftare tutto il perduto. 

Si prefc il Regno , làccheggiò la Sicilia , e Giufliniano 
fi rifvegliò a quelli progreffi . L'Eunuco Narfete fu fpe- 
dito dall’ Imperadore per Capitan Generale del nuovo 
Efercito . La grandezza d’animo, e l’ attiviti, e pruden- 
za di coflui fecero molto fperare . I tefori Imperiali che 
pur erano molti , e da lui generofamente impiegati fa- 
cevano correre le perfone ad arrollarfi fotto le fue ban- 
diere . I Goti che nulla più temevano dalla parte di 
Coflantinopoli andavano appoco appoco a decadere per 
le tante guerre che aveano follenute , e fofleneano in 
altri luoghi d’ Italia . Contro a un efercito comandato da 
s"! gran Generale , Totila che fi volle valere folamente 
di picche , e di lancie , e non ancora di faette , e dì fpa- 
de, come fe ne ferviva Narfete , fii coftretto a cedere, 
e a dare un gran tracollo al Regno de’ Goti. 

In efecuzione delle ftambievoli pretenfioni, Napo- 
li fu più volte il Teatro della Guerra . Si fono veduti 
i lunghi alfedj di Belifario , e di Totila , e tanto {an- 
gue de’ Goti fparfo vicino alle fue campagne dall’Eunu- 
co Narfete . Allora fu che perdè molto quefta Metropo- 
li del fuo primiero fplendore . Le fue belle mura fpia- 
, nate 

(a) CiiUjìJerai. i6. 
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ptrt* it. nate da Totila ceflàrono di elTerne il baluardo , e quan> 
do pel valore del Greco Capitano , i Barbari furono cac- 
ciati da Italia , non fi trovò ella in iilato di difenderli 
contro agl’Imperadori d’Oriente. Ma la nuova dirpofìzione, 
che diedero i Greci al governo di quelle nollre Provin- 
cie, e a quelle d’Italia portò Ceco la ruina delle mede- 
fi me . Longino che fu mandato da GiulHno Imperadorc 
in Italia col titolo di Efarca , e con aflbluto potere , 
tolfe via dalle Provincie i Confolari , i Correttori , ed i 
Prefidi contro a quel che aveano fatto i Romani , e gli 
Aeflì Goti , e creò nelle Citth di qualche confiderazio- 
ne altri Capi che li dilTero Duchi , a i quali fblTero fog- 
getti i Conti, ed altri Minillri delle Cittk meno conli- 
derabili, che fembravano far corona a quella ch’era ri- 
putata la Capitale. Ognuno di elfi impacciavafi del go- 
verno a lui affidato , fenza aver corrifpondenza cogli al- 
tri , e folo fi vedevano fottopolli agli Efarchi di Ra- 
venna , a cui ne’cafi di gravame ricorrevafi da’ Provin- 
ciali . Quindi ebbero origine nelle noflre Provincie il 
Ducato di Napoli , di Sorrento , di Amalfi , di Gaeta , 
e di Bari, che ubbidivano a i Greci, e tanti altri, che 
ritolti a i Greci fi mantennero lo llelTo nome . Roma 
fielfa non fu più onorata dell’ altre . Non ebbe più i 
Confoli , nè il Senato , nomi che fin allora vi fi erano 
praticati , ma fu ridotta ad ubbidire ad un Duca man- 
datovi dall’ Efarca di Ravenna . L’Italia cosi minuta- 
mente divifa , e in tante parti fi refe alfa! debole . Sot- 
topolla a un Governadore, che fpedrvafi da Collantipo- 
li , e che rifedeva in Ravenna , dove prima fi era ve- 
duta la Sede de i Signori deH’Univerlb, perdè molto del 
fuo antico fpirito trovandofi Tempre Iproviifa di fòrze . 
Qual rinforzo , qual foccorfo potea ella mai ricevere da’ 
fuoi Imperadori , che gli Avari nazione Scitica > i Sara- 
ceni 
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ceni popoli dell’ Arabia , e i Perfiani piìi degli altri tor* Le 
mentavano da tutte le parti in Oriente? In fomma ella 
cosi difpolla , ofTeriva il piede alle catene di chiunque 
veniva a conquiltarla . 

Tanto fi vide ne’ tempi de’ Longobardi . Invoglia* 
tafi quella Nazione del felice Cielo d’Italia, di cui ol- 
tre alle delizie ne conofceva la debole difpofizione per 
efl'ervi venuta in qualità di truppe aufiliarie di Narfete, 
vi fcefe a guiCi di un torrente per conquillarla . L’Ita- 
lia fenza foccorfo , l’ Italia che avea veduto lo fter- 
minio di tante fue Terre , e Città principali per le 
guerre accefe tra i Greci , e Goti , che per lo fpazio 
m ventifette anni ebbe a follenere nel fuo feno cad- 
de fenza dubbio nelle mani de’ Longobardi . La mag- 
gior parte del Regno ebbe la (leilà mite . Come i Gre- 
ci fenza troppo contrailo fi erano impadroniti di quelle 
Provincie , cosi non curarono di fortificarle . Il genio de’ 

Goti non fu di attaccar le Città , e molto meno di di- 
fenderle . Ne lardarono perciò cader le mura , e Proco- 
pio ci fa fapere , che Belifario trovò in quello Stato le 
Città d’ Italia . Se fi girano gli occhi in quelli tempi 
per tutti i luoghi del Regno , non fi troverà certamen- 
te alcuna fortezza a riferva di Napoli , che quantunque 
da Totila abbattuta , volea però elfer Tempre formida- 
bile , e cercò di rifarli. I Longobardi che avevano Ila- 
bilito un nuovo potentiiTimo Regno in Pavia , adocchia- 
rono ancora una si bella parte d’ Italia . Trovandola 
fprovveduta di forze, non durarono fatiga ad impadro- 
nirfi della maggior parte , e di là nacque il famofo Du- 
cato di Benevento. , 

Fu fcelta Benevento da’ Longobardi ad effer la Se- 
de di quelli Duchi , e non già Capoa , tuttoché Capi- 
tale di tutta la Provincia . Lo fecero a ragione . Era 

allo- 
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Tute II. allora Capoa fproweduta di muraglie , e di Torri . I 
Barbari colle loro fcorrerie,e cogl’ incendj l'aveano quali 
devaftata , Picchè ella fi trovava in iftato di non poterli 
difendere , e molto meno di poter offendere . Era anche 
vicina a Napoli , dove i Greci potevano elfere attenti 
ad impedire i loro progrefU , colicchè era molto facile 
l’abbattere l’allora nafeente potenza Longobarda , quando 
la Capitale era cosi prolfima a cadere . Benevento non 
già perchè folfe fiata a’ tempi de’ Romani una delle più 
celebri Colonie che quelli fi avelfero , durava ancora 
nel fuo fplendore , e folfe pèr un tal fine dcflinata ad 
effer Capo : ella da Totila fu ridotta ad uno flato de- 
plorabile con elferfele demolite da quelli le fue mura j 
ma fi trovava più diflante ; il cafo che vi avea fatto 
capitare alcuni Longobardi ve li fece trattenere per la 
comodità di poter amminiflrare il paefe conquiflato , il 
che fece che folfe preferita a Capoa. 

Napoli folto il governo de’ fuoi Duchi aveva avu- 
to tempo da fortificarfi . Ma dee effer qui confiderato 
con attenzione quello di lei Stato di Ducea . Si manten- 
ne ella cosi lungo tempo dipendente per lo più dalla 
Sovranità degl’ Imperadori di Coflantinopoli fenzachè mai 
potelfe venire in potere de’ Longobardi che cercavano 
tuttavia d’ impadronirfene . Era allora governata da un 
Duca eletto dal Popolo (<r) , che fi potea lufingare con 
ciò di eflère nell’antica libertà . Era quello Duca un 
capo che impediva i difordini popolari , e il Popolo full’ 
idea , che quello comandava unicamente per difenderlo 
dalle opprcllioni , c da i nemici , lo confiderava qual Pa- 
dre piuttoflo , che qual Padrone . Felice è lo flato do- 
ve fi accoppiano quelle belle maffimc di fcambievole unio- 
ne 

(a) Murar, di/. 5. 
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ne tra chi comanda , e chi ubhidifce . Diverr'a egli con 
quelli mezzi formidabile , e durerà per lungo tempo fen- 
za efl'er foggetto a tante riti'e , a tanti rumori , che fe- 
parando gli animi, che lo compongono, vanno finalmen- 
te a sfàfciarlo. I Duchi di Napoli erano fui princìpio 
fubordinati all’Efarca di Ravenna . S.Gregorio (//) , (cri- 
vendo a Giovanni Vefcovo di Ravenna , gli fa fapere 
che Arechi , o Arigifo Duca di Benevento coUegatoli 
con Arnolfo Duca di Spoleti , tendevano infidie alla Cittk 
di Napoli , e gl’ infinuava a farvi mandar dall’ Efarca 
il Duca , rbe potcfTe difenderla . Eflinto l'Efarcato , e 
Codantinopoli troppo lontana non potendo fubito prov- 
vedere le cariche de’ nollri Duchi , il che era necelfario 
per le frequenti fcorrerie de’ Longobardi , appoco appo- 
co fi cominciarono ad eleggere dal Popolo, tacitamente 
acconfentendovi U Greco Augufio . Allora fu che furfe- 
ro i pompofi titoli diPatrizj,di Protofebafti , e di Con- 
foli EminentilTimi^ e allora fu che Napoli fi trovava in 
iftato di dover crefcere di giorno in giorno in forze , e 
dominio. 

In mezzo a tanti aflalti de’ Longobardi , fe Napoli 
fofle fiata aH’intutto foggetta aU’Imperador d’Oriente , fa- 
rebbe certamente caduta . Si farebe veduta nello fiato di 
dover avere fempre foccorfo da Coflantinopoli; non fi fareb- 
be potuta muovere in menoma parte fenza afpettare gli 
ordini di quella Corte; e quefte tardanze, fempre per lo pib 
pregiudizievoli , l’avrebbero condotta alla ruina . Ne i gran 
bifogni , vi fi richiede un fommo potere unito ad un pron- 
to foccorfo. Una rifoluzione fatta a tempo è capace di làr 
mutar faccia, e di far ripigliar nuovo afpetto alle cofe. 
Tali furono allora i buoni tempi di Napoli . I Duchi di- 

A a -«nu- 

ca) Ep. 31, Ut. 1, aii.^92. 
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Put( II. venuti capi di una quali libera Repubblica, faceano guer- 
ra , pace , ed alleanza fenza dipendere da i Greci AugulH. 
Di tempo in tempo fi vide balenare qualche fegno degli 
antichi dritti, che prctendeano quelli di confervarvi : il che 
a dire il vero anche potea fervire di protezione alla noRra 
Cittkdappoichè vediamo che Lodovico Il.Impcrador d’Oc- 
cidente fi fcufava con Bafilio Imperador de' Greci, che lì 
lamentava d’ eflere Rato devallato il Territorio di Napoli 
dalle fue milizie . La Cronaca di Giovanni Diacono , e 
quella del Monaco Ubaldo fono ripiene di elezioni di 
Duchi , che dipendeano dal Popolo di Napoli , di ricorfi fat- 
ti da i medefimi a i Saraceni, e a i Francefi entrambi 
allora nemici del Greco Imperio, di foccorfi niegati a Co- 
flantinopoli, di guerre , e di trattati di pace da loro inti- 
mate , o conchiuG fenza intelligenza con quella Corte . 

Napoli efercitata nella difciplina militare da i Lon- 
gobardi Beneventani , fece comparire in tempo de’fuoi Du- 
chi anche efempj di valore,e invece di elfere abbattuta, 
non ficea che acquiRar nuova forza , e nuovo vigore . Mol- 
ti di quelli fuoi MaeRri de’ Militi furono pieni di fpiriti 
marziali , ma accompagnati dalla moderazione. Si volea 
elfer terribile foltanto co i nemici ; col Popolo trattavafi 
di efl'cr affabile ; e noi vediamo riunito nella perfona di 
alcuni Duchi , anche il carattere di Vefcovo , perchè il 
Popolo parca che vi trovava l’idea di un Padre, il quale at- 
tendeva a tutti i menomi fuoi bifogni . Perciò tra quanti 
Ducati vedeanfi in queRo Regno fottopoRi all’alto domi- 
nio di CoRantinopoli , quello di Napoli era più confidera- 
bile . Attefochè non ho d’uopo io qui di parlare del fa- 
volofo Pretorio de’Patrizj che fi vedeva in quella Citta fe- 
condo CoRantino Porfirogeneta {a) ; che tai Patrizj fi man- 
da- 
la) Dt ^dminiflr. Imp. cap. 27 . 
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davano in Napoli , e alla loro venuta il Duca andava in Le «igiont 
Sicilia; nè che i Duchi di Napoli aveano ancora fono la 
loro poterti queirifola . Sono quelli fogni d’infermi , co- 
me ci fa vedere la Storia de’nollri Duchi . Amalfi, che col 
tempo divenne un Ducato il pih florido che vi foife in 
quelle parti , viveva fui principio foggetta a Napoli : e A- 
. rigifo Principe di Benevento tra gli altri sforzi, che usò 
fopra il Ducato Napoletano , uno m di alfediare Amalfi , la 
quale fu poi liberata da quei di Napoli , che valorofamente 
accorfero alla difefa . Sorrento viene da molti aggregata 
traile Citta fuddite di Napoli , ricavandolo dal Capitolare di 
Sicardo Principe di Benevento con Andrea Duca di Napo- 
li, dove il primo dopo un afpra guerra gli promette di 
non recare alcuna molellia al fuo Ducato, ficcome an- 
cora a Sorrento , e ad yìmalfi , e a i luoghi , in cui vi 
avea dominio (/?) . Altri che la fanno Ilare in perpetua 
Confederazione con Napoli , e in vigore della medefima 
piegano le parole di quello Capitolare, ficcome ancora 
fu Confederata Gaeta , fempre danno a conofeere , che 
Napoli avea quafi il primato; e quella llretta unione, 
che fra loro palFava , ferviva per mantenerli contro a 
tanti sforzi de’ Longobardi . 

Che diremo ancora della Sicilia , dove il Patrizio, 
che ivi fi fpediva da Collantinopoli a governarla , oltre 
all’ amminillrazione di quell’ Ifola , aveva ancora il go- 
verno della Calabria , e di quegli altri luoghi , che ivi 
erano fotropolli al Greco Imperio ? Altri li fanno flen- 
dere fino a i nollri , e Gaeta ceduta da Carlomagno 
a Papa Adriano fi vide rellituita al Patrizio della Si- 
cilia , che rifedeva in quella Citt^ {b) . Una tal fo- 

A a 2 pra- 

(a) jfpud Perepyio. lom.i. H:jì, Princ. Lan^obard. 

(b) Hadtian. £ ■>. 7 J. 
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Tkit# II. prantendenza de’ Patrizj fopra le Regioni di (^uli da:l 
Faro ha facto congetturare, che di qu'k fta derivato il 
coftume preflb a i Principi Normanni , e Svevi di 
chiamare anche il Regno di Napoli col nome di Sici- 
lia , onde poi ne’ tempi degli Angioini aveffero i Ro- 
mani Pontefici per maggior dìilinzione nominato queflo 
Regno Sicilia di quii , e l'jliro Sicilia di 1^ dal Faro (a). ■ 
In quello flato de’ noflri Ducati , in quella loro unione 
di forze , e d’ intereffi , non doveano effi mai edere fot- 
topodi a i Longobardi . Il continuo defiderio che quelli 
aveano d’ impadronirfene , e le frequenti fcorrerie pe i 
loro contorni Oceano dare i Duchi fertipre in guardia 
contro a tali nemici , e a prepararfi come fé ad ogni 
momento prefentar C doveano in fàccia alle mura delle 
loro Città < La fituazione delle medefrme , loro molto 
giovò . Se riufciva di occupare la parte di Terra , che 
avede potuto impedire i viveri , e il foccorfo , vi refla- 
va quella del mare , a contradar la quale non erano 
troppo avvezzi i Longobardi . Si fa che molto tempo 
dopo , Lodovico II. Imperadore venuto in quelle parti 
per cacciare i Saraceni da Bari ad idanza de’ Principi 
di Benevento , e di Salerno , non avea Armata Navale , 
che quelli gli avedero potuto fomrainidrare , e fu collret- 
to mandarla a cercare a Badilo Imperador de’ Greci (é) . 
Dall’ altra parte Napoli , e l’altre Città marittime del 
Regno erano ben provvedute di Legni per poter refille- 
re a i Saraceni , che venivano ad infellare quede con- 
trade , e colla communicazione , e col commercio , che 
avevano aperto tra di loro , poteano coraggiolàmente rc- 
fillere a chichedia . 

Be- 

(a) St, Cni. IÌ6, 6. cap. 2 . 

(b) jìnen. Sai, cap. loi. 
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Benevento accrefceva intanto le fue conquide , ed Lt ugio 
abbracciava quafi la maggior parte del Regno. Progredì 
così rapidi non debbono cagionar maraviglia . Un Duca 
lalciato appoda in quede parti (òtto la protezione de i 
potenti Re Longobardi , era pur troppo intereflàto a den- 
dere il Tuo dominio , che poco gli avrebbe codato . Qual 
oppofizione poteva infatti mai trovare ? Napoli a guifa di 
Repubblica contentavafì foltanto di difendere la Tua li* 
bertk,nè mai cercò fui principio d’impedire le conquide 
del Regno , che 11 facevano da i Longobardi Beneven- 
tani . Le contingenze dell’ Imperio d’ Oriente non pote- 
vano farlo accudire a i fuoi interedi d’ Italia . Per man- 
darvi un efercito , fi doveva mettere in moto tutta quel- 
la Corte . Non badavano le fole truppe ; vi voleva un • 

Armata Navale; d doveva commettere al Mare tutta 
la potenza dell’ Imperio , e poi con quedo doveafi far 
fronte a nemici , che erano protetti affai vigorofamen- 
te , e con prontezza foccorfì da i Principi Longobardi 
di Pavia . 

L’unione di parentado, e d’intereffe, che dringea 
i Duchi di Benevento co iRe d’Italia, fu un affai for- 
te motivo , per cui quedo Ducato fi mantenne per lun- 
go tempo . Perchè trovavafi circondato dalle Citta , e 
Fortezze de’ Greci , che tuttavia fignoreggiavano nel Lit- 
torale del Regno , per le continue guerre tra i Greci , 
e i Longobardi , fu conceduta a i Duchi di Benevento 
una più ampia autorità per poter refidere a i nemici (/i). 

Quindi foleanli conferire agli deffi parenti de’ Re , e 
palfava per fucceffione , e non per elezione ne’ figli . Si 
è rotata leggere la vana fpedizione dell’ Imperador Co- 
llante venuto appoda in quedi luoghi per ripigliarfeli, 

ap- 

(ii) Mur.it, dif. 5. 
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rirte II. appunto per lo foccorfo , che veniva da Pavia . Meri- 
ta ancora di efl'ere raccontato quel che fece il Re Luic- 
piando per mantenere a i Longobardi il Ducato di Be- 
nevento . Gifolfo IL fanciullo di poca età , n’ era fla- 
to allunto ai comando dopo la morte di Romoaldo li. 
fuo Padre . La fua vita fu tentata da alcuni , ma rifpar- 
miata dalla fedeltli del fuo Popolo , che è fiata anche 
un altra cagione della durata di una tal Signoria. In 
mezzo a tai turbolenze, i vicini Greci avrebbero avuta 
l’occafione di vendicarfi di tanti danni a loro recati ; 
ma Luitprando che prevedeva tai confeguenze, fi portò 
apporta in Benevento. Ne levò il fanciullo Gifolfo; vi 
pofe per Duca Gregorio fuo Nipote , e giunto quegli 
ad età convenevole , ne fu dallo flelTo Re a fuo tempo 
creato Duca. 

* Lafcifi che io qui fcuopra un altro tratto di Poli- 
tica trovato da i Longobardi per mantenerfi nel polfef- 
fo di quelle Provincie . Affine di farvi porre in obbiio 
il nome Greco, proccurarono di annientare le leggi di 
Giuftiniano . Ne permifero folamente 1’ ufo per non if- 
enotere ad un fol colpo l’animo de’ Popoli . Si vollero 
avvalere di quelle dei Codice di Teodofio non in ufo 
prclfo i Greci (^r); ma trattanto venivano da Pavia le 
compilazioni delle leggi Longobarde fatte di tempo in 
tempo da Rotati, da Grimoaldo, e da Luitprando (Z>). 
Con tai mezzi quelli Popoli fi avvezzavano appoco ap- 
poco ad acquiliare io fpirito Lombardo, e ad ellervi più 
tenacemente attaccati . I Feudi non mai intcfi per lo 
addietro in querti Regni , vi fi videro introdotti da i 

Lon- 


(.i) Gof/ o/r. in ptalepom ad C. T t,cd. 

(b) Sigon. de Regn. !ial. liò.z. adtn.ó^j. ^48. e 713. 
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Longobardi {a) , Vi comparirono le Duchee , le Contee, te cagioni 
le Gaftaldie . Nuovi Perìbnaggi amminiftravano la giu- *»«“'- 
ftizia, e precedevano a i Popoli. Si concedevano quelle 
Cariche a chi avea moflrato coraggio , e prefenza di fpi- 
rito nell’armi . Gli fi davano col patto di dover milita- 
re in difèfa del proprio , e principal Padrone , e la fel- 
lonia era galligata colla privazione del feudo . Ecco ora 
i due vantaggi che tralfero i Longobardi da quella ilH- 
tuzione . Col cambiamento delle Leggi, e de’ Magillra- 
ti infinuarono i loro collumi nel cuore di quelli Popo- 
li , e coll’ onorare , e punire i Feudatarj fi formarono 
una potente milizia . Non era quella compolla di trup- 
pe llraniere ( il più gran difetto che polla elfervi in uno 
{lato , e Polibio che racconta la guerra , che follenne Car- 
tagine contra i Mercenarj , la fa fervire d’ illruzione a 
tutti i Popoli di non impiegar negli eferciti maggior 
numero di forellieri che di cittadini {b) ) ; vi concorre- 
vano de i potenti Baroni , i quali col difendere il loro 
Principe difendevano piuttoflo la caulii propria . 

In effetto di quelle precauzioni l’ ìnfigne Ducato di 
Benevento fi doveva mantenere . Si proccurò da i Re 
Longobardi d’Italia d’ innalzarlo al più che fi poteva in- 
fieme con quello di Spoleti , e del Friuli , affinchè fi 
fòlfe potuto mantenere il loro Regno . Il Ducato del 
Friuli fi vedeva fituato all’ingrclfo dell’Italia per poter 
refillere alle incurfioni de i Stranieri , che tentalfero in- 
vaderla. Quello di Spoleti che fi vedeva nel mezzo, fer- 
viva per contrallare con più faciltk a i moti de’ Roma- 
ni , e de’ Greci , che erano forti in Roma , e in Raven- 
na ; e finalmente quello di Benevento fi pofe nella par- 
te 

(.1) Strav. l’ilì. jiiris [cuti, cap.i. 

(bj titl/b. hb.l. 
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•«nell, te inferiore d’Italia per arreftare gli altri Greci , che in 
quelle parti vedeanfi . Erano tutti e tre quelli gran Du- 
cati fottopolli a i Re di Pavia ; fi governavano colle 
Ielle leggi, e collo lleflb fpirito; nè mai fi legge , che 
l’uno aveflè tentato ne’ primi tempi del loro llabilimen- 
to d’ingojarfi l’altro. Anche a quel tempo, che il Be- 
neventano entrava fralle conquilte de’ Franchi , dovea 
ferbare lo fteflb tenore . Larga mifura di Signoria, e una 
quafi indipendenza fu iafciata a quei Principi da’ Re 
Francefi, affinchè non fi gittallero in braccio a i Greci 
confinanti , ficcome talvolta avvenne , allorché gl’ Impe- 
radori d’ Occidente troppo vollero eligere da elfi (a) . 

Tentili però da un altra parte di penetrare la ma- 
niera , onde i Longobardi fi folTero mantenuti , e fattofi 
largo in quelli paefi , non .ollante il continuo defiderio, 
che avevano i ■Greci di abbatterli , e non ollante il va- 
llo Imperio, e il vallo dominio di quelli , che fembra- 
va prima villa troppo -capace a dov4r abbattere la po- 
tenza Longobarda. 

Non potevafi avere maggior fpirito di quello, che 
avevafi tra i Greci , nè maggior forza di quella , che 
avevall tra i Longobardi . I Greci volevano il piacere ; 
la vita de’ Longobardi era dura, e laboriola , dimodoché 
lo lludio da loro più favorito era ralluefarfi al faticofo 
mellier della guerra, e la principal loro ricreazione nei- 
caccia; e ì Greci erano dediti al Iu0o, a i fiagrù , e a 
i divertimenti. Gli uni, e gli altri amavano la gloria, 
ma i Greci rellavano appagati a riceverne lo fplendore 
elleriore gelofi airdlremo de i titoli pompoG;e fi lànno 
le doglianze fatte cogl’ Imperadori d' Occidente, che u- 
furp.ivano tal nome; dovechè preflb i Longobardi qu.tnto^ 

più 

(a) Murai, dif. 5. 
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più compariva al di fuori quali ofcurata , tanto più cerca- l« «gioni 
vali a dilatarla dominando veramente al di dentro . I l'fnJi.*’'''*'"' 
Greci volevano pur dominare , ma con un altro prin- 
cipio. L’interelle mefcolavafi colla gloria . Il mare in 
cui regnavano li avea arricchiti , e le ricchezze credute 
tanto neceflàrie per compiacere a i loro fuperbi difegni, 
non li &cevano penfar giammai a quello Regno, fenza 
il penfiero di foggiogarlo . Per lo contrario da i Longo- 
bardi era (prezzato il danajo . Come tante loro Leggi 
tendevano a fare un Popolo guerriero , la gloria dell’ ar- 
mi era il folo incanto, da cui foffero polfeduti i loro 
animi. Si ù. che ogni Longobardo amava di eflèr bra- 
vo , o almeno di goderne il concetto , e la legge del 
Re Rotati (a) gadigava chiunque ingiurialfe qualchedu- 
no col nome di codardo . Si fa che il loro (ludio con- 
filleva allora nella fcherma , e nel maneggio dell’ armi, 
in cavalcare , fcagliar alle , dardi , e faette , opporre lo 
feudo a i colpi nemici , ed avvezzarli ad ogni allàlto, 
che poteflè o nelle private tenzoni , o nelle pubbliche 
guerre accadere (b) . Si fa finalmente , che l’ ignoranza, 
che per più fecoli occupò l’Italia , li ha principalmen- 
te da attribuire all’ avere i Longobardi collocato il più 
bel pregio della Nobiltà , dell’onore , e della gloria nell’ 
applicarli all’ arte della guerra , e credevano che la let- 
teratura di troppo ammollilTe il coraggio degli uomini 
con totgli quell’ afpro , e felvaggio , che fembra efigerli 
dalla fortezza guerriera. Da quello naturalmente traeva 
origine la volontà , che aveano di dominare , e quan- 
to più erano fuperiori all' interelTe, tanto più abbando- 
navanfi all’ ambizione . Quelli due Popoli tanto contrari 

B b ne’ 

(a) I. ^84. 

(b) Murai, di/.lj. 
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Tkrte II. Hc’ loro cofluiTii , 6 nella loro condotta , gli uni cogli 
altri s’ imbaraz-iavano nel difegno che aveano di foggio- 
garfi , di modo che erano Tempre nemici non meno per 
l’oppofizione de’ loro interclh , che per l’incompatibilitk 
de’ loro genj. 

La vicinanza della Sicilia coll’Africa in quelle cir- 
coftanze di tempo fu di gran danno per quell’ Ifola, e 
pofcia pel Regno . La fua rovina nacque dall’ efler fog- 
getta a i Greci . Erano quelli malvoluti da tutti ; il 
Trono di Collantinopoli era Tempre occupato da Tiran- 
ni ; altro non fi udiva in quelli luoghi , che lagnanze 
della loro mala condotta . Mentre erano intenti a guer- 
reggiare nel Regno contro agl’ Imperadori d’ Occidente, 
e a i Principi Longobardi , non curarono di fortificar la 
Sicilia giammai pretefa da alcun Potentato . Alla prima 
ribellione fi accorfero della negligenza inevitabilmente 
fiinella a i proprj interelTi . Eglino , che fe n’ erano 
mantenuti lungo tempo in poffeflb, perchè tenevano in 
freno i Longobardi colle tante guerre , che ad elfi fa- 
cevano , ora la dovevano perdere , perchè i Saraceni eh’ 
erano vicini , e nel loro fiore non dovevano valicar tan- 
to mare per invaderla. Non vi erano framezzate Terre 
nemiche; i foccorlì venivano fpelTo, e in brieve tempo 
dall’ Africa ; i Greci erano troppo lontani ; quelli del 
Paefe fi trovavano alfai deboli ; e odiati da tutti non 
riceverono alcun foccorfo da altri Principi Crifiiani . In 
tal difpofizione non dovea il Greco Imperio perder la 
Signorìa della Sicilia , e quella renderfi foggetta a i Mu- 
fulmani? 

Ma ricordili ognuno , che nel Regno , mentre du- 
rò la fedeltà del Popolo di Benevento verfo i Tuoi Prin- 
cipi , concorfe ella alla durata di un tal Principato. Un 
Popolo avvezzo ad ubbidire , e a Hai Tempre nafcollo , 

fi do- 
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fi doveva pur troppo conofcere tenuto a chi 1’ avea re- u agi™: 
fo cotanto ragguardevole , I Principi dall’ altra parte 
fi dimoftravano intereflati per lo decoro della Nazio- 
ne , e nel tempo iftcflb , per la felicitli de’ loro Suddi- 
ti . Gli animi uniti che non oprano in difefa dello (latc^ 

Si faccia marciare un efercito comandato da un Prin- 
cipe che n’ è riputato la delizia , e la feliciti : farà e- 
gli si docile a i fuoi comandi , che fi crederà non aver i 
Soldati che un anima fteflà , ed eflèr eglino fimili a que’ 
corpi vigorofi , ne’ quali fembra che il tutto fra nerbo, 
e tutto è ripieno di fpirlto . Tanto fi è veduto nello fia- 
to più bello del Ducato di Benevento; Capi ben volu- 
ti , e Soldati fedeli a i medefimi fino a cofio del loro 
fangue. Allorché Cofianzo teneva aflediato Benevento , 
e il Re Grimoaldo veniva per liberarla da si duro af- 
falto , Gefualdo da lui mandato ad avvifare il Duca Ro- 
mualdo del foccorfo , caduto nelle mani de’Greci , e da 
quelli perfuafo a dire a Romualdo di non poter venire 
tuo padre a foccorrerlo , Gefualdo in mezzo a i Greci, 
veduto il Duca fopra la muraglia , gli difle : Sta fortCy 
e di buon anime , 0 Signore , e non ti fmarrire ; Ec- 
co tuo Padre è già vicino con potente efercito per tuo 
foccorfo , e quefìa notte al fiume Sangro dee affere arri- 
vato. Ben ti raccomando la mia cara moglie , e < miei 
cari figliuoli , perchè fon certo che quefii ribaldi Greci mi 
faran tofìo morire (a). Atto cosi magnanimo, e genero- 
fo gli coftò la vita; ma la vita fpelà per un tal lode- 
vole fine fervi a liberar Benevento prima che giungelTe 
il foccorfo , non fapendo più Cofianzo attaccar Romualdo 
animato dalla voce dell’imminente rinforzo , che potea 
atterrire i Greci , c incoraggiare gli alTediati, vedendolo 

B b 2 amen- 

(a) IVamtfr.lib, J. cap. 4. 
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Parte II. amendue a fpefe del proprio (àngue dipinto cos'i poten- 
te da Gefualdo . A quai rifehi non fi efpofe ancora Gri- 
moaldo Storefaiz folamente per mantenere in mano di 
Grimoaldo Principe di Benevento il Principato , che e- 
ragli minacciato da Pipino figliuolo di Carlomagno ! In 
fomma può dirfi francamente , che 1’ ottime qualità de’ 
Principi di Benevento , che fi traflTero un affetto parti- 
colare dal Popolo , furono cagioni principalillime dello 
fplendore di quel Principato . Eglino furono tanto ama- 
ti dal Popolo, che ognuno piangeva la loro morte co- 
me quella del proprio Padre , de’ proprj Figliuoli , ficco- 
me apparifee da’ tumuli magnifici , che loro ergevano, 
in cui co i verfi , mentre che n’efaltavano i gloriofi fit- 
ti , n’ accompagnavano con lagrime la deferizione . 

Quello Principato però , fe aveffe ferbato fempre 
rifteffe idee ; fe fi foffero veduti Principi tuttora aman- 
ti del ben pubblico , farebbe più lungo tempo durato. 
Non fi videro più col tempo efempj si belli in Bene- 
vento . Laddove erano prima in riputazione preffo il 
Principe il vero merito , la probità , 1’ amor de’ Sud- 
diti , e la buona fede ; fi videro dominar nella Corte 
que’ pretefi zelanti fervi del Principe , che lufingando 
qualche di lui privata paffione , gli fi davano a crede- 
re per intereffati del ben pubblico , come egli fleffo s’im- 
maginava di effere , ma che in follanza fagrificavano 
tutto ai loro interelfi . La menzogna , la perfidia , lo 
fpergiuro , il preferire gl’ interelfi dello (lato all’ ofier- 
vanza de’ Trattati più folennemente giurati , regnava- 
no allora nello fpirito della Corte . Ecco il ritratto del 
governo di Sicardo Principe di Benevento . Sorti egli 
dalla natura un indole feroce , e crudele ; avaro all’ e- 
ftremo , che fpogliò molte Chiefe e Monafteri , e più 
nobili de’ loro beni . A un Principe si malvagio un Ufi 

Con- 
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Configlier peggiore , quale fi fu Roffrido fuo cognato u cagioni 
che difponea di tutto il fuo cuore ( altro fuo cattivo »»''">*- 
carattere ), e fegli adoprare molte fceleratezze . Quali 
tutti i Nobili Beneventani furono chi imprigionati , e 
chi condannati a morte . Alfano il più fedele , e forte , e 
il più illuftre uomo , che avelfe (jnelletà , fu firangolato; 
e in tal guifa fpcnti gli uomini probi , dominava quello 
perfido favorito, che badava a rendere odiolo il Princi- 
pe a’ Beneventani , per poterli egli impadronite del Prin- 
cipato . Da una condotta si prava di quello Sicardo quai 
confeguenze funelle a Benevento non dovevano fucce- 
dere ? 

Ma la fede che foleva quelli violare non ollante 
le parole date , e i folenni giuramenti concorfe ancora alla 
caduta di Benevento . Si può dare Capitolare , o Illro- 
mento di pace più celebre in quelli fecoli di mezzo nel ' 
nollro Regno , quanto quello che fi conchiufe tra Sicar- 
do , e Giovanni Vefcovo di Napoli , e ’l Duca Andrea? 

In elfo tragl’altri patti , che fi leggono (;i) uno fi è , che 
tra i Napoletani , e Beneventani vi folTe , durante i 
cinque anni della pace , perfetta amicizia, e che dall’una 
e dall’altra parte non s’impediflero i loro negozj , e traffi- 
chi; folTero per mare, per fiume, o per terra . E pure 
conchiufa la pace, s’incamminò Sicardo per aflediare A- 
malfi ( che allora ubbidiva a Napoli ) vedendola vuota 
d’Abitatori , per elferfene palTate in Salerno molte femiglie 
di quella Citth , e non contento di ciò , contro alla fe- 
de, e contro a’ patti tornò a devallare il territorio di 
Napoli . 

Quella mancanza di fedeltà portò infenfibilmente 
il Principato alla rovina . Senofonte ci fa làpere , che 

que- 

(a) Peli, hijl, Princ. Langab. de Capitulari Prine. Sictrdì . 
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rute II. quefta fu una delle cagioni del rovefeiamento de’ coftu- 
mi de’ Perfiani, e della diftruzione del loro Imperio (<?). 
Loda egli fui principio i Re di Perfia , che confiderava- 
no come un dovere indifpenfabile 1’ oflèrvare inviolabil- 
mente i Trattati , ne’ quali concorreva la religione del 
giuramento . Quelli Principi aveano una giulla idea del- 
la dignità Reale , e penfavano con ragione , che fe la 
verità, e la probitk erano bandite dal rimanente della 
Terra, dovelfero trovare un afilo nel cuore di un Re 
che elTendo il vincolo , e ’l centro della fbeieth , effer 
dee altrcs'i il protettore , e’I vendicatore della fedeltà , che 
n’ è il fondamento (/>) . Lo fieflb Greco giudiziofo Illo- 
rico ci fa vedere ì Popoli dell’ Alia non durar gran 
tempo fenza imitare il Principe , e abbandonarli alla 
violenza, all’ ingiudizia , all’ empietà , e concepire un 
difprezzo verfo i loro Re, dacché quelli difprezzarono 
quanto la Religione ha di più fagro , e di piu formida- 
bile ; e con ciò fcolfero da’ fondamenti l’Imperio de’Per- 
fiani . 

Quello è quel che abbiamo veduto in Benevento. Il 
Popolo ben prello fi fece lecito di uccider Sicardo da lui 
creduto indegno di vivere, non che di regnare . S’intefero 
le congiure contro a i Principi, da’quali fi temeva di voler 
punire la malvagità de’particolari , e per fottrarfi al fu- 
rore di un giallo galligo fi arrivò aH’ecceflb di penfare 
a fcuoterne il giogo. Ecco Salerno divifa da Beneven- 
to, ficcome ancora tutta la Calabria e gran parte della 
Puglia ; ed ecco Capoa fiaccata da Salerno , a cui era 
fottopolla , regolandofi full’efempio da quello Principato 
tenuto nel dividcrfi da Benevento. Lo ilelTo Contado di 

Ca- 
ca) Cyr. l'ib. 8. 

Cb) Rollin. hijhlr. Amìeo, tom. ». th. 4. art, 4. 
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Capoa per le fazioni , che vi regnavano dopo la morte Le celioni 
di Landolfo fu fatto in pezzi da più nipoti eh’ egli la- ^^01; 
fciò (/j) . Cos'i regnando l’infedeltà , le congiure , le ucci- 
fioni , e depofizioni de’ Principi per tale cambiamento di 
codumi , i Longobardi fi preparavano alla ruina nel no- 
dro Regno . La gelofia , la vicinanza , ed il genio mar- 
ziale degli emuli Principi furono cagioni di una conti- 
nua guerra . Dopo di elferfi indeboliti fenza venire a 
capo de’ loro difegni , fecero rifoluzioni troppo barbare. 
Chiamarono in foccorfo i Saraceni , che non dovevano 
troppo viaggiare per giugnere dalla Sicilia. 

Queft’ Infedeli che non conofeevano leggi d’onore, 
e d’amicizia vi vennero per rovinar tutto . Si approfiti- 
tarono della debolezza di que’ Principi , ognuno de’quali 
era codretto a ^rfegli amici . Se fì univano co i Sa- 
lernitani , danneggiavano il didretto di Napoli , e di Ca- 
poa , e fe fi conkderavano co i Napoletani , Benevento 
e Salerno erano rovinate dalle loro feorrerie {b ) . Per la 
barbarie efercitata da que’ perfidi , il Regno fi riduceva 
in una cattiva pofitura . Tardi fi accorfero dell’ errore 
coloro che 1’ aveano chiamati ; fi riconobbero incapaci 
del rimedio, e fi videro obbligati di ricorrere agl’ Im- 
pcradori d’Occidente, i quali col venire appoda in que- 
fte contrade , vi cagionavano colle loro milizie , e con 
tanti inutili sforzi , immenfe rovine. Finattantochè durò 
la divifione, non poterono i Saraceni eflerne fnidati . 

Quanti mali fece loHrire a i Capoani Attanafio II. Du- 
ca , e Vefeovo di Napoli per quello fuo ollinato attac- 
co a que’ Barbari! Quanto , non divennero orgogliofi 
quegl’ Infedeli nei bollore delle loro difpute ! Alia per- 
fine 

(a) Erchemper.n.^0. 

[b] Anm. Sai, cap. 145. 
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Parte II. fine una mano fuperìore arredò il corfo a tanti difordi- 
ni . Un Pontefice Romano ( è noto che fu Giovanni X. ) 
moffo dallo zelo per la Religione Cattolica dovè unire 
• i Principi difcordanti ; i Saraceni che già fi erano co* 
minciati ad indebolire colle ribellioni interiori , fi trova* 
cono deboli in fronte a si fatta unione , lafciarono il 
Garigliano dove fi erano annidati , ma un avanzo de’ 
mcdefimi accrcfciuto da altri , che vennero dall’Africa in 
mezzo a tante difcordie tra i Greci , e i Longobardi 
codrulfer una Rocca nel Monte Gargano , dove fortifi- 
cati ebbero col tempo campo d’infelìare il Regno. 

Uno fiato che fi trova divifo , fi fente certamente 
affai debole. Sicone Principe di Benevento preffo a mo- 
rire configliò Sicardo fuo figliuolo a fomentar i con- 
trafti tra coloro , che poteano dargli che fare , affinchè 
abbattuti, poteffe avere piò libera fignoria fopra di lo- 
ro. Landolfo Conte di Capoa dopo di efferfi liberato 
dalla foggezione del Principe di Salerno lafciò per ri- 
cordo a’ uioi figliuoli , che fe fi aveffero voluto mante- 
nere nel dominio di quella Contea aveffero fempre fo- 
mentato difcordie, e riffe tra i Principi di Benevento , 
e di Salerno . Gli Storici che ci raccontano quefii trat- 
ti di Politica , vi fanno comparire un ingiufiizia mani- 
fefta . Quello vizio è infèparabile dal dcfiderio di do- 
minare; perciò giuftamente condannato dalle regole del 
Vangelo . La debolezza originata dalla divifione fa ri- 
correre a Potenze Maggiori , ed è quefio cagione di 
maggiormente affievolirli . 

Gl’ Imperadori d’ Occidente che avevano imparata 
la firada di quelli luoghi , vi fcendevano fpelfo . Chia- 
mati prima in foccorfo , vi vollero poi far riconofcere 
la loro Sovranità . I Stati fi vedevano trafportati dall’ 
una all’ altra famiglia a talento degl’ Imperadori . 
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Il Popolo ftranamente mutato nelle fue idee fpeflb de- l« cagioni 
poneva i nuovi Principi, che non erano del fuo genio. 

Gli Augudi di Occidente penlàvano a collocarvi in que’ 

Principati perfone , che erano a loro fedeli , e non fo fé 
olTervavano in eife l’altre qualit'a , che l’hanno da fare a- 
mare da i Sudditi . E' perduto uno Stato , dove non regna 
tal unione d’animi . Allora non erano i noflri Princìpi 
Longobardi in iflato di opporfi a quelle alte idee degl’ 

Imperadori , perchè non erano i tempi di Arìgifo , e di 
Grìmcnldo , che ebbero lo fpirito di mantenerfì la loro 
Signoria contro a Carlo Magno , e Pipino. Venne il tem- 
po, in cui gl'l mperadori d’Occidente non poteano penfa- 
re a quelle contrade . Dopo la morte di Carlo il Groflb, 
fono lagrimevoli nella Storia le furiofe fazioni di Be- 
rengario , e di Guido , ciafcuno de’ quali pretendeva il 
Regno d’ Italia . Se venivano allora i Saraceni , non fi 
era più in illato da’noflri Principi , nè di contraftar lo- 
ro il palfo,nè di ricorrere agli ajuti de i Re d’Italia . I 
Greci in tale occafione cercarono di fàrfi forti in quelli 
luoghi . Ma allorché cadde il Regno d’Italia nelle ma- 
ni di Ottone il Grande , da cui fi riHabili l’ Imperio 
d’ Occidente , i Principi Longobardi non tardarono a di- 
moltrarglifi ollequiofi . Era tempo allora di mantenerft lo 
Stato, e non più di contraflar con quelli AuguUi ; ognuno 
perciò mettevafi fotto la loro protezione , allorché li ve- 
devano quelli con numerofi eferciti fcendere in quelli luo- 
ghi . L’Imperador d’Oriente volea elfervi riconofciuto qual 
Sovrano , e per renderfi benevoli i noftri Princìpi , li de- 
coravano delia molto ftimata allora dìgnit'a del Patriziato. 

Quel d’ Occidente non potea folirirlo , e di qui ebbe o- 
rigine la gelolia , che prei'e tanto piede tra quelle due 
Potenze , e di cui fi provavano le funede confegucnze 
nelle parti del Regno . Si dava il guaito da i Latini a 

C c quei 
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p»rt» II. quei Principati , che aveano avuta intelligenza co i Gre- 
ci ) e per lo contrario da i Greci a quei che tenevano 
pe i Latini , e in tal guilà abbattuti Tempre più i Lon* 
gobardi non fi conobbero più capaci d’intraprender cofa 
da loro (ledi con forze tanto fuperiori. 

Dopo tante guerre fatte in quedi luoghi dai due 
maggiori Potentati d’ Europa > i Principi di Benevento , 
di Salerno , e di Capoa non poteano più alzar la teda. 
Dichiarandod ora dell’ uno , ora dell’ altro partito , non 
vi era guerra , dove non dovevano provar lo {degno di 
una delle due Potenze . Efli ancora non fi {cordarono 
di cfler Longobardi , cioè amanti della guerra , e rivol- 
fero l’armi contro a loro dedi . I Principi fpedb cam- 
biati acceleravano la rovina de’ Principati . Morto Ca- 
podiferro, Pandulfo fuo figliuolo nello dedb tempo per- 
de il Principato di Salerno , levatogli da Mandane Du- 
ca d’Amalfi , che poi fu difcacciato da i Salernitani . In 
Capoa fu ammazzato Landenulfo, e podo in fuo luogo 
Ademario,ne fii cacciato poco dopo da’Capoani . Gl’Im- 
peradori,i quali fi credevano offefi in vedere che in quede 
parti fi toglievano le Signorie fenza loro faputa , non che 
fenza loro confenfo , vi fi portavano colle milizie , e vi 
cagionavano danni immenfi . Cosi fempre abbattuti i 
Longobardi , non è maraviglia che non poteano difenderli 
contra i Greci alla partenza de i Tedefchi , che erano 
l’unico odacolo , che poteano quelli incontrare nelle no- 
dre parti . Ebbero allora i Greci campo di dendere il 
loro dominio fin fopra i confini di Benevento, e di Sa- 
lerno che pareano preda di chiunque imbattevafi , oltre 
alla Puglia, e alla Calabria che allora podedevano . Per 
mantenervifi erefiero nuove Cittk nelb Puglia per tene- 
re più a freno ì loro Sudditi . Vi crearono un nuovo 
Magidrato, che avefie un afibluto comando fopra i lo- 
ro 
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ro Stati , e Bari fu fcelta per la refidenza de’ Catapani . u ch<o«ì 

In tal guifa i Greci fi mantennero per (gualche 
tempo le conquide. Ma col loro cattivo procedere , non 
iì accorfero , che s’ incamminavano a gran palTi per la 
rovina . Si fa a che grado di perfìdia erano elTi arrivati 
in quelli tempi . La loro fuperbia , l’ infolenza , la cru* 
deltk con cui portavanfi ne i nodri luoghi , li fecero 
odiare da tutti i paefi ad efll foggetti . Non poteano 
foffrire intorno ad efli alcun dominio, e volendo mette- 
re il tutto fotto il loro giogo , divennero infopportabi- 
li a quelli Popoli . 1 Saraceni da elTi gik invitati , e che de- 
vadavano tutto il Regno , li facevano caricar di maledi- 
zioni da i Popoli afììitti . Scoppiò alla fine la ribellione 
per opra del famofo Melo. Bari lì follevò , ma non fu 
capace di fodenerfi per efferfi a tempo provveduto da’ 

Greci al difordine interiore. Il Catapano Curcua , che vi 
efercitava la crudeltà , e che fli cagione della ribellione, 
ben predo mori ; e la venuta di un nuovo Minidro Greco 
fece fperare un altra forte di governo . Melo fi trovò 
fenz’ appoggio . Fu debitore della Tua vita alla fua pru- 
denza, e trovandoli aliai debole fece ricorfo a' Longobar- 
di, e ai Normanni per vendicarli de’Greci . Coll’ajuto di 
quelli ultimi , frefca , e nerboruta gente , li vinfe per ben 
tre volte , e non fii disfatto in Canne che a tradimen- 
to . Abbattuto in tal maniera , ri volfe gli occhi alla Ger- 
mania per nuovi foccorfi , ed ecco di nuovo queda for- 
midabile Potenza impegnata contro a i Greci , effetto 
certamente della loro mala condotta . 

Alla partenza di Melo, i Greci non ebbero piò a 
temere ; ricuperarono quanto aveano perduto , e tralfero 
ai loro partito Pandoltb Principe di Capoa , che ne fu 
conlìgliato , dal Tuo timore, e dalla fua perfìdia . Ma que- 
lli maneggi , ed avanz^imcnti de 'Greci giunfero ad ingelofi- 

C c 2 re 
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Parte II. re il Romano Pontefice . Gik pareva a lui di fentirfeli alle 

{ )orte di Roma vogliofi di turbarlo da quella Signoria da 
oro anticamente polTeduta. I Patriarchi di Coflantinopoli 
da un’altra parte favoriti dalla potenza degl’ Imperado- 
ri Greci, implacabili nemici de’ Pontefici Romani, efer- 
citavano la loro giurifHizione nelle Chiefe del Regno, 
e in quelle della Sicilia , le cui Cittk erano foggette 
a’ Greci . Pretendevano che da eflTi i Vefcovi dovefle- 
ro ricevere le bolle della loro confermazione , e con- 
fecrazione , e che a loro ubbidilfero in tutto ciò, che ri- 
guardava lo fpirituale . Bari , Taranto , Brindili , Reg- 
gio , Otranto , ed altre Citta della Puglia , e della Ca- 
labria , ficcome fi riducevano agl’ I mperadori d’Oriente, 
coii que’ Patriarchi , vi pretefero di efercitarc la giurif- 
dizione , ed erelTero Reggio , S.Severina , Otranto in 
Chiefe Metropolitane . Si fa che tentarono di far lo 
Hello in Napoli . Sergio Vefeovo di quella Citth ricevè 
dal Patriarca Collantinopolitano il titolo d’Arcivefeovo , 
ma riprefo dal Papa ne impetrò il perdono (a) . Ma 
ciò non ollante , fu refa quella Chiefa Arcivefeovile da 
tai Patriarchi , e non gik Metropolitana : volendofi con 
ciò dinotare che per puro onore , le fu conferito quel 
titolo . Quindi elfendo ella attaccata alla Chiefa Lati- 
na , e fottopolla dall’altra parte a i Greci , frequentata da 
quelli per lo continuo commercio , ch’ella aveva co i Po- 
poli di Oriente , vi fi videro Sacerdoti dell’ uno , e dell’ 
altro rito ; Parrocchie , e Chiefe Greche e Latine , ma 
non gik due Vefcovi ,1’un Greco, e l’altro Latino, come 
hanno penlàto taluni (b) . Arrivarono finalmente i Pa- 
triarchi di Collantinopoli di comandare a tutti i Vefco- 
vi 

(a) Juan. Diac. in Chron. 

<b) ChiatchareU da Ep. Ntap. ad an. 878. i 
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vi della Puglia , e della Calabria che non confecraf- 
fero più in pane azimo fecondo il rito Latino ; ma in 
fermentato fecondo il Greco. Si può agevolmente crede- 
re come s'innafprilfero per quella ufurpazione d’ autorità 
i Romani Pontefici , a i quali di ragione fi appartene- 
va il governo di quelle Chiefe . Che pretefero di fa- 
re i faltofi Greci con quelli imperiofi modi? Aggiunfero 
una nuova fpinta a Roma di muovere Cielo , e Terra 
per farneli cacciare da quelli Regni. Si follecitò infatti 
rimperador S. Arrigo per abbattere i voli di quella 
Nazione , e quello Principe Religiofo aderì all’ iftanze 
del Pontefice . Altri Normanni furono dal medefimo in- 
vitati contro a’ Greci . Uomini pii , e valorofi oltre all’ 
interelfe , che avevano di vendicare l’onore della Nazio- 
ne, ebbero il piacere di prellar fervigio a Papa Bene- 
detto . Vennero coll’ Imperadore in quelli luoghi , e i 
Greci non poterono refillere ad un torrente di Uomini 
armati . Cadde la ben difela Citta di Troja , che fperò 
in vano il prolfimo foccorfo; gli altri Principi Longo- 
bardi, che non erano troppo interelfati co i Greci, fi vol- 
tarono all’ Imperadore , che folo fi vendicò del tradimen- 
to del Principe di Capoa . Tale fu un’ altro perniziofo 
effetto delle conquille de’ Greci , e de i loro imperiofi mo- 
di, con cui dando a temere al Pontefice follecitarono la 
loro rovina . 

M 4 i Normanni che anche fi fegnalarono in que- 
lli combattimenti , e a’ quali Arrigo avea lafciato di 
abbattere i Greci , meritano tutta la confiderazione . Si 
llupifce qualora fi offerva , che tai prodi Campioni fu- 
rono abili a riunire quelli due Regni , ed annodarli , quan- 
do non era riufcito a tante Potenze maggiori per molti 
Secoli una tale imprefa . Una fola famiglia di Gentiluomi- 
ni di Normandia , foccorfi da pochi compatrioti arrivò 

a (la- 
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Parte II. » ftaliilirc UH3 Monarchia ne’ confini dell’ Imperio d’ O- 
rlente , e d’ Occidente , giunfe a liberar l’Italia , c la 
Sicilia dalle incuriìoni , e dal giugo de' Saraceni , e a 
fondare il bel Regno di Napoli, e di Sicilia . Non vi 
è fiata altra Nazione ad eccezion de’ Romani ( alla con- 
dotta de'quali molto fi uniformarono i Normanni ), che 
da’ principi si baffi folle elevata in tanta potenza. I Go- 
ti , e i Longobardi non in forma di Pellegrini, e vian- 
danti vennero in Italia, ma con efcrciti ben numerofi (1 
(labilirono il Regno . Bifogna dunque ofTervare la ma- 
niera che tennero quelli Eroi , ed ella è degna di eifere 
dilucidata in quello luogo . 

Il Regno non fi dee acquillare colla fola forza, nè un 
Principe , che vuol mantenerfi fui Trono , G dee contentare 
di regnare fopra i fuoi Sudditi; dee anche regnare nel loro 
Cuore . La Corona altrimenti ad ogni minimo urto è in pe- 
ricolo di cadere , poiché la forza per mille ftrade fi può at- 
tentare. I Normanni con tai mahime cominciarono ad 
aprirli la Grada, Gnchè giunfero a maneggiare lo Scettro 
di quelli Regni . Vi arrivarono in tempo, in cui il tutto 
era in confulione . I Greci, i Longobardi , i Tedefchi , 
e i Saraceni non permettevano a quelli luoghi lo Ilare 
in ripofo . I Normanni col loro valore diedero a fpera- 
re la pace; il che loro traile la venerazione, e l’amo- 
re. Cominciati ad etfere ben voluti, fecero che ne ve- 
nìlfero altri dal loro paefe . ElTi erano ben grandi di 
corpo, robufti , agguerriti, e valorofi . Allorché sbarca- 
rono in Salerno , ci narra la Storia , che i Salernitani fu- 
rono forpreG dalla robullezza de’ loro perfonaggi . Incli- 
nati a pellegrinare il Mondo per divozion di veder i 
Santuari più celebri, a travcrlo della malagevolezza de’ 
palTi , del rigor de’ tempi , e delle ftagioni , de i ladro- 
ni , degl’infedeli , della fame , e della fete , fàcilmente 

G può 
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fi può concepire quanto diveniflero coraggiofi , tolleran- L< cagioni 
ti , ed abili a rompere gli oftacoli piò forti , che po- 
teflero mai incontrare . La gloria , la pazienza ne’ trava- 
gli , la grandezza della Nazione , quando fono malTime 
ricevute in uno Stato , vi faranno produrre degli Uomini 
grandi . I Normanni ripieni di tai fentimenti , quando fu- 
rono abbattuti fui principio , non (i fiancarono , e ad ogni 
congiuntura cercavano di vendicare l’onore della Nazione. 

Lo Stato di quelli luoghi alla loro venuta richiedeva 
fenza meno di cambiar &ccia . I Principi Longobardi , che 
vi governavano non erano più in tempo di far troppa refi- 
fienza . I tre Principati efienuati in gran parte da i Gre- 
ci , riconofcevano per loro Sovrani gl’Imperadori d’ Occi- 
dente , che vi efercitavano allora un afibluto dominio . La 
divifione regnava tra elfi. Il Principato diCapoa era di- 
vifo nel Contado di Fondi , e di Sefla , ne i Contadi 
d’ Aquino , di Teano , di Alife , di Caferta , e di altri; 
quello di Benevento ne’ Contadi di Marfi , d’ Ifemia , 
e di Chieti ; 1 ’ altro di Salerno nel Contado di Conia , 
di Capaccio, di Comete, e del Cilento. Molti di que- 
lli Conti , come ufeiti dell’ ifteflà razza di Atenulfo , al- 
tri come nati da’Principi di Salerno fi fecero aflbluti Si- 
gnori de i Contadi . I Saraceni non ceflàvano di mag- 
giormente indebolirli . Si approfittavano delie loro difeor- 
die, e nelle Alleanze cagionavano piuttofio rovina, en- 
fiando molto oro a chi li cercava . Si avevano filTate 
quali due Sedi nel Regno, e divifolo come in due Pro- 
vincie . Bari era la Capitale di quelli della Puglia , e 
Taranto degli altri della Calabria . Fattili elfi forti in 
tal guifa , cadevano appoco appoco i Longobardi , finché 
diedero una ficura occafione a i Normanni di cacciarli 
dal dominio di quelli Paeli (<») . 

Rc- 

(a) Anon. Sai. cap. 174. 
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Piti* II. Reftavafi a combattere co’ Greci , co i Tedefchi , 
e co i Saraceni , e quefU fecondo la difpofizione d’allo* 
ra doveano cedere . L’ Imperio d’ Oriente era mifera- 
mente ridotto per tante irruzioni de’ Saraceni in quelle 
parti , e per tante rivoluzioni civili . Gl’ Iraperadori , che 
non poteano refidere a tanti urti , eran creduti gli Auto- 
ri di tai difgrazie , ed erano uccifi a momento . Chi è 
colui , che voglia pretendere durata in uno fiato , dove 
i Principi , che ne fono il foltegno , fonb trattati cosi 
indegnamente? E' lo ftelTo che dire, che il Popolo cer- 
chi ad ogni ora di fcuotere il fuo fondamento , finché 
refolo cadente , va anche con efl'o a fpirare . I nuovi 
Principi con qualche imprefa ftraordinaria , fi videro co- 
'ftretti a farfi conofcere degni del comando; ma un im- 
prefa guidata da un cicco impegno , dovea ' precipita- 
re piuttofto quegl’ interefli , die mantenerli . Tale fi 
fu in quelli tempi la grande imprefa della Sicilia dife- 
gnata dall’ Imperador Michele il Pariagone , che con 
una conquida si rilevante volea far credere al Popo- 
, lo di Coltantinopoli , che non fi era ingannato nell’ 
efaltarlo al Trono . Ma che fecero i Greci con tal ten- 
tativo? Non poteano da fc foli efeguirlo . Si pregarono 
i Normanni ad ajutarli , e fi sfornirono di truppe tutti 
i luoghi del Regno . Si fecero alcune prefe , ma da’ Nor- 
manni . Diciamolo arditamente ; i Greci non doveano 
più qui fignoreggiare ; il fado , 1’ alterigia , la fuperbia, 
di CUI erano ripieni , diedero finalmente l'occafione di fat- 
li abbattere . Non folo non fecero parte del bottino a i 
Normanni , che pure fel meritavano ( malTuna pericolo- 
fa per uno Stato il non faperfi confervare gli Alleati ) , 
ma li difprezzarono , ed ecco che da quedi pelTimi Gre- 
chi codumi fi diede una fpinta alla grandezza de’ Nor- 
manni , Volevano elfere rimunerati , e in contracambio 
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fenza farfi odiare , cominciarono a fpoirelfarc i Greci da ic 
quelli luoghi , dove non tenevano più fortezze , e dove 
i Popoli per l’afpro governo de’ Catapani cercavano ma- 
niera da fottrarfene. La gelofia introdotta tra quelli Ca- 
tapani , e talora traila llellà Corte di Collantinopoli per pri- 
vati interelFi fnervò molto le loro forze in Italia . I tor- 
bidi d'Oriente e per l’infermità dell’lmperador Michele il 
Pafiagone , e per la crudeltli del Calciato fuo nipote non • 
fecero pcnfare all’Italia, e davano tempo a i Norman- 
ni di flendere le loro conquide. La pugna navale, che 
a tempo qucdi apprefero, fu di argine a quel poco, eh’ 
era rellato a i Greci , e in tal guifa fi sbrigarono di 
tali nemici . 

Ecco un altra firada , che fàcea molto accelerare 
le loro conquifie . Si erano prima di tutti fiabiliti gì^ 
in Averfa alcuni Normanni , che non furono i figliuoli 
di Tancredi , e trattenendo i Principi loro confinanti , 
lafciavano libero il campo agli altri di ftendere la loro 
Signoria per l’altre parti del Regno . I Normanni d’A- 
verfa accoftumati a fervire nelle truppe de’ noftri Gre- 
ci Napoletani, fapevano il forte, e il debole della loro 
milizia , e fi potevano preparare ad una ficura vittoria 
qualora volevano venir con loro alle mani . Riccardo I. 
Conte di Averfa fubordinato in qualche maniera a i Du- 
chi di Napoli, ne potè facilmente fcuotere il giogo, e 
fi arrivò ad impoffelfare di quafi tutto il fuo Territorio. 

Nè folamente accadde ciò riguardo a’ Greci . Anche i 
Principi Longobardi inciamparono nell’ ifieflb difetto . I 
primi Normanni che qui vennero , Ofmondo , Rainulfo, 
Afclittino, e Rodulfo , chi dice che andarono in Beneven- 
to, chi in Salerno chi in Capoa (a) e ognuno de’ Principi 

D d Lon- 
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Pure II. Longobardi amava di aver per lè gente cosi valorofa per 
difenderfì contro a i Greci , e a i Saraceni . Adinolfo Abate 
di Monte CaGno moledato dalie (correrie continue , che 
facevano (opra i beni di quella Badia i Conti d’Aqui* 
no , G volle valere dell’ opra , e del valore de’ Nor- 
manni (a) , che G fegnalarono in adempire la loro 
commeGìone . Non ripeterò , che gli ftefTì Greci fe ne 
vollero lervire contro a i Saraceni di Sicilia . Mi con- 
tento folo di riflettere , che tuttociò è fufficiente per con- 
chiudere , che i Normanni fcorrendo per le parti di que- 
lli Regni y e militando fotto T infegne di tutti i Prin- 
cipi y che li dominavano y in tempo y in cui non rifve- 
gliavano ancora in eflì la geloGa, potevano agevolmen- 
te cono(cere il loro genio militare^ le loro maflìme , i 
loro difegni ; fcuoprìre i Gti vantaggioG y i deboli , e 
quanto mai G ricrede per ottenere una vittoria con- 
tro a i nemici. Venne l’occaGone,in cui i Greci, e i 
Longobardi difprezzarono quelli Popoli . Allora eglino 
non avvezzi a tali infulti, e inteG di quanto occorreva 
per abbatterli , dovettero oprar maraviglie a loro ùvore. 
AggiungaG , che coll’armi alla mano , e tra efle nudriti 
per fodenerG in quelli luoghi non trovavano altro fcam- 
po , che nel loro valore . Nella flefla maniera furono 
trattati i Goti , a i quali dopo aver cominciato efli a 
(èrvire in qualità di truppe AuGliarie negli eferciti Ro- 
mani, e loro eflerG aflegnate povere abitazioni preflb le 
rive del Danubio , G niegò pofcia il grano promeflb ; 
erano armati , e trattati con ingiuGizia , troppo non vi 
volle per meditare e per efeguire 1’ ultima rovina dell’ 
Imperio d’ Occidente . 

Ma 

(a) 7 ( 1 . f»,». 38. 

(b) Conjidtmt. fuT Ut cauf. dt la grandtuf dtt Romaint & Uut, decadentt 

eh. 17. 18. 
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Ma lo flato de’ Greci non permetteva in un altra l* Clglofù 
maniera che i Normanni dovevano foggiacere in Italia» 
e (è ne rellerk convinto per poco che fi confideri di 
quelli due Popoli la coflituzione . I Normanni erano 
nella loro forza , e lì vedevano creTcere di giorno in 
giorno da altri, che venivano o dalla Normandia, o da 
Terra Santa, ove andavano pellegrinando , e i Greci, che 
gi^ avevano cominciato a mancare , più non fi follene* 
vano che per la bravura di qualche loro Capitano . 1 
Normanni erano uniti , e il folo valore era quello , che 
li guidava ; i Greci cambiavano Generali a momento » 
e proccuravano di vincerà con inganno . 1 Normanni a- 
marono di fottometterfi a i proprj Conti , e li confiderà- 
vano come loro Padri; i Greci , che imputavano la de- 
clinazione de' loro affari alla dappocaggine de’ Sovrani, 
li facevano lecito ammazzare il proprio Principe, e lo- 
intuirne un altro , da cui vedendoli delufi nelle loro 
Iperanze, replicavano le medefime uccifioni . Dove che 
preffo i Normanni vi era un concerto mirabile , e tut- 
ti tendevano alla gloria della Nazione; la divifione re- 
gnava tra Greci, e la perdita di Maniaco, che fi vole- 
va ufurpar Tlmperio, fu la gioja più confiderabile dell’ 

Imperador Monoraaco . Gli Auguui di Collantinopoli , 
che fignoreggiavano quelH luoghi , fi trovavano lontani , 
e davano il comando a perfone , che Ha vano foggette ad 
aver delle cattive relazioni preffo la Corte , o per invi- 
dia, o per non làperfi portare ; e i Normanni Ha vano 
nella faccia del luogo lempre pronti ad attendere a i 
loro intereffi . Quelli difetti , che offervavanfi ne i Greci, 
e i vantaggi , che abbiamo veduto ne i Normanni , &nno 
chiaramente conolcere , che i primi in quel tempo do- 
vevano infallibilmente perdere il dominio di quelli luo- 
ghi, e darlo in mano a i fecondi. 

D d 2 Qual 
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Qual oppofizione poteano quelli anche trovare dal- 
la parte de’ Tedcfchi? Arrigo II. Imperador d’Occiden- 
te era diftratto dalle guerre, che dovea foftenere in Un- 
gheria ; e non potè rivolgere il fuo penfiero ad arreda- 
re il principio della loro fortuna . Venuto poi in quelle 
parti , fe gli moflrarono rifpettolì , e ne ottennero delle 
nuove ConcelTioni. Fu quello un tratto della piti fina 
Politica. Si accorfero che potevano allora anche foggia- 
cere, e coir accarezzarfi quei temuti Augnili, fcanfava- 
no il potente ollacolo , che potevano incontrarvi . Che 
non acquillarono per l’odio conceputo da Arrigo Il.con- 
tro a i Beneventani , e per 1’ affetto ad elfi mollrato ? 
Se la feppero anche intendere co i Romani Pontefici , 
e trovarono modi da renderfeli amici fenza pregiudizio 
delle loro conquide . Le folenni invediture , i Stendardi 
i Gonfaloni, ed altre cofe ederiori , colle quali erano 
confermati nel loro dominio da i Papi, molto fervirono 
predo i Popoli a farli confiderare quali veri Padroni. 

Una delle cagioni delle prolperitk de’ Normanni 
fi fu, che i loro capi fui principio furono tutti gran- 
di Uomini . Guglielmo Bracciodiferro , che fu il primo 
Conte di Puglia, era un Lione in guerra , un Agnello 
nella focieti civile , ed un Angelo nel Configlio (/;). 
Non parlo qui di Drogone , e di Unfredo fuoi fratel- 
li , che pure furono adorni di gran qualità . Roberto 
Guif'cardo, che feguilli immediatamente nel governo, chi 
non fa che per la fua indudria , e per lo fuo valore 
ebbe il vantaggio di palfare da femplice Gentiluomo al 
numero de’ Sovrani , e di un Sovrano il più temuto d’ 
Europa, capace di vincere , e dar legge a i Principi più 
potenti del fuo Secolo? Ritornino alla memoria de’Let- 

tori, 
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tori, que’ giorni cos\ chiari di quefti due Regni , ne’ Le uEioni 
quali il gran Conte Ruggieri , e ’l Re fuo figliuolo »»«“*- 
terminarono di formare la Monarchia con incredibil va- 
lore , e renderla il terrore dell’ Africa , e di Coftantino- 
poli . Non fi trova nelle Storie , ( io n’eccettuo i Romani, 
che ebbero per Re gran Perfonaggi ) una continuazio- 
ne non interrotta di tai Uomini di fiato , e di tai Ca- 
pitani. Nella nafcita delle Societk, i Capi delle Repub- 
bliche fono coloro che le formano (/») , e gettano le ra- 
dici a farle divenire formidabili . 

Ma fcuopriamo un altro mezzo negli fieffi Normanni, 
per cui correvano a vele gonfie agli avanzamenti . Dodeci 
valorofi Capitani erano quelli, che combattevano . Avevano 
un Capo , che dirigeva gli affari ,* ma non pregiudicava 
alla liberta degli altri. A mifura delle conquide fi &- 
ceva la divifione. Il Governo era Arifiocratico, e n’era 
perciò bandita la gelofia Madre delle difcordie , e delle 
divifioni . Si eleffe la Citti di Melfi per poterfi riunire 
quando lo richiedeva l’intereffe comune , e penfi ognu- 
no quanto formidabile dovea effere una tale unione . O- 
gni Capitano combatteva pe i fuoi intereffi, ed era di- 
moiato alle grand’ imprefe da i proprj vantaggi . 

La guerra era piacevole a quefio Popolo , a cui 
per la faggia diftribuzione del bottino recava affai utile. 

Non effendovi commercio , nè Arte tra gli firepiti mi- 
litari, il folo guerreggiare era creduto qual mezzo, che 
poteffe arricchire i particolari . I Normanni adunque 
furono in una perpetua guerra , e la guerra paffava per 
principio fondamentale dello Stato : onde dovea quefio 
o perire , o afforbirfi tutti gli altri , che ora in guerra , 
e ora in pace , mai fi trovavano capaci ad attaccare , o 

a refi- 
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Fitte II. a rcfiftere . Da qaedo principio i Normanni acquiftam- 
no una profonda conofeenza dell’ arte militare . Nelle 
guerre palTaggiere gli efempj famoli facilmente fi met> 
tono in dimenticanza , e la pace che fi frappone rifve* 
glia nuove idee : ma la guerra continua fece che i Nor- 
manni mai fecero pace fé non vincitori . A che in &tci 
ferviva il fare una pace vergognofa con un Popolo , per 
andare ad attaccarne un altro? Con quelle idee accre- 
fcevano Tempre le loro pretenlioni , ed efpofti a i più 
duri cimenti di Marte , la coftanza , e ’l valore loro di- 
vennero virtù neceflarie . Qui non intendo io di appro- 
vare quella foverchia ambizion di dominare , da cui na- 
fcevano le crudeltà , e le ambizioni , che vengono giu- 
fìamente condannate dalla Morale del Vangelo . Mio dii 
fegno è folo di fcuoprirc, quel che contribuì alla gran- 
dezza de’ Normanni. 

Anche la Sicilia fecondo la fua intrinfeca dirpofizione, 
doveva piegare il collo all’ armi vincitrici de' Normanni. 
1 Saraceni tante volte battuti , perchè confiderati come 
nemici comuni fi trovavano in un cattivo Stato. Erano 
allora divifi in tante piccole Signorie ; non fi riguarda- 
vano rutti come interelfati , e gli uni tendevano alla 
ruina degli altri . Le fazioni de’ Mori , e le loro fre- 
quenti uccifioni ne i tempi un poco più fopra de i Nor- 
manni , riempiono quali ogni pagina della Cronica Sara- 
ccnica (a) . Vi comparifee una divifione tra Saraceni , 
e Saraceni ; e quei di Sicilia volendo entrare in Cala- 
bria vicino a Reggio , doverono combattere cogli altri, 
che (lavano giù in quelle contrade, e la pugna che du- 
rò dal nafeer del Sole fino al mezzodì fu &tale ed am- 
bedue le parti (^) . Le congiure contro a i loro Capi non 

era- 

co Qht.Anmlphì Monat.Satat.tn.gil.y 914.919, (b) Chr.giu 


Digitized by Google 


DE’ REGNI DI NAPOLI, E DI SICILIA. *15 

erano rare , e in tal guiia s’ indebolivano appoco appo- u <i|>ioni 
co. Il valore de’ vicini Normanni , la loro terribile 
nione, il loro zelo per la Religione non fecero che fi 
perdeiiero una fiivorevole occafione , e quell’ Ifola 
tornò per mezzo loro ad adorare la Croce . 

Ecco il frutto gloriofo della pazienza, del coraggio 
e della Politica de’ Normanni . Popoli , che prendevano 
ardire, e fi fortificavano nelle loro difgrazie , avevano 
ragione di credere , che tutto mettevafi in falvo , purché 
non fi perdefie la fperanza. Dopo eh’ ebbero gufiata la 
dolcezza della vittoria , vollero che il tntto loro cedefle . 

Per giugnere a quello fine, lèppero perfèttamente con- 
fervarfi in grazia di chi poteva nuocerli , penetrare i 
configli de’ nemici , prevenire le loro imprefe , oflervare 
non folo i loro movimenti , ma eziandio quelli de’ loro 
vicini ; fblleciti foprattutto o di dividere , o di contrap- 
pelare da qualche altra patte le potenze, che diveniva- 
no troppo formidabili , e mettevano ollacoli troppo gran- 
di alle loro conquille . Eglino fi avanzavano regolata- 
mente a palfo a palTo; fi ilabilivano prima di dilatarli; 
non fi caricavano di troppi affari ; diffimulavano per 
qualche tempo per dichiararli a propofito ; afpettavano 
che i Greci foffero vinti per abbattere i Saraceni , e per 
poter feioglierfi dalla dipendenza degl’Imperadori di Oc- 
cidente , che troppo potere efercitavano in quelli luo- 
ghi; dopo di aver cominciato 1’ affare non mai fi fian- 
cavano, nè eran contenti, fìnartantochè il tutto non fof- 
fe compito; non lafciavano a i Longobardi, a i Greci, 
a i Saraceni alcun momento nel riaverli. Non combat- 
tevan mai coll’ alluzir, o cogli artifizj eziandio permefli 
dalla guerra , perchè non giudicavano colà alcuna più 
eihcace per abbattere un nemico orgogliofb , che toglie- 
re ed ell'olui ogni opinione, che potefie avere delle fu« 
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Flit» II. forze , affinchè vinto perfino dentro al cuore , non vedef- 
fe per fe altra falute che nella clemenza del vincitore . 

In quella guifa fi (labiri per tutto il Regno 1 alta 
opinione dell’ armi Normanne . La credenza dapertutto 
fparfa , che nulla lor refiiteire, faceva cader 1’ armi di 
mano a i loro nemici, e la voce, che quelle armi non 
fpiravano ruberia , o crudeltà , imprimeva la venerazione 
del loro nome. Infatti alla villa delle loro pietole imprefe, 
erano colmati di benedizioni da i Romani Pontefici . E- 
rano perciò creduti come Protettori Univerfili ; i Popo- 
li opprefli dal rimanente de’ Longobardi ricorrevano ad 
elfi; pronto, ed eHìcacc n’era il foccorfo; i Principi ri- 
llabiliti, o confermati nel loro poirdlb da elfi lo rico- 
fcevano; altri per timore ficcano lo Hello , cofe tutte 
che fpianavano la Hrada al dominio Univerfale . Ma do- 
veafi per quello fuperarc un altro ollacolo . I Norman- 
ni eh’ erano divenuti già Padroni, erano divifi ne’ loro 
Capi. La Monarchia non fi farebbe llabilita ; fi farebbe 
di nuovo veduto il Regno tutto lacero, ma quello difor- 
dine fu a tempo rimediato dalla perfona di Ruggieri. 

Il concetto di quello Principe merita tutta la pon- 
derazione. Allevato tra maffime piene di coraggio , di 
collanza, di grandezza d’animo, e di gloria per la Na- 
zione divenne formidabile a tutti . Vediamo perciò, che 
non mai fi collernò,nè a tanti apparati di guerra fatti- 
gli contra da Innocenzo , e da Lotario , nè allorché 
quell’ Imperadore gli fottralTe in un baleno nella fecon- 
da volta che calò in Italia le più belle Provincie come 
erano quelle di quà dal Faro . Ruggieri più volte 
battuto fece vedere un prodigio *di collanza , e ben pre- 
llo fi accorfe che un efercito compollo di Pifani , di 
Cefarei , e di Pontifizj , dove fra poco doveano regnar 
difeordie non era fatto per abbatterlo . Nelle fue ini- 

pre- 
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prefe (I fervivi più di latti, che di parole . Non colle 
fole armi , ma anche co i benefizi , e co i doni proc- 
curava di trarre tutti i Baroni Regnicoli alla fua ubbi- 
dienza . In tal guifa fi fortificava nelle vifcere del fuo 
Regno , e obbligava i fuoi nemici a ricorrere alle fòrze 
flraniere , che è quanto a dire , o a una ficura perdita, 
o a una vittoria, che pochi momenti dovea durare. Sa- 
lerno con piccìol prefidio fi difefe bravamente contro a 
Lotario per elì'er fedele , e riconofcente a Ruggieri ; fi 
refe per forza a Cefare , che fopraggiunfe ad allèdiarla, 
ma alla fua partenza tornò a Ruggieri . Fu quella una maf- 
fima tenuta da'Romani per conquiliare la Macedonia. Si 
accorfero che vi avrebbero trovata oppofizione per mille 
Itrade; rifolvettero di guadagnare cogli allettamenti i pic- 
cioli (tati della Grecia , da i quali meno temevano ; dopo 
di efserfene ferviti per abbattere i Macedoni alfoggetta- 
rono que’ Popoli l’uno dopo l’altro folto differenti pretefU 
11 Conte Rainulfo , il Duca Sergio , e il Principe Ro- 
berto davano che penfare a Ruggieri . Guadagnati i Ba- 
roni da quello Principe , fi videro toflo i nemici a fuoi 
Piedi . 

Aggiungiamoci a tutto ciò anche quella che diciamo 
Fortuna . Lo fpirito di conquiliare s’ era già mellb in 
polfeffo del fuo cuore . Spiava tutte le occafioni per ap- 
pagare i fuoi defider) . Per la morte di Gugliemo Duca 
di Puglia fenza lafciar di fe figliuoli, non perdé tempo 
Ruggieri d’ infignorirfi de’ fuoi Stati . In Salerno , cha 
n’ era la Capitale , ne fu confagrato Principe ; in Reggio, 
fu falutato Duca di Puglia , e di Calabria , e fcorrendo per 
quelle Provincie , fu da tutte le Città ricevuto ed accla- 
mato per loro Sovrano , attefochè per mancanza di altri 
potenti Competitori , ogni Città atterrita dal fuo valore, 
non ofava contendergli il palio . Muore Lotario Impe- 

£ e rado- 


Le ctgioai 
degli 
metti. 


Digitized by Google 


ai8 DISCORSO SOPRA LA STORIA 


Piute II. radere potente nemico di Ruggiero ; muore Rainulfo 
creato Duca di Puglia da Innocenzo li. e da quell’ Au- 
gufto per far argine a i progreffi del Normanno , e 
non fi videro più in quelli Regni Perfonaggi capaci a 
interrompere il corfo di fua fortuna . 

Rellavagli folamente a contraltare con Papa Innocenzo, 
che erafi fortemente fdegnato con lui per aver feguita le par- 
ti dell’Antipapa Anacleto . Ma quelli contraili dierono l’ul- 
tima mano al fuo ingrandimento. Rilufle qui una bella 
malfima tenuta fempre da’ Normanni nella conquilla de i 
nollri Regni , che a loro ne ficilitò 1’ efecuzione . Proc- 
curarono fempre quelli Popoli di fpargere il terrore , e la 
venerazione delle loro armi , ma nel tempo illelfo di 
vincere nel cuore de’ loro nemici . Allorché il famofo 
Roberto Guifeardo s’impadroni dopo poco meno che quattr’ 
anni d’alfedio (a) della illullre Citta di Bari , dapertutto 
vi fi potè feorgere la clemenza del vinci tote, alla quale 
eglino llein fi erano affidati (è) . I Barefi furono tratta- 
ti con tutta l’umanith: quel valorolb Catapano fu ono- 
rato , ed ebbe la libertà di valore o rimanere in Bari 
co’ fuoi Greci , che farebbero fiati ben impiegati , o tor- 
narfene liberi in Cofiantinopoli . Pietro figliuolo del Con- 
te di Trani allorché non volle rendere allo fteflb Gui- 
feardo che tornava vittoriofo dalla Sicilia quegli onori 
che in Melfi tutti i Baroni di Puglia e di Calabria gli 
refero, dopo aver conofeiuta la potenza del Duca che 
fe n’era offefo , ne provò poi la generofità (c) . Quefto 
fentimento ha fempre regnato nello fpirito de’ Norman- 
ni , ma allorché fi vide praticar da Ruggieri in perfo- 

na 


(a) Guil. ^pul. lib. 2. Oftler^s lib. J. top, l6. 

(b) Malat. lib. 2. {tp, 42. 

(c) Gmhltm. Aptd, lib, 3. 
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na di Papa Innocenzo da lui fatto prigioniere , tutti i 
Secoli hanno ammirato quai belli affetti fuole egli pro- 
durre . Ruggieri quantunque vittoriofo , quantunque a- 
veffe Traile lue mani il Papa , vi volle in quel punto 
comparir da vinto. Gli mandò i Tuoi Ambafciadori per 
chiedergli perdono, e che fi foffe pacificato con lui . Che 
non opra nel petto de’ buoni Principi la forza della 
Religione? Effetto di quella fu certamente , che Rug- 
gieri diè a vedere , che non folo era moderato , nè li 
lalciava abbagliare dalla profpera fortuna , allorché vin- 
ceva i fuoi nemici , ma anche era capace , che quando 
Perfonaggi cosi venerabili venivano a contefa con eflb- 
lui , e trattavano nientemeno che di togliergli un Re- 
gno, egli fapeva fervirfi con Criffiana pietk delle leggi 
della vittoria, e in un illante obbliare l’offefe , obbliare 
gli oltraggi , e comparire umili in mezzo a una piò 
brillante fortuna. Che poi n’avvenne? Innocenzo vinto 
più da quella generofitk, e grandezza d’animo di Rug- 
gieri , che dalla fua forza , accordogli quanto li chiefe (o), 
e l’ invelli del Regno di Sicilia , del Ducato di Puglia, 
e del Principato di Capoa. Alla veduta di tutto ciò, i 
Napoletani gli fi refero , e non vi furono più nemici 
capaci di refillere al fuo gran valore . 

Ecco quello che ha contribuito alla riunione di 
quelli due Regni fatta per lo valore, e perla condotta 
de i Normanni . Ecco Napoli , e Sicilia ridotte in un 
afpetto più nobile , e più magnifico . Non fono più co- 
me prima avvezze a fervire , e a non &re che il loro 
nome oltrepaffaffe quelli confini . Cominciano anch’ elle 
a dominare , e fanno vedere che fi poflano paragonare 
co i Regni più fàmofi d’Europa . Noi ne vedremo 

£ e 2 più 
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Vtite II. fotto le nobili confeguenze ; trattante è bene , che 
fi rifletta , che da quel tempo , in cui quelle nollre Pro- 
vincie riceverono la forma di Regno , mai hanno cam- 
biata la forma di governo . Lo Stato Monarchico è in- 
fatti il più acconcio a mantenere i Popoli nell’unione, 
e a fchermirli da quelle vicende , che fogliono agitarli. 
Noi abbiamo vedute cambiate le &miglie Regnanti , ma 
non la Monarchia. Quella c quella , che è più capace 
a raffrenare l’infolenze , e i moti interiori de i Suddi- 
ti , che fono abbagliati dallo fplendore del Trono , e a 
dar apprenfìone anche agli llranieri nemici , i quali bifo- 
gna che abbiano forze aliai più maggiori per atterrare un 
Regno di quelle , che fi richieggono per abbattere una 
Provincia . 

L’indullria de’ Normanni non fi rellrinfe a formare 
quelli due Regni . Quello che fece Ruggieri per mante- 
nerfeli non è credibile. Prevedendo che i Saraceni dell’ 
Africa, e gl’ Imperadori d’ Oriente llavano cogli occhi 
aperti per ricuperarli la Sicilia , filsò ivi la fua refiden- 
za . Si fcelfe la Città di Palermo come quella che fot- 
to i Mori era celiata illefa da i loro furori , e allettan- 
doli colla dolcezza del fuo Clima avea fatto che in 
vece di devallarla a guilà dell’ altre Città della Sicilia, 
non fblo rimale libera , ma fu (celta ad edere la reli- 
denza de i loro Capi . Si trovò perciò in illato a tempi 
di Ruggieri di edere dellinata ad eder la Sede Reale . 
La memoria del valor di quello Principe refo più terri- 
bile dalla fua prefenza tratteneva i Pretendenti , e il fuo 
buon regolamento per la Giullizia confermava nella fua 
ubbidienza vieppiù gli animi de’ Popoli. 

Sono anche reltati a nollri giorni avanzi di que’ 
fette primi Ulìziali del Regno da lui illitulti . La Mi- 
lizia era diretta dal Gran Contedabile . I Forti , le Ma- 
rine, 
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rine, e rArmata Navale erano afllcurate dalla condotta u CAgiOlÙ 
del Gran Ammiraglio . Il Gran Cancelliere fentiva le ******' 
fuppliche de’ valfalli , le proponeva al Principe , e in- 
vigilava fopra i Magilirati . Il Gran Giudiziere immedia- 
tamente prefedeva alla Giudizia , e fu fatto pofcia Ca- 
po di un Tribunale appoda eretto. L’erario del Princi- 
pe era amminidrato dal Gran Camerario.il Gran Pro- 
tonotario faceva conofcere i veri ordini del Sovrano , e 
il Gran Sinifcalco era il Giudice della Cafa Reale . Que- 
lli Magidrati , furono idituiti a norma Francefe , e Rug- 
giero che in Francia avea fortita la fua nafcita , fatto 
Signore di quedi due Regni non volle defraudarli di una 
s» bella idituzione . 

Egli teneva per mallima, ficcome tutti i Norman- 
ni , di voler edere informato delle leggi , e codumi dell’ 
altre Nazioni , e ciò che vi riputava degno di lode , io 
trafportava nel Regno fuo . Noi fappiamo , che la mili- 
zia Navale , la quale dee occupare una delle cure pih 
principali di chi domina Regni bagnati dal Mare , fu 
fubito apprefa da i Normanni, che volevano conquidare 
quedi due Regni . Allorché Ruggieri portò le fue armi 
vittoriofe in Grecia, trafportonne in Sicilia l’arte di la- 
vorar la feta , che vedeva tanto bene da’ Greci eferci- 
tata . I Romani anche fi erano regolati cosi , e una del- 
le cagioni , per cui fi refero Padroni del Mondo , fi fu 
che combattendo contro a tanti Popoli , rinunzia vano 
alle proprie codumanze,fe tra i vinti ne trovavano delle 
migliori (a) . Impararono edi da loro vicini , e da’ loro 
flcfiì nemici ciò che vedevano di comodo per gli accam- 
pamenti , per gli ordini della battaglia , per la forta 

dedà 

(*) Confhìeritt. fur Iti tauftt di la grandi» di Rmalm & Itnt duo- 
dtnct eh. I , 
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r»rte II. ftefla dell’ armi: in fomma tanto per facilitare l’attacco, 
quanto per agevolar la difefa . Chi non fa aver eglino 
apprefi da i Carcaginefi l’invenzione delle Galere , colle 
quali gli hanno battuti , e in una parola aver eglino a- 
vuto da tutte le Nazioni ad elli note , con che tutte 
fupcrarlc (a) ? I Normanni , che ferbarono nelle loro 
imprefe quafi tutta la condotta de’ Romani , non è ma- 
raviglia , che giunfero ben prefto a divenire padroni di 
quelli due Regni con un ammirabile feliciti . 

Non pollo qui difpenfarmi di notare un altro van- 
tasgio , che fi vide nel tempo di Normanni . Allora 
piucchè mai fi ebbe cura di compilare gli Annali , e la 
Storia di quelli invitti Campioni . Guglielmo Pugliefe, 
in verfi Latini ancorché poco eleganti a cagione del fe- 
colo , in cui vivea , canta le azioni , e i fatti d’ armi 
de’ Normanni nella Calabria fino alla morte di Rober- 
to Guifcardo , al cui figliuolo Ruggieri dedicò quello fuo 
Storico Poemetto . Il Monaco Goffredo Malaterra per 
ordine di Ruggieri Conte di Sicilia , e di Calabria , fcrif- 
fe la Storia delle conquille fatte da’Normanni in Italia. 
Non parlo qui della Cronaca di Lione Vefcovo d’Oltia, 
Monaco Calfinefe , in cui quantunque avelie avuto il 
difegno di far apparire al Mondo la fantit'a di Monte 
Cafino , pure molto illuftra le cofe de’ Normanni , nel 
tempo de’ quali fcriffe ; nè tampoco dalla Storia di A- 
niato parimente Religiofo Calfinefe , che in otto libri de- 
fcriveva le gella , e i riti de’ Normanni , e oggidì fe ne 
piange la perdita . Ho impegno di far parola di quelle 
Storie fcritte dagli Storici , che furono fpinti dal no- 
bil genio de’ Principi , ficcomc quella del Re Ruggieri 

tetìu- 
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tefluta da Aleflandro Abate Telefino iftigato da Matil- 
da forella del Principe . Quelli Annali , ove erano con 
cfattezza confervate le memorie de i tempi paflàti , il 
valore degli uomini di guerra , e le rifoluzioni prefe , fa- 
cevano prendere un idea affai pura dello Stato del Re- 
gno , evitare le condotte arbitrarie , e fomminillrava- 
no lumi affai chiari per ben governare . La Scrittu- 
ra ci fa fapere efferfi lo fleffo praticato in Perfia (/») , 
il che molto contribuì a ben regolare quella valla Mo- 
narchia . 

Colla nuova Forma di Governo , fi cambiò adunque 
l’intrinfcca difpofizione de’noflri Regni • I Normanni , eh’ 
ebbero per maffima di governar con equità le Nazioni 
foggiogate , proccuravano di far guflare il lor governo a 
i Popoli fottomeffi , credendo che quello folfe il mezzo 
migliore per alficurarfi le loro conqui Ile . I mentovati Ma- 
gillrati,che per altre circollanze fon ceffati , provvedeva- 
no allora al tutto , e facevano conofeere la necelfitk della 
prefenza del Principe . Che non fece di bello Ruggieri 
collo fpelfo vifitare le noflre Provincie? Sentiva le lagnan- 
ze di tutti i Sudditi ; dava il rimedio, e lafciava daper- 
tutto ottimi llabilimenti per la giulllzia . Quello Princi- 
pe in tal maniera teneva in freno i Governadori , ed 
era confiderato come l’afilo degli opprelfi : perciò le con- 
culfioni , e le violenze non furono allora troppo cono- 
feiute . Nel governo di quelli Regni , fi fervi fempre di 
Miniflri di molta dottrina , e prudenza (b) fecendoli ve- 
nire anche dalle parti più lontane fecondo il lodevole 
fuo coflume . Quindi ficcome abbiamo veduto chiamato 
da lui fin da Antiochia Giorgio per innalzarlo al grado 

di 

(a) Eflher» 6. t, 

(b) CapfceìatrJib. f. 
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Pane II. dì Gran Ammiraglio , della cui eminente virtù ed efpe- 
rienza nelle cofe del Mare molto fi valfe ; cosi chiamò 
anche da Inghilterra Roberto per &rlo Gran Cancellie- 
ro , la cui faviezza , ed integrità furono affai luminofe . 
Quelli Popoli in tal guifa gufarono di buon ora il go- 
verno de’ Normanni , e divenute per mezzo loro più 
potenti , Napoli , e Sicilia , fe ne crederono Tempre te- 
nute alla loro ^miglia . 

In fatti in tai tempi, quelli Regni , e per mare, 
e per terra erano formidabili a tutti . Il Gran Ammi- 
raglio era molto in illima, e avea le più infigni prero- 
gative. Era quello necelfario per allettare la Nobiltà all’ 
Armata Navale, che in tai tempi dovea elfere poderofa. 
I Greci llein per opporfi a i Saraceni avevano dovuto 
provvedere di Flotte Napoli , Amalfi , Gaeta, e l’altre Cit- 
tà bagnate dal Mare ,ch’erano relfate al loro dominio, e 
eh’ erano le più efpolle agli sforzi di que’ Barbari . Che 
dirò dell’ Arte Nautica degli Amalfitani , che oltre alle 
. frequenti navigazioni verfo l’Oriente , erano riputati ar- 
bitri delle differenze marittime , e che ficcome prelfo i 
Romani le leggi Rodie erano la norma , onde doveanfi 
decidere le liti marinarefee preflb tutti i Popoli dell’lm- 

f ierio , cosi preffo di noi gl' Amalfiuni terminavano tai 
itigj (a)? L’arte di navigare fu portata da quello Po- 
polo al più alto grado di perfezione, e la Buflbla co- 
tanto a lei neceffarla , fu ritrovato di Giovanni Glojauno 
de’ fuoi Cittadini nel tempo di Carlo II. 

1 Normanni che aveano cacciati dalla Sicilia i Sa- 
raceni, e i Greci da quelli noflri luoghi ( quali nemici 
potevano colle forze del Mare folamente turbarli ) pen- 
co- 
la) Frtcc. dt fubftud.Ub. i. dt offie, admìrat.n.Z. 
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làrono di fortificarvifi . La loro armata Navale divenne u tagionì 
in breve formidabile . Stupì ognuno in offervare il va- 
lore di Giorgio d’ Antiochia Gran Ammiraglio di Rug- 
gieri , che portò le fue vittoriofe infegne fino alla Por- 
ta di Coftantinopoli , e liberò il Re Francefe dalle ma- 
ni di un Convoglio Greco . Altri valorofi Comandan- 
ti non fono gii mancati ne’ tempi pofteriori , e cefa 
perciò la maraviglia , qualora vediamo , che i Sarace- 
ni , dacché i Normanni pofero piede in Sicilia , non 
comparivano più armati dalle fpiagge dell’Africa: Rug- 
gieri avea làputo far argine al fondamento delle loro 
forze . 

Erano per quello motivo tenuti Tempre in molta 
Rima gli Ammiragli . In Francia dopo la dignitk del 
Gran Contedabile , viene quella del Gran Cancelliere. 

Ma preflb i Re Normanni , il Gran Ammiraglio for- 
paffiiva il Gran Cancelliere , e qualunque altro Ufìziale 
di giullizia . L’Armata Navale , ch’era numerofa, e po- 
tente in tempo di quelli Re , fece che il loro imperio 
fopra il mare era più ampio , e più confiderabile , che 
quello di terra; onde rdlere Gran Ammiraglio, era cf- 
fere collocato in grado altiffimo : e noi vediamo , che il 
famofo Majone di Bari dal grado di Gran Cancelliere, 
in cui fi vide a’ tempi di Ruggieri , fu innalzato fotto 
di Guglielmo a quello di Gran Ammiraglio . Era tale 
l’incombenza di quello Ufìziale , che per regolarla vi 
fu d’uopo di molte leggi , che formarono il corpo delle 
Leggi Nautiche . Federigo II. fece conofcere ali’Ammi- 
raglio i limiti della fua autorità . Gli Angioini vi ag- 
giunfero altri Capitoli , come fi oCTerva in quelli ftabili- 
ti da Carlo IL a Filippo Principe d’Acaja,e di Taran- 
to fuo figliuolo quartogenito quando lo creò Gran Am- 
miraglio ; gli Aragonefi molto accrebbero a quel , che do- 

F f vea 
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r»rte II. vea oflervar rAmtniraglio , e gli Auftriaci non hanno man- 
cato di promulgar Prammatiche attenenti a quell’ Uffi- 
cio , il che fa vedere in che fplendore fofle flato , e quan- 
to per confeguenza foffe potente l’ Armata Navale . 

Quella malTima tanto ben praticata da Ruggieri , 
che è una delie cure più interelianti del Principe, qual 
fi è la fcelta de’ buoni Miniflri , non fi vide in ufo a 
tempo di Guglielmo il Malo , il quale perchè la pofe 
in obbllo , fece vacillare la fua corona . Troppo infe- 
lice è certamente quei Sovrano, che fe ne attornia de- 
gli artifiziofi , e degli adulatori . La Virtù comincia ad 
efler perfeguitata ; i buoni cercano di nafconderll ; e chi 
è deliro a dilTimulare , e a &r tutto contro all’ onore , 
e alla cofcienza , fi fa llrada . Il Popolo , che ne pruova 
le funelle confeguenze è fempre in moto ; dh a temere 
a i Favoriti , e quelli paventando il Principe , che fi 
fcuopra finalmente ingannato, cercano talvolta di detro- 
nizzarlo. Gittato Guglielmo in braccia del favorito Ma- 
jone , che {orto traile brutture della Plebe , fu pofcia in- 
nalzato a i primi onori del Regno , non li faceva veder 
da perfona . Le querele degli opprefli, le giulle ragioni 
degl’innocenti a lui pervenir non potevano fe non per 
uomini foggetti ad efler prevenuti , e corrotti . L’ odio, 
che quell’ indegno Ammiraglio fi avca acquillato , fece 
ribellare la Sicilia, e ’l Regno. Durò fatiga iti Re Gu- 
glielmo il riacquillarli ; ma perchè non inaridiva la for- 
gente , non potè mai eflere in una perfetta quiete . Lo 
lleflb Majone tentò per ben due volte deporlo dal Tro- 
no ; ma quando tentollo folennemente per mezzo del 
Pontefice Aleflandro III. che glie ne avefle data l’ In- 
vellitura, detellato il fuo ardimento dal Papa , e giun- 
gendo al colmo la fua iniquità , fece rifolvcre , ed efe- 
guir la fua morte. 

Un 
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•Un altra malTima , che regnava allora nella Corte, u «anioni 

fervi a maggiormente perturbare il Regno . Si vedeva »''*•»!• 
Guglielmo , o per renderfi pih rifpettabile , o per fua 
infingardaggine chiuderfì Tpeflb nel fuo Palazzo tutt’ in- 
tento a' piaceri ; e fenza nulla udire degli affari del Re- 
gno . Qual idea è mai quella di un buon Principe ? Se 
il Re Ruggieri non lafciandofi vedere per più giorni , 
ad onta di tante fue belle qualità , vide ribellarli tanti 
Baroni , che dobbiamo noi penfàre di Guglielmo , Prin- 
cipe niente erede delle virtù del Padre ? Ognuno ha ve- 
duto , quanto fia (lato torbido il fuo Regno , e quante 
volte .preflb a morire in mezzo a i tumulti . Se avefle 
avuta miglior idea del Principato col farfi fpeifo vedere 
al Popolo , col difenderlo , col guarirne le piaghe"; in 
fomma fe all’idea di un Sovrano aveffe congiunta quel- 
la di un Padre , tante (Itane rivoluzioni non farebbero 
accadute al fuo tempo . Infatti allorché tenuto chiufo 
da i Congiurati per tre giorni in prigione , il Popolo, 
che naturalmente ama il proprio Principe, appena per- 
fuafo , che tanti mali non erano avvenuti per cattiva 
fua intenzione , ne chiefe , ed ottenne la libertà , e fe- 
ce vedere, che la benevolenza de’ Sudditi fia quello che 
i Principi debbano con maggior diligenza ricercare. 

Guglielmo con quella fua condotta avrebbe turba- 
to il Regno alla fua famiglia ; ma le memorie del Re 
fuo Padre , la prudenza della Regina Margherita fua 
moglie , le buone qualità di Guglielmo IL fuo figliuo- 
lo talmente ofcurarono quelli fuoi difetti ( contrappela- 
ti per altro dal fuo amore per lo culto divino , da tan- 
te belle leggi da lui promulgate , e da un Tribunale 
per la giullizia da lui eretto ) , che quelli due Regni ft 
protedarono fempre tenuti alla famiglia Normanna , e 
furono amanti dei fuo dominio . Il Re Guglielmo IL , 
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fcrive Riccardo da S.Germano , era il Fiore de’ Re , la 
Corona de’ Principi , lo fpecchio de’ Romani , l’onore 
de’ Nobili , la confidanza degli amici , il terrore de’ ne- 
mici , vita e virtù del Popolo ,■ falute de’ poveri , e de’ 
pellegrini, e fortezza de’ travagliati: il culto della leg- 
ge , e della giudizia nel fuo tempo fioriva nel Regno ; 
ognuno era contento della fua forte ; il viandante non 
temeva l’ infidie de’ ladroni , nè il navigante i pericoli 
de’corlàri. Lungi che fofl'er da lui impode gravezze ( e 
pure era temuto da i più potenti Principi d’ Europa ) , 
fu tale la felicita , che fece gudare a’ Tuoi Popoli , che 
Federigo II. , e Carlo II. d’Aneiò volendo dar tranquil- 
lità al Regno , non feppero farlo in altra forma , fe 
non di comandare che fi vived'e fenza gravezze , come 
erafi vilTuto a tempo di quedo buon Guglielmo . Qual’ 
è dunque la maraviglia, che dopo la fua morte , i Si- 
ciliani amaffero di dar piuttodo foggetti . all’ illegittimo 
Tancredi unico rampollo di un tal Sangue, e non vol- 
lero foffrire il comando di Arrigo VI. Imperadore . Per 
le ragioni deU’Imperadrice Codanza ne voleva quedi il 
dominio ; vi conduflTe un efercito formidabile , ma come 
vi fì avanzò odiato dalla maggior parte de i Regnicoli, 
le fue truppe abbattute dalle forze nemiche , e dalla 
Ragione bollente ne lo fecero ritirare . Dovè morire il 
Re Tancredi, perchè la minorità di Guglielmo fuo fi- 
gliuolo, tanti mali fatti foffrire dall’lmperadore a quedi 
Popoli , tanti altri , che ognuno già fi vedeva imminen- 
ti , e il partito già da lui acquìlfato lo fecero a brac- 
cia aperte riconofeere per Sovrano. 

L’amore de’ Popoli è un teforo inedimabile . Il 
Prìncipe , che fi fa. amare , è più temuto . Deve difendere 
i fuoi Sudditi al di fuori nel nodrire una vigorofa Mi- 
lizia , e al di dentro col fentirne le lagnanze , col prov- 
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vederli di buoni Miniftri , col dar lacceflb agli Uomini t»pioni 
dotti, e con farvi rifiorire le lettere , che fono il fon- J‘sii iwem. 
damento del buono Governo . Sentefi dei piacere nel 
far qui la pittura di un Principe buono, amato da’ Po- 
poli , e che ne fa la fua delizia , or che tanto a propo- , 

Ììto lo vediamo delineato in Ferdinando IV. , e nel fuo 
fclicifiimo Imperio . Ma Arrigo VI. , che non amò si bei 
fcntimenti, di cui tanto fi gloria il nollro Principe, di- 
venne ben predo l’orrore di quelli Popoli . Le fue cru- 
deli azioni gridano ancora vendetta . Quelli terreni era- 
no inzuppati del fangue di tanti Baroni , e Cittadini . Il 
fuo Governo fu Tempre pieno di traverfie, e di timori. 

Le guerre continue , ch’ebbe dentro, e fuori del Regno 
fecero languire le leggi , l’Agricoltura, l’Arti , e le Scien- 
ze , ed è agevole il conliderarc lo llato deplorabile in 
cui fi riduli’ero allora quelle contrade. 

I giorni di Federigo II. furono mcfcolati di bene, 
ma più di male. Andava egli pubblicando delle leggi , 
gettò le fondamenta della grandezza di Napoli colla fua 
Ipefla dimora, coll' Univerlit'a de’ lludj in elfa eretta, 
e col Tribunale della gran Corte in lei fermato , ma 
le fue gabelle , dazio , e contribuzioni faceano grid.ir 
tutti . La fua ingratitudine a i Romani Pontefici ; quel 
forte defiderio , che avea per cui fi mife in penfiero di 
abbattere la liberti de’ Lombardi , e di Ilare in continue 
guerre fecero ruinare i fuoi Popoli , e la fua fami- 
glia . I Principi , che fono ripieni di fpiriti marziali 
lembrano nati per dillruggere , e non per render fe- 
lici i loro Sudditi . Chi ama la pace ama la giullizia , 
e non bifogna aver Soldati che per la propria difefa. 

Federigo non aveva quelle maifime . Tutti col Roma- 
no Pontefice erano fdegnati con clfolui ; la fua doppiez- 
za , e il non attener parola fecero Ilare i fuoi nemici 
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Fitte II. Tempre vigilanti , e Tempre pronti ad abbatterlo . 

Quelle memorie vieppiù f’undlate da tanto fangue 
Tattovi Ipargere in quelle parti dal Re Corrado Tuo fi- 
glio, non fi poterono cancellare dalla Clemenza di Man- 
fredi . L’ impegno de’ Papi nello frappare dal Capo de’ 
Svevi la Corona di quelli Regni, fopra i quali fi crede- 
vano interelfati ; il fòrte deliderio di Carlo Conte di Pro- 
venza di migliorare la Tua fortuna accefo in lui da più 
Pontefici ; la fperanza di quelli Popoli di far rifanare le 
loro piaghe da un nuovo Principe , fecero che Corradi- 
no ultimo avanzo de’ Svevi morifl'e pubblicamente fen- 
zachè in quell’ atto , e prima fi fofle penfato di man- 
tenerlo nel Trono . E da chi penfar fi doveva ? Non 
ebbero i Svevi quella bella mainma praticata da Ciro 
di mollrare più generofitk rifpetto agli Alleati , da cui 
in tutte le occafioni fi ricevono gran fervigj . Si fa 
come furono ricompenlàti da Arrigo VI. i Pifani , e i 
Genovefi,che lo aveano ajutato a conquillare il Regno 
della Sicilia. Non fi vide perciò niun foccorfo dalla par- 
te di altri Principi , allorché fi trattò di detronizzar que- 
lla Famiglia. 

Se è vero che Manfredi violaflè la moglie del 
Conte di Caferta , diede con ciò un paflb , che ha fat- 
to quafi Tempre cacciare i Principi dalle Cittìi , dov’ 
eglino hanno comandati , e fi fono in tal guifa por- 
tati . Quella Lugrezia del nollro Reguo eccitando il Tuo 
marito alla vendetta , fece che quelli abbondonalTe il 
pollo del Garigliano , e dafle il libero palTaggio al Re 
Carlo ; e quindi nacque la propizia Tua fortuna . Un 
Suddito può facilmente fofl’rire , che gii s’ impongano 
nuovi tributi . Egli non fa Te ritrae vantaggio dal de- 
naro che gli fi cerca, ma quando gli fi fa un affronto, 
egli allora non Tente , che la Tua difgrazia , e vi ag- 
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giunge r idea di tutti i mali , che fono poITibili (a) . oeiont 
Óltre a che Carlo per animare i fuoi Soldati loro per- '•'«‘i »weni. 
fuafe ch’egli militava per la Fede Cattolica contro a 
Manfredi (comunicato , eretico , e che foleva egli chia- 
mare il Soldan di Lucerà ; eh’ e(Ti erano Soldati di Gri- 
do , e die fempre fì farebbero efpodi ad una certa vit- 
toria , o d’ effer coronati colla corona del martirio mo- 
rendo ; o debellando l’ inimico , con corona trionfale d’ 
alloro fi farebbero refi immortali per tutti i fecoli {l>). 

Non è maraviglia fe la fortuna volava dal canto di un 
efercito cosi perfuafo. La Milizia Francefe aveva anch’ 
allora un vantaggio fulla Napoletana . Come ne’ fatti 
d’armi difficil era il ferire i Cavalieri tutti vediti di fer- 


ro , codumarono i Romani , ed altre antiche Nazioni 
di fventrare i Cavalli . Non avea più allora tempo il 
Cavaliere da far prodezze . In tal guifa Manfredi non 
potè refidere alla potenza de’ Francefi che praticavano 
quedo codume ad imitazion degli antichi , e fu d’ uopo, 
che perdelTe la famofa battaglia di Benevento, dov’egli 
de(To fu uccifo (f) . 

Gli Angioini, che per la mala condotta de’ Svevi 
falirono fu quedo Trono inciamparono negli dedì difet- 
ti in fin dal principio. I Francefi, che vennero con lo- 
ro, non li fecero ben predo amare da’ Sudditi . La loro 
avarizia , la fuperbia , l’incontinenza non potute impedi- 
re da i Romani Pontefici fecero perdere a Carlo I. la 
Sicilia . Ma bifogna trattenerci a fcuoprirne qui i mez- 
zi più da vicino. Carlo fidò la fua dimora in Napoli. 
La Sicilia antica Sede de’ Re fi conobbe decaduta dal 


v. 

Gli Angioini 
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Fitte II. vecchio fuo fplendore , e cominciò a non troppo più ben 
volerlo. I Tuoi Baroni furono chiamati al fervigio del 
nuovo Principe, con che venne quell’ Ifola a perdere 
il miglior nerbo delle Tue forze, e della fua digniù ; gli 
Ufiziali maggiori, e i minori, che avevano fervilo fotto 
gli Svevi furono mutati, e Carlo fi aquiftava con ciò 
nuovi nemici interiori ; gli altri , che furono foftituiti 
adulando il Principe fcorticavano i Popoli ; la Sicilia , che 
vedeva fureltieri mandati a governarla quando prima go- 
deva della prefenza del Principe , foreftieri , che co i lo- 
ro cattivi andamenti fi fecevano odiare da ognuno, pen- 
sò alla fine di fcuotere il fuo giogo , e fu la prima a 
far una tale rifoluzione per ellère più lontana dalla 
Sede Reale . 

Tali furono i motivi della rivoluzione . E' necefla- 
rio lo feorgere i modi tenuti per elòguirla . Vi era gik 
un Principe (il Re Pietro d’Aragona),a cui potea fem- 
brare legittima 1’ offerta del Regno , e quella fu la bafe 
di un tal llrepitofo movimento . Le ribellioni tumultua- 
rie, e fenza fondamento vanno tolio a rifolverfi in fu- 
mo . Vi era uno fpirito intraprendente ( Giovanni di 
Procida ) capace di dar moto alla meditata imprefa . La 
fegretezza , che c Tanima degli affari fu in elfolui mi- 
rabile, e Carlo, che flava in Napoli non mai fi accorfe 
di quelle fegrete difpofizioni . Dall’altra parte egli fi 
trovava allora in circoflanze affai fcabrofe per lui. Avea 
dichiarata giH la guerra all’ Imperadore di Coflantinopo- 
li Michele Paleologo , e il Pontefice nel principio di que- 
lla mina fi trovava difguftato con effolui . Giovanni fe- 
ce toccar con mano al Greco Augnilo , die col foccor- 
rere il Re Pietro , fi farebbe disbrigato del temuto da 
lui Re di Sicilia. Il Re Pietro fenza muovere un palio 
feorgendo tal foccorfi , e tanto zelo ne’ Siciliani fi portò 

final- 
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finalmente alla conquida della Sicilia . Giovanni , che u 
l’avea prevenuto infieme co i Congiurati potè fare un 
gran macello de’FranzeG , che non penfavano a difen> 
derfi contra nemici cotanto occulti . La venuta opportu- 
na in queir I fola del Re Pietro, e la Tua universale ac- 
clamazione molto giovarono a rendere inutili gli sforzi 
del Re Carlo per ripigliarfela . Carlo flava in mare , e 
l’interiore della Sicilia gik combatteva per Pietro . L’ 
Armata Navale di coflui maggiore di gente, di navi, e 
di valore di quella dell’ emulo Principe, e condotta dal 
fàmofo Ruggieri di Loria , il cui nome valeva per un 
altra armata , terminò di far perdere ogni fperanza del- 
ia Sicilia al Re Carlo , e di farcene aflìcurare il Re 
Pietro . 

II Regno fi farebbe indotto a fare la flefla rifolu- 
zione ; anch’ eflb fu aggravato nel principio di quefl’ Epo- 
ca ; fi udivano dapertutto lamenti de’ Popoli afflitti pe 
gli aggravj ; fi fofpirava l’ abbandonato , e perduto Man- 
fredi. Giovanni di Procida vi avea poflo gli occhi pri- 
ma di meditare la ribellione della Sicilia , ma perchè fi 
accorfe , che la prefenza di Carlo gli facea riufeir diffici- 
le quella imprefa , fi rimafe dal tentarla , non che di 
efeguirla . Quefti fatti , che fecero tanto flrepito fra di 
noi , farebbero degni di eflere cancellati da i noftri Anna- 
li. Nulla fi deve attentare contro alla fagra perfona del 
Principe. Sia egli crudele , ingiuflo , fempre fàrk vero, che 
la mano del fupremo Signore 1 ’ ha flabilito fui Trono , e 
inveflito della tua autorità . Cos'i parlavano , e penfava- 
no i Pagani medefimi (a) ; ed io cerco di penetrare il fondo 
di quella parte di noflra Storia , non già d’ approvarla . 

La Sicilia in tal guifa divifa dal Regno non gli fi 

G g dovea 
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rute it. dovea più unire . Per quanti sforzi avefièro &td gli An- 
gioini per ripigliarla , mai doveva loro riufeir quello di- 
^no . Ne remeremo convinti dalle ragioni . Gli Ara- 
goneli feppero a tempo guadagnarli l’amore de’ Popoli^ 
che deve effere ( giova il ripeterlo ) il capitale di un 
Principe. Lalciarono in quell’ Ifola un nuovo Re; la fe- 
cero di nuovo divenir Regno , e non già Provincia dell’ 
Aragona , come fi farebbe penfàto . Alla Sicilia pareva 
di rivedere i giorni del fuo fplendore, e fi compiaceva 
di quello Stato , in cui ella fielfa fi era ridotta . I Prin- 
cipi erano per lo più fempre protetti dagli Aragonefi di 
Spagna , il fangue de’ quali circolava eziandio nelle loro 
vene , e quell’ ifola colla prefenza del fuo Sovrano , e 
con una protezione aitai valevole era capace di refifterc 
a chicchefiia. 

Ecco i motivi dalla parte della Sicilia a non do- 
ver cadere nelle mani dell’ altra di quk dal Faro . Lo 
flato di quella ne fomminillrava degli altri . Bollivano 
allora le controverfie tra i Re d’ Ungheria , e quelli di 
Napoli . Guerre continue fi facevano in quelli luoghi. 
Gli Ungheri e per vendicarli della Regina Giovanna i., 
e per l’antiche loro pretenfioni ne volevano la Corona. 
Il Regno in tal guila s’ indeboliva . Sopita una preten- 
fione , fbrgevano dell’ altre . Giovanna fcomunicata dal 
Pontefice Urbano VI. fti l’origine di nuovi rumori . Si 
chiamò Carlo della Pace ; la Regina trovatali debole 
pensò di appoggiarli folla perfona del Duca d’Angìò , che 
adottò per fuo figliuolo > e la venuta di quelli Principi 
pofe il Regno in ifcompiglio . In mezzo a tai torbidi , 
e mentre Napoli era divifa per le varie pretenfioni di 
chi vagheggiava la fua Corona , come mai poteafi ten- 
tare la riunione colia Sicilia ? 

Ma bifogna dire che fe la Sicilia fi divife dal Re- 
gno 
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gno per la mala condotta de i primi Francefì, i buoni l« 
portamenti de i due Principi Angioini fucceflbri del pri- 
mo Carlo furono quelli , che in mezzo a tanti rumori 
mantennero il Regno pronto a cadere dalle mani della 
loro Famiglia. Carlo li., e Roberto che non fecero di 
bello ? Pareva che i doveri di un Regnante fodero fem- 

{ )re prefenti alle loro azioni . Roberto principalmente of- 
èrvolli con elàttezza . La fua dottrina rifplende anche 
a nohri giorni . Gli onori , a i quali innalzò gli Uo- 
mini dotti, e la (lima che ne taceva fentendoli in piedi 
nell’ Univerfuà , fono cofe , che refero , e renderanno 
immortale il fuo nome . Carlo Duca di Calabria di 
lui Rgiiuolo nel Governo di quefti Regni come Vicario 
di fuo Padre , diede chiari , e continuati (àggi della fua 
gran giudizia . Sentiva tutti , e pubblicò delle buone leg- 
gi . Tai memorie fempre imprelfe nel cuore di quelli 
Popoli fecero fortemente attaccarli alla Cafa d’Angìò . 
Giovanna I. avrebbe perduto il Regno fe non le fede 
flato fedele il fuo Popolo. Q^uante volte la chiamò hn 
da Avignone , e le fece fentire che non voleva ubbidi- 
re al nuovo Re Lodovico ? Erano ancora frefche le me- 
morie de’ fu(M Antenati, e nell’ affetto del fuo Popolo, 
che mai fc ne poteva dimenticare , può dirfi eh’ ella a- 
vede trovato il Regno. 

Un altra Giovanna col troppo fivorire i fnoi Cortigia- 
ni intorbidò il principio del fuo Regno . Ella fteilà cefsò d’ 
eder Regina, e dopo che fu riftabilita per l’adetto del fuo 
Popolo col dar troppo a Sergianni Caracciolo apri il varco 
alla gelofia e alla mormorazione > Che non fi afpetta di fu- 
nelto a uno Stato , quando quelle due erbe velenofe vi 
hanno gik prefo piede ? Erano quei tempi cosi difpolli che 
tai rumori dovevano produrre un iniìgne mutazione . Gio- 
vanna non avea lìgliuoli , e cercando appoggio ricorreva 
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Parte II. a i Stranieri per via delle adozioni . Vi concorreva o* 
gnuno per la prolTima fucceflione , e come trattava la 
caufa fua piuttolio, che quella della Regina, dava occa* 
fione a’ nuovi torbidi , e a nuove adozioni . Alfonfo Re 
d’Aragona , e di Sicilia fii adottato la prima volta , e 
poi in fuo pregiudizio fi cambiò 1' adozione in favore 
del Duca d’Angiò. In mezzo all’ardore delle guerre in- 
forte tra quelli emuli Principi , Giovanna mori , ed il 
Regno pervenne nelle mani dell’ Aragonefe : ma prima 
di fvilupparne la fegreta cagione , bifogna trattenerci 
per un altro momento fopra il Regno degli Angioini . 

Quello a buona ragione può chiamarfi il Regno 
de’ Baroni . ElTi in quei tempi erano potentiflìmi . Al- 
lorché il Re Luigi portoflì in Napoli , i Baroni , che 
andarono a giurargli omaggio , fecero vedere la loro po- 
tenza . I Sanfevennefchi condulVero al nuovo Re mille, 
e ottocento cavalli per mollrargli , quanto importafle 
alla fua Corona la loro forza . Vediamo i Principi, 
che trattavano di farli dichiarare del loro partito come 
ora li farebbe con un Potentato . Ne temevano come 
de’Ncmici alfa! potenti , che li vedevano di un fubito ar- 
mar gente per combattere. Quella potenza era effetto 
de i coflumi , e delle contingenze d'allora . Le pompe , e 
le grandezze fi cercavano allora tra noi in vano • Quando 
il Re Carlo I. , e la Regina Beatrice fua moglie fecero la 
loro entrata in Napoli , per fentimento dell’ Autore di 
un Giornale dato alla luce dal Muratori , il Popolo anJi 
come in ejìofi mirando quattrocento Uomini d'arme Francefi, 
addobbati di fopravvefle , e pennacchi , una compagnia di 
Frefoni pure con belle di'vi fe , piu di fejfanta Signori 
Franeeji con grojfe catene tf oro al collo , e la Regina 
colla carretta coperte di velluto celejìro tutta di fopra , e 
dentro fatta co' Cigli d' oro tale che a vita mia non vidi 
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la pilt bella vtfla (a) . Che mai fìgnifica quefto reftare l« ca«:ioni 
eftatico alla veduta di una pompa, che ora fi mira afi 
(ài al di folto della condizione di una Regina , fe noa 
che allora la povertà ancora adornava i nofiri Nobili ? 

I Francefi venuti col Re Carlo v’introduffero appoco ap- 
poco cambiamenti di coftume; ma per le guerre conti- 
nue ogni Barone non faceva confifiere la (uà grandezza 
nelle tavole, negli edifizj , e in altri trionfi del lulfo : 
viveva con parfimonia ; le fue rendite confumavanfi a 
pagar valentuomini , e a nodrir cavalli , e conofcendo 
che la milizia era la firada, che lo conduceva agli ono- 
ri , cercava a fiar bene in armi . Qucfia potenza de’ Ba- 
roni recava maraviglia al Cofianzo , il quale confideran- 
do tutto ciò , e la difficoltà , che v’ era a fuo tempo di 
porre in ordine una gioltra , ftentava a credere quanto 
fi diceva de i Baroni degli Angioini . Ma poi rifletten- 
do al variar de’ tempi, che fanno ancora variare i cofiu- 
mi , da fe fieftb fi rende capace , ed aggiunge , che per 
la lunga pace , ogni Barone fi era voltato alla magni- 
ficenza nell’ edificare , ed alla fplendidezza , e comoditi 
del vivere . La Cafa del Gran Sinifcalco Caraccioli per- 
venuta in mano di perfone tanto a lui inferiori , non fi 
riputò da quelle degna del loro domicilio, fe non l’in- 
grandiflero affai più; quella Cafa, dove con tanta invi- 
dia abitava colui , che dava , e toglieva le Signorìe . Per 
adornar le Cafe , lo fielfo graviflimo Storico , nota che 
fi {pendeva ciò che avrebbe badato a mantener da cen- 
to cavalli per un anno . Tanto olfervava il Cofianzo, 
il quale fa ben conofcere il motivo della floridezza de’ 

Baroni a’ tempi degli Angioini. Vi fi aggiunfe l’animo 
bellicofo di Ladislao , il quale ficcome obbligava a’ Popoli 
a tener piu Tarmi in mano, che i libri , cosi obbligò fe 

fielfo 

(a) Muraf. dif, 2J. 
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Firtc II. ftelfo ad impoverire il Reai patrimonio per tante vend^ 
te , e concelTioni di Feudi , che iacea . Stretto dal bi> 
fogno per mantener tante guerre , li vendeva a vili 0 imo 
prezzo . Era liberale dall' altra parte , e come amava 
gli uomini valorofì ^ a chi vi vedeva qualche pniova di 
valore , non fi faziava di donare . 

Da quell’ iilelTo bifogno , che aveano gli Angioini de i 
Baroni , e di una potente Milizia , ne nacquero que’ 
tanti ordini di Cavalieri , che vi (1 videro nel loro tem- 
po , unicamente impegnati ad allettare cogli onori la 
Nobiltà per divenire valorofa in guerra . 1 Re ftcQl pren- 
devano il cingolo militare , e fi dichiaravano Capi degli 
Ordini equeftri per maggiormente onorarli , e metterli 
in maggior luftro e fplendore. Quindi non v’ era alcu- 
no, che non fi efercitalfe nella milizia; onde il Regno 
fu ripieno di tanti valorofì Capitani . Non pretendo qiù 
di dare ad intendere, che Carlo I. d’Angiò fbflè fiato 
colui , che introduife in Napoli i Cavalieri ; Ruggieri fu 
il primo, che entrando vittoriofo in quella Citth ne ar- 
mò centocinquanta (a). Tancredi coronato Re in Paler- 
mo cinfe in quella folennità molti Cavalieri dell’ uno, 
e dell’ altro^ Regno , e lo (ledo fece Manfredi , qualora 
pafsò in Chieti , e in Napoli . Gli Angioini comincian- 
do da Carlo 1. , furono affai profiifi in dar quello onore: 
quindi la difciplina militare, e l’efercizio delle armi fì 
refe qui di gran lunga fuperiore a quello delle lettere. 

Quelli Cavalieri crefciuti in gran numero doveano 
effere da nuovi (limoli fpinti a grand'imprefa ; gli Angioini, 
che avevano bifogno di Capitani , e di Baroni ne fottraflero 
i pili principali , e piò fegnalati ; n’inventarono degli Ordi- 
ni nuovi , ne’quali fi ritennero quelli , eh’ erano di più 
merito , e di più valore, e li decorarono con belle in- 

fegne, 

(a) Camil. Ptrtgr. hìfl. Léngci. in cajiigat. Falco». Btvtnt. in fin. 
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iègne , affinchè poceffcro ùr corona al Prìncipe , e vi- Le «gìoni 
verne in ul guifà più affezionati. Così fi vide 1’ Ordì- «««eni- 
ne dei Nodo, che fi crede da alcuni il primo in Ita- 
lia (a ) . Luigi di Taranto Re dì Napoli fecondo marito 
della Regina Giovanna 1. , fìi colui , che in memoria 
della fua coronazione , ordinò quella Compagnia , nella 
quale fi fcriffero feflànta Signori , e Cavalieri Napoleta- 
ni, i più valorofi di que’ tempi . Avevano per infogna 
un laccio dì (èta , e d’oro , ornato di perle , che s’ an- 
nodava dal Re nel braccio del Cavaliere ( altri dicono 
nel petto ) , e infìeme col braccio s' annodava anche il 
cuore di chi lo poruva alla fua fèdcltk; attelochè quel 
Cavaliere , che riceveva il Nodo era tenuto, ed obbli- 
gato lotto forma di giuramento , e dì perpetua fede , 
ed anche per legge dell’ Ordine di fervir fedelmente 
il proprio Re . Che più? Veflivano a modo del Re la 
giornea ufata in quei tempi della divifa di quelli : e 
tale fu la riputazlon di quell’ Ordine , che Bernabò Vif- 
conte Signor di Milano oltre a tanti Nobili cercò di 
ellèrvi afcrìtto . 

L’ordine della Nave fii iHituito in Napoli da Carlo 
III. della Pace, alludendo alb Nave dì Giafone fpedi- 
ta alla conquilla del Vello d’oro colla più fiorita Gio- 
ventù della^Grecia, affinchè i Cavalieri da lui promolli 
a quell’ ordine, fi avefl'ero da sforzare di eflcre Emuli 
degli Arganauti (è) . Volle il Re cffer Capo di quella 
Compagnia , che fu polla folto la protezione di S. Niccolò 
Vcfcovo di Mira, a cui dedicò la Chiefa preffo le vici- 
nanze del Mare , che oggidì anche ne porta il nome . 

Velli vano quefti Cavalieri un Manto alla Reale di co- 


(a) Cofìanzo lib- 6. Hiji. Neap. 

(b) Ccjlanza lib. 8. 
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Pirtc II. lor celede , e trapuntato con gigli d’oro ; e nelle (bprav- 
vedi, ed altri militari ornamenti portavano dipinta una 
Nave in mezzo all’onde con alcuni interlacci d’argento. 
Non parlo qui dell'ordine dell’Argata ìflituito da alcuni 
Nobili del Seggio di Portanova, che alla morte del Re Car- 
lo 111. fucce luta in Ungheria, feguendo il partito del Re 
Luigi d’Angiò armarono le loro Navi per opporfi a i Va- 
fcelli della Vedova Regina Margherita , che da Gaeta dove 
erafi ritirata col piccolo figliuolo Ladislao facea fcorrer- 
le per infeltare il Porto di Napoli : avendo per infegna 
fui braccio un Argata ricamata d’oro in campo rodo , 
fimile a quelle argate di canna , delle quali fi fogliono 
fervire le Donne ne i loro femminili efercizj (a) ; con 
che fi volea dinotare , che ficcome il Filato appoco ap- 
poco fi vede mancare in quell’ Argata , così il Regno 
della Regina dovea appoco appoco cadere {b). Nè tam- 
poco mi trattengo a difcorrere full’ ordine della Leonza 
ifiituito da altri Cavalieri dello fieflb Sedile, che aderi- 
vano ai partito della Regina coll’ infegna di una Lioneila 
d’Argento ligara con un laccio d’oro ne’piedi , e alle bran- 
che , dinotando con quefl’imprefa la pazienza della Re- 
gina, che quantunque riilretta , non mancava di effer 
nell’ animo una generofa Principeda . Quelli non furo- 
no ordini equefiri , perchè ifiituiti da alcuni Cavalieri 
privati , e non già da’ Principi per quel fine , che con- 
duce al mio difegno. 

Non deve dirfi lo fieflb dell’ ordine della Luna . 
Fu quefto ifiituito da Giovanni Duca d’ Angiò figliuolo 
di Renato, il quale elTendo venuto ad aflaìtare il Re- 
gno coir Armata del Padre , per acquiftarfi la benevo- 
lenza 

(a) IJ. tib. 9. 

(b) Engen. Nap. Sacr, mi difeorf» di qutft'trdint . 
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lenza de’ Cavalieri Napoletani ftabili una nuova compa- l« ««ioni 
gnia,che fi dille della Luna , poiché ognuno di ellìi por* 
rava una Luna d’argento legata nel braccio. Per quelli 
Ordini di Cavalleria , la milizia nel Regno degli Angioi- 
ni , fu tenuta in fommo pregio , e la Nobiltà di Na- 
poli , mentre qui fioriva la pace , fofpinta da belle ca- 
gioni di gloria ridotta in diverfe Compagnie , e a gui- 
fa di Cavalieri erranti andava mofirando il fuo valo- 
re in diverfe parti del Mondo (tt) . Ecco ora i frutti, 
che ritralfero quelli Principi da tale illituzione: oltre a 
che proccuravano di rendere in tal guilà potente la lo- 
ro milizia , cercavano ancora di affczionarfela , in quei 
tempi , ne’ quali ne avevano tutto il bifogno . Vedia- 
mo ora le ragioni , per cui gli Aragonefi fi dovettero im- 
padronire del Regno a fronte degli Angioini , che anche 
lo pretendevano. 

Alfbnfo fedeva allora fopra il Trono di Aragona j ^ 
di Sardegna, e di Sicilia. La Corfica , la Valenza , la 
Catalogna , Majorica , e ’l Rofiìglione a lui ubbidivano. 

Poteva guerreggiare con tal Signoria contro a qualfivo- 
glia altro Regno. La Sicilia , eh’ era Hata travagliata per 
lo addietro dalle interiori turbolenze per la minoriti! de’ 
fuoi Principi ,coll’efler fempremai rimirata di buon occhio 
da i Re d’Aragona, era già refa tranquilla. A’ tempi di 
Alfonlb perchè gii fi trovava unita con altri Regni era 
divenuta afiài potente . La vicinanza di quell’ Ifola col 
nollro Regno giovò affai al fuo Principe . All’ udire il 
minor rumore , Alfonfo col fubito portarfi in quelli luo- 
ghi , cercava via d’approfittarfene. Il foccorfo era pronto 
nell’occorrenze , e come da molto tempo avea fatto co- 
li h no- 
ia) St.Civ. Uè, 20. cap. j. ... 
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Patte II. nofcere le fue pretenfioni , fi avea già acquiftato un po- 
tente partito di Baroni. 

Dall’altra parte 1’ Emulo Renato d’Angiò fcom pa- 
tiva in faccia al fuo Competitore . Venne in quelli luo- 
ghi , mentre Alfonfo gli avea da molto tempo alfaliti . 
Combatterono prima per eflblui de i Stranieri, ma que- 
lli come non vi erano intereflati , non vollero lungamente 
arrifchiarvifi. Le guerre continue, che fofleneva con vi- 
cende ora profpere , ed ora contrarie , lo debilitavano 
appoco appoco . Qualche foccorlò inviatogli , ma non 
da Provenza , lo manteneva ; ma non poteva con quello 
refi liete al fuo nemico , eh’ era ad ora ad ora ajutato 
dalle vifeere del fuo Regno . Mancò finalmente il dena- 
ro a Renato , e mancò il tutto . L’ occafione fu anco 
favorevole all’ Aragonefe . Le Carbonarie eh’ erano for- 
tificazioni delle Città, e fembrano edere luoghi profon- 
di a guilà di folTe, vedeanfi anche prelfo le mura di Na- 
poli , e la Chiefa di S. Giovanni a Carbonara fembra 
oggidì additarne il fito. Alfonfo pratico di quelli con- 
torni vi fi feppe clandeflinamente introdurre, ed in tal 
guifa rcnderfi Padrone di Napoli (a) . 

Ma perchè parlar delle cagioni elleriori ? Renato era 
giullo, prode, amato da quello Popolo , e non era man- 
cante nè di fpirito , nè di vigore per efeguire i fuoi 
difegni . Ma fe lo paragoniamo cou Alfonlo , il fuo fpi- 
rito con quel genio penetrante, e fublime , il fuo va- 
lore colla grandezza , e colla collanza di quel corag- 
gio invincibile, che dalle prigionie , e da altri oHacoli 
fi fentiva animato , con quell’ ardor immenfo di accre- 
fcerc tutto giorno il fuo nome , che lo faceva preferire 
a tutti i pericoli, a tutte le fatiche il minor grado di 

gio- 
ca) Murili, dif, i6. 
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gloria , finalmente con quella confidenza , che gli face- Le oRionì 
va fentire nel fondo del fuo cuore che il Regno gli do- 
vefle cedere in ogni conto ; giudicheremo agevolmen- 
te a qual de i due apparteneflè la vittoria . £ fe ag- 
giugniamo a quelle cofe i vantaggi efleriori , che abbiamo 
veduto in Alfonfo , confeflcremo che Napoli aflìilita da un 
tal Eroe non poteva più evitare di cadere nelle fue ma- 
ni, e di vedere unito il fuo Regno per un accidente 
con quello della Sicilia . 

Quella unione comparve aflài formidabile . Il Re- 
gno velli allora una nuova Forma . Furono innalzate 
fabbriche , l’Architettura delle quali era degna di un si 
gran Principe. Tutto vi era magnifico, ma quella ma- 
gnificenza rifplendeva in un modo particolare nel Tri- 
bunale, fu cui egli flelTo efercitava la giullizia, I Citta- 
dini, e i Forcflieri ammiravano la Maelf^ del nuovo 
Re di Napoli , e l’Armata Navale potentilTima folto que- 
llo Principe terminò di renderlo formidabile a tutti . E- 
gli ne dovè aver molto bifogno in tanti anni , che a- 
vea cominciato a nudrire la fperanza di acquillarfi il 
Regno, e ebbe occafione di efercitarvifi in battaglie Na- 
vali. La Storia ci fa fapere eh’ edificò Navi d’ inufita- 
ta grandezza , le quali in mare non parevano Navigli, 
ma Caflelli , e Citta ; e ’l Regno allora cos'i temuto, 
durante la vita di quello Principe, era tranquillo, e ab- 
bondante . Dovè fare incautamente la divifione de’Stati 
fuoi nel tempo di fua morte , ma non fi avvide che 
moltiplicava i Pretenfori a quella Corona col lafciarla 
all’ illegittimo Ferdinando. 

Il carattere di quello Principe tuttoché favio , ed 
amante dell’ Arti , e delle Scienze fece una gran piaga 
alla fua famiglia. La fua crudeltà, i difgulli,che cagio- 
nò alla Santa Sede , fecero fempre temerlo del Regno 

H h 2 per 
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Parte II. per U vcnuta degli Angioini , che vi fufcitarono le lo- 
ro antiche pretenfioni • Ma quello , eh’ è aflai deplo- 
rabile in Ferdinando , fu la infedeltà delle fue prò- 
mefle . Gli mancava la dote propria di un Regnante; 
fi fvegliavano nuovi rumori ; fi fomentavano le fedizio- 
ni ; Ferdinando vi accorreva , Ferdinando parlava , e 
faceva dell’ ampie promefle, ma come fi fapeva altron- 
de quanto folTe infedele , non fi acchetavano que’ ma- 
li umori . Era allora tempo del rimedio perchè fui 
principio . 

In fatti Ferdinando II. colla fua dolcezza non po- 
tè riparare la rovina preparata da fuo Avo , e da Al- 
fonfo II. fuo Padre. Tutti l’abbandonarono alla venuta 
de’ Francefi , ed egli fi vide caduto il Regno dalle fue 
mani . Nel difeorfo , che tenne a i Nobili , ed a i Po- 
polari , allorché voleva partire da Napoli , filila piaz- 
za di Cartel Nuovo, ove era l’abitazione Reale , cosi 
fi efprelT'e . lo pojfo chiamare in tefìimonio Dio , e tutti 
quegli uomini^ a i quali fono noti per lo paffato i con- 
cetti miei , che io mai per ragione alcuna tanto deftderai 
di pervenire alla Corona , quanto per dimofìrare a tutto il 
Mondo gli acerbi governi del Padre , e dell' avolo mio , 
effermi fommamente di/piaciuti , e per riguadagnare colle 
buone opere quell amore, del quale effi per le loro acerbi- 
tà fi eran privati . Non ha permeffo l'irifelicità della cafa 
nojìra , che io poffa ricorre queflo frutto molto piu onora- 
to , che l'cffer Re : perchè il regnare dipende fpeffo dalla 
fortuna , ma /' effer Re , ebe fi proponga per unico fine la 
falute , e la felicità de' popoli fuoi , dipende folamente da 
fe medeftmo , e dalla propria virtù . Sono le cofe nojìre 
ridotte in augufìifftmo luogo , e potremo piu prefìo lamen- 
tarci noi di aver perduto il Reame per l'infedeltà , e poco 
valore de' Capitani , ed eferciti nojlri , che non potranno 

glo- 
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gloriarft i nemici di averlo acqui/lato per propria virtù (a) . l« «cloni 
Non oilante che quefte , ed altre parole commoflero le 
lagrime, pure era tanto odiolo in tutto u Popolo, e m 
quafi tutta la Nobiltà, il nome de i due ultimi Re , 
che fubito ritiratofi Ferdinando nel Cadello , cominciò 
il Popolo a faccheggiare le fue Halle , e temendo Egli, 
che i cinquecento finti Tedefchi , che ftavano alla guar- 
dia dell’ iftefTo Cartello, non lo fàceflèro prigione , con 
provvido configlio donò loro robe , che confervava , e par- 
tirti per Ifchia {h) . 

Coloro , che vedevano allora di lontano avanzarfi in 
fretta Carlo Vili, in Italia , e acquirtarfi in un baleno 
il Regno di Napoli, e noi che lo miriamo dopo molto 
tempo , fenza penetrare ciò che faceva muovere con 
tanta profperità i Francefi , portiamo attribuire al cafo, 
fecondo il cortume degli uomini , gli effetti , le cagioni 
de’ quali fono a noi ignote. Ma il Guicciardini , che 
allora viveva in Italia , e le cui luminole cariche di 
Stato da lui con tanta prudenza efercitate , poflbno 
farci conofcere che fapeva intendere il fegreto di tai 
profperi fuccerti , ha veduto che le conquirte de’ Fran- 
cefi erano la confeguenza di una fòrte , e fedele milizia, 
che non era l’Italiana . Attefochè la vedeva non folo for- 
midabile , perchè i Francefi fabbricavano pezzi fpediti 
d’artiglieria di bronzo chiamati Cannoni ufindo palle di r 

ferro , dove prima erano di pietra ; perchè fi conduce- 
vano filile carrette tirate non da buoi , come fi cortu- 
mava in Italia , ma da cavalli con tale agilità d’ uomi- 
ni, e d’ iftrumenti deputati a quell’ affare , che quafi 
fempre al pari degli eferciti camminavano ; perchè prefi 

fo 

(a) Guicciardini lìb. l.fub fin, 

(b) Id. ib. 
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Tart* II. fo alle muraglia li piantavano con preflezza incredibile, 
e interponendoli dall’un colpo all’altro piccioliflimo in- 
tervallo di tempo con impeto s'i IpelTo , e gagliardo per- 
cuotevano, che quello che prima fi foleva fare in Ita- 
lia in molti giorni , da loro in pochilTime ore fi faceva; 
perchè non folo nelle campagne, ma anche in combat- 
ter le Terre ufavano i medeliini cannoni , o altri pezzi 
minori , ma fabbricati , e condotti fecondo la loro pro- 
porzione colla medellma dellrezza , e celerità ; non la 
vedeva, dico, una tal milizia , quello penetrante Politico, 
fcorrerla vincitrice per quelli foli vantaggi . Vi offerva- 
va ancora un valore, che dovea vincere qualunque nu- 
mero lupcrior di Soldati ; imperocché erano elfi quafi 
tutti Sudditi del Re di Francia ; non eran felvaggi , o 
della plebe degli uomini , ma gentiluomini,! quali non 
fi mettevano, o rimuovevano ad arbitrio de’ Capitani, 
o erano pagati da loro, ma da’Minillri Regj. Aveano 
nelle compagnie non folo i numeri intieri , ma la gente 
fiorita, e bene in ordine di cavalli , e d’armi non ellen- 
do per la povertà impotenti a provvederfene . Gareggia- 
va ognuno di fervir meglio il Principe , cosi per liltin- 
to dell’onore, che l’idea d’elfer nati nobilmente facea 
nudrire in que’ petti , come perchè dall’ opere valorofe 
fi potevano fperare premj ed onori militari, per modo, 
che per tutti i gradi fi filiva infino al Capitanato . I 
Capitani quafi tutti Baroni , e Signori almeno di fan- 
gue nobile, erano punti tra loro dagli (leffi (limoli , e 
non avea luogo l’iliabilità nel mutar Padrone . 

Tutto il contrario olTervavafi nella milizia Italia- 
na. Soldati per la maggior parte , o contadini , o plebei; 
Sudditi ad altro Principe, in tutto dipendenti da’ Capi- 
tani , co i quali convenivano dello ftipendio , e in ar- 
bitrio de’ auali era metterli o pagarli . Qual’ incentivo 

po- 
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potevano avere a ben fervire? Capitani rarifTime volte l« «Rioni 
fudditi di chi li conduceva , e che fpeflb aveano inte- 
redi , e fini diverfi , e pieni tra loro d’odj , e d’emulazio- 
ne . Interamente padroni delle compagnie , non tenevano 
il numero de’Soldati , che loro fi pagavano, e non con- 
tenti delle condizioni onefte , mettevano in ogni occa- 
fionc ingorde taglie a i Padroni , e ifiabili paflavano 
fpeflb a nuovi flipendj . I fanti Italiani non combatte- 
vano in ifquadrone férmo , ed ordinato , ma fparfi per 
la campagna, e fi ritiravano il più delle volte a’ vantag- 
gi degli argini , e de’ foflì . Ma i Svizzeri , nazione bel- 
licofiflima, che militavano pe i Francefi, fi prefentava- 
no a combattere con ifchiere ordinate , e dillinte,e cer- 
to numero per fila . Non ufeivano mai dalla loro ordi- 
nanza, e fi opponevano a i nemici a modo di un mu- 
ro ftabile , e quafi invitto. 

Quello è quanto avea veduto il Guicciardini , che 
fcriveva allora delle cofe d’Italia. Bifogna conchiudere 
con eflblui , che l’Italia , e’I Regno era necefl'ario che cedef- 
fero a i Francefi , e noi abbiamo veduto poco fopra lamen- 
tarfi Ferdinando dell’infedeltà , e poco valore de i fuoi Ca- 
pitani , e degli eferciti , che rovinarono il tutto . Ma 
polliamo ancora dire, che giovò molto a i Francefi l’ef- 
fere guidati dallo llelfo Principe . Carlo Vili, vedeva 
da vicino la condotta de’fuoi Generali , i quali non pote- 
vano penfare a far cofa , che folfe contro al proprio dove- 
re . Aveano impegno a dimollrarfi valorofi innanzi agli 
occhi del Principe , da cui che non potevano afpettare a 
loro vantaggio? Sono piene le Storie di efempj , che ci 
hanno fatto vedeve eferciti quafi abbattuti , e poi rin- 
vigoriti in un tratto dalla prefenza de’ proprj Sovrani 
accorfi a tempo . Cefla dunque lo llupore , qualora of- 
ferviamo, che lo llelfo Ferdinando vedendo di non po- 
ter 
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Parte II. tCF riparate ad un torrente si impetuofo , fciolfe i Sud- 
diti dal giuramento, ed omaggio, che pochi giorni avan- 
ti gli avcano dato, e loro accordò di prendere il partito 
del Re di Francia , il che non hanno mai fpeflò prati- 
cato gli altri Principi, che coll’armi alla mano hanno vo- 
luto difenderfi fino all’ ultimo refpiro . 

Che fe ci è fiata prima di ammirazione la profpe- 
rita di Carlo Vili. ,aflài più oggetto di fiupore dovreb- 
be effere il vedere in brevilTimo fpazio , e poco meno 
che in quattro mefi fparire quella gloria , e quella for- 
tuna, che tanto l’avea favorito . Egli è gran cofa cer- 
tamente l’acquiftare un Regno, ma è imprefa maggiore 
il confervarlo (a) . L’audacia , che può elter cagion dell’ 
acquifto non entra al mantenimento , dove fi ricerca il 
fapere le regole del buon governo {b) . Il Re Carlo 
non feppe governarti in un Regno nuovo ; la profpera 
fortuna avea refi non men lui, che i Francefi altieri , 
ed ambiziofi . Egli entrato in Napoli ad altro non at- 
tendeva, che a piaceri , e a follazzi ; i Francefi fuoi 
Ufiziali a rapine , e a ragunar danari . La Nobiltà non 
fu fodisfatta , ed era con difficolti introdotta nella fua 
Corte. Quei, ch’erano fiati del fuo partito non ebbero 
ufficj dignit'a, e furono peggio trattati di coloro, ch’e- 
rano deQ’ Aragonefe . I Minifiri , per le cui mani paC 
lavano i privilegj , e l’ ordinazioni del Re , non le fpe- 
divano fenza rifcuoter danari . Tutte le autoriti , e ca- 
richi furono conferite a due , 0 tre Francefi . Si leva- 
vano i Minifiri da’ loro polli , e non fenza denari 
fi reftituivano . Tutto quello è il racconto del Signor 

di 


(a) Xcnoph. de infl, Cyr. lii.i. 

(b) Id. lib. I- 
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di Aj^entone , allora Ambafcladore del Re Carlo in Ve> 
oezia . 

Ricordiamoci ancora che quedi è un Re di Fran* 
eia , che fi era impadronito del Regno . Eru egli divifo 
d’animo ; e pih intereflàto pel Regno proprio , dove 
dovea &r predo ritorno . Nodriva gran defiderj , ma 
non penlava a mezzi per fodeoerli y e non voleva per» 
ciò nè fàdidio y nè noja , che lo potefle divertire da* 
fuoi ^afli . Sembrava nondimeno formidabile a* dranie* 
n f i quali vedendo nei fuo capo due corone cosi po- 
tenti y non làpevano gl’inconvenienti di Tua condotta , 
li timore fece conchiudere in Venezia una Lega contra 
di lui da i Principi d’Italia , che temevano di ederne in- 
gojati y e da Ferdinando Re di Cadiglia , il quale oltrp 
alla gelofia di vedere un Re Francete nel Trono di Na- 
poli , dove egli avea delle pretenfioni , temeva ancora 
che quedi non s’invc^liaflé d’invadere la vicina Sicilia , 
che a lui era fot;topqda. Alla voce di queda Lega, ec- 
co Carlo Vili, in codernàztone , e in timore ; eccolo 
vogliofo di tornare al fuo Reame di Francia, e per giun- 
gere a quedo fine portarfi feco le migliori truppe lalcian- 
do per guardia del Regno un’ aflài debole fodentamen- 
to. Ferdinando fu richiamato in Napoli , e cavalcando 
con indicibile allegrezza del Popolo , le Donne non fi 
faziavano di coprirlo dalle fineftre di fiori , e d’acque o- 
dorifere. Tand falti di gioja verfo di un Principe, che 
poco tempo prima era dato obbligato di ufeir cÙ queda 
CittU , non debbono forci dupfre . Un Popolo , che fi 
vede oppreflb, va naturalmente dietro al rimedio . In 
vece di trovarlo , allorché cade in mali peggiori , ve- 
dendo di non edere dato da fe capace a guarirli , fi 
dii tutt’ infieme in braccio a chi gli promette di libe- 
rarlo ; gli affida tutto fe deflb , e crede , che un tale ab- 

I i ban- 
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Fatte it. bandonamento di fé mede(ìmo,atte(landolo con eccefTm 
fegni di gioja , fìa abile a muovere chiccheflia per procu- 
rare la fua feliciti . Nell’ illetTo tempo i Collegati , a’ 
quali premeva la depreflìone de’Francefi , riduflero il ri- 
manente del Regno all’ ubbidienza dell’ Aragonefe len- 
za troppa difficoltà : poiché effitndo (lati alTegnati i fol- 
di a i Francefi fopra le rendite delle Provincie , quelle 
mancando , vennero anche quelli a mancare . 

Ma il Cattolico Re di Spagna nel foccorrere Fer- 
dinando aveva una mira pih lontana . Voleva quello 
Regno per antiche fue ragioni , e per unirlo alla Sicilia. 
Lo ambiva anche Ludovico XII. Re di Francia fuccef- 
ceflbre di Carlo Vili., che n’era cosi vogliolb, che po- 
chi giorni dopo la morte del fuo predeceflbre s’intitolò 
Re di Gerufalemme , e dell’ una , e l’altra Sicilia . Fe- 
derigo intanto ( fucceflbr di Ferdinando ) era Re di Na- 
poli , e vi fi diUinguea colla fua faviezza , e giullizia . Era 
imprefa difficile cacciarne un Re , quando fblTe almeno 
ajuuto da qualche Potenza . Il Re di Spagna per to- 
glierfi r ollacolo dalia parte di quello m Francia , e 
quelli per acquillar parte di quello , che avea lunga- 
mente deliderato , giacché a confeguir tutto non appa- 
riva allora alcuna occafione , lì unirono tra loro. Tutta 
l’Italia , fecondo il Guicciardini (<j),non dubitava quale 
doveva effere il fine della guerra , e gli uomini pruden- 
ti facevano difcorfi fu tale unione . Federigo fpaventa- 
to , fe ne ritirò in Ifchia , e poi in Francia ; confi- 
glio infelice fecondo lo lleffo Storico , poiché fe folle 
ilato in luogo libero, avrebbe forfè nelle guerre , che 
nacquero tra i due Re, avute molte occafioni di ritor- 
nare nel fuo Regno . Era egli amante della vita quieta; 

e alla 

[a] Li. 5- .... 
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e alla Tua partenza , non ha bifogno il Lettore che io u ««toni 
gli appalefi ciò, che fece cadere il Regno nelle mani 
Spagnuoli , e de’ Francefì . 

Mi vedo però qu^ nell’ obbligo di fcuoprire quel, 
che fece perire i Francefì venuti a contelà pe i confini 
cogli Spagnuoli . EHI erano entrati nel Regno molto fu- 
perori di forze di quello che foflero i nemici , e ab- 
bondantilTimi di tutte le provifioni terreftri , e marittime, 
che fono necellàrie alla guerra . E pure furono debella- 
ti con tanta faciltk , fenza fangue , e pericolo alcuno 
de’ vincitori . Fu confiderato allora che la difcordia , e ’l 
poco governo de’ Capitani Franceli , l’afprezza de’ tem- 
pi , il non effere i Francefì , e gli Svizzeri abili quan- 
to gli Spagnuoli a tollerare con animo il tedio della 
lunghezza delle cofe, nè col corpo 1’ incomodità , e le 
&tighe , fbffero fiate potentifTime cagioni della fortuna 
del Re Spagnuolo. Si aggiunfe, che la lunga dimora , 
che fece V efercito Francefe in Terra di Roma per la 
morte del Pontefice, cagionò che fopraggiugnelfe prima 
r invernata , e Confàlvo ( era quetli quel Capitano , 
che guidava gli Spagnuoli ) conduceife agli flipendj fuoi 
gli Orfini , anzi che quelli entralfero nel Regno . At- 
tefochè , fe vi foiTero entrati nella flagione benigna , 
farebbe flato coftrctto Confàlvo , allora molto inferiore 
di forze , nè fivorito dalla rigidità de’ tempi abbando- 
nare la maggior parte del Regno , e ritirarli in pochi 
luoghi forti . L’avarìzia de’ Commeflàrj Regj , che frau- 
davano il Re di Francia ne pagamenti de’ Soldati , e di- 
fordinavano per la medefìma intenzione le vettovaglie , 
fu ancora non piccola cagione della diminuzione di quell’ 
efercito. Il Re avea con grandìlTima prontezza fatta ta- 
le provifione delle cofe neceifarie , che anche al tempo 
della rotta era in Roma per ordine fuo gran quanti- 
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Farte li, di denaro, e un apparato grande di vettovaglie ; e 
.tuttoché all’ ultimo per le tante querele de’ Capiuni 
e di tutto l’efercito vi folte maggior larghezza di vive- 
re, nondimeno ve n’era ftau una llrettezza tale , che 
, quello difordine aggiunto all’ altre incomoditi era Ila- 
to cagione di infermiti , e della rartita di molta gente, 
facile è ora il comprendere, onde fia derivata la rovi- 
na dell’ efercito ; poiché liccome alla follentazione di 
un corpo non balla folamente l’elTer bene dal capo , ma 
é neceflario che gli altri membri bedano il loro ufizio, 
così non balla che il Principe fia fenza colpa; vi fì ri- 
chiede ancora proporzionatamente ne’ fuoi Minillri la 
debita diligenza , e virtù , che applicate per lo più a* 
cali particolari fono all’ intutto necedarie per la buona 
condotta di un adàre (a). 

, Il carattere del Gran Capitano , che fii llupendo , può 
dirli ancora che avefle molto contribuito alla caduta, de’ 
Franceli . Allorché li trovava con Ferdinando, e col Re 
di Francia a Savona , i Franceli quantunque vjmi tante 
volte da lui , e avedèro in orrore il fuo nome, non iì 
làziavano di contemplarlo , e di raccontare agli altri , 
che non erano dati nel Regno di Napoli, chi la, cele- 
rìth quafi incredibile , ed aduzia , quando in Calabria 
aflàltò all’ improvvifo i Baroni alloggiati a Laino , chi 
la codanza dui’ animo , e la tolleranza di tante diffi- 
coltà , ed incomodi , quando in mezzo alla pede , e 
alla &me era adediato in Barletta: chi la diligenza, e 
l’edìcacia nel legare gli animi degli uomini, colla qua- 
le fodentò tanto tempo i fuoi Soldati fenza denari : 
quanto valorolàmente combattedè alla Cirignuola : con 
quanto valore , e fortez» d’animo inferiore tanto di for- 
ze 


(a) CuittitrJiiii Ui.6. 
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ze coll’ elèrcito non pagato, e tra infinite difficult^ de- 
terminaci! non ifcoftarfi dal Garigliano : con che inda- 
Arie militari , e con che Aratagemmi otteneiTe quella vit- 
toria , e quanto fi>iTe Aato Tempre attento a trarre frutto 
da i difordini de’ nemici . La MaeAk della Tua prefen- 
za, la nugnificenza delle parole, i geAi, e la maniera 
piena di graviti! , ma condita di grazia , gli traevano T 
ammirazione da tutti , e il Re di Frane» , che avea 
voluto che alla menlà medefima, nella quale cenarono 
Ferdinando , la Regina , ed egli , cenaflè ancora Conlàl- 
vo, ficcome ne gli avea £itto comandare da Ferdinan- 
do, Aava come attonito a guardarlo, e ragionar feco , 
in modo che a giudizio di tutti non fu meno gloriofo 
quel giorno al Gran Capitano , che quello , nel quale 
come vincitore, e trionrante entrò con tutto 1’ efercito 
nella Citt^ di Napoli («) . Un Generale , che per l’eroi- 
che Aie qualità è l’ammirazione degli Aed nemici , e 
nemici deboli per qualche parte , non credo che non 
dovrà venire un giorno a capo de’ fuoi difegni, ed ab- 
batterli . 

Ognuno avrebbe creduto nel principio di queAa 
nuova Epoca fotto il dominio di Carlo V. che Lautrec 
General di Francefeo I. Re di Francia celebre nemico 
dell’ Imperadore tanto tempo vicino alle porte di Na- 
poli , fé ne doveva impadronire . Ma la forte di que- 
Ao Francefe fu cerumente Aravagante ; dapoichè peri 
per le fue proprie invenzioni . Sperava egli certamen- 
te di prender la Città coll’ affamarla , e a queAo fine 
tagliò gli Acquidotti di Poggio Reale per torre a Na- 
poli la facoltà del macinare. Ma non pensò quefio Ge- 
nerale , che l’acqua (parìa per lo piano , dove non vi 

erano 
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r«rte II. erano alcune fcefe non trovando cfito poteva corrompe- 
re l’aria, ficcome l’ infatti la corruppe, e i Francefi in- 
temperanti , e impazienti anche del caldo fi ammalaro- 
no . Aggiungafi , che la confidenza infenfata , che avea 
il Lautrech nel tenerfi in mano quello Regno, gli fece 
molto prefumere , e fprezzare i configli più fàvj de’ funi 
Capitani , e con ciò agevolò la fua ruina . Avendo egli 
menato da Francia la maggior parte de’ Capi fperimen- 
tati di guerre , fperando più di quei che conveniva , a- 
vcva fcritto più volte in queft’ alTedio al Re di Francia 
che piglierebbe Napoli . Oflinato in quella fua idea , 
per non fer da se riufcir fclfo il fuo giudizio , (lette- lài- 
do a non levarfi contro al parere di altri Capitani , che 
vedendo il Campo pieno d’ infermità , lo configliavano a 
ritirarlo in Capoa , o in qualche luogo falvo : poiché 
avendo in fno potere quali tutto il Regno , non gli fa- 
rebbero mancate vettovaglie , e denari , e appoco appo- 
co fi farebbero confumati gl’ Imperiali , a’ quali manca- 
va ogni cofa . Può dirfi ancora , che la partenza d’ An- 
drea Doria anche ne folfe (lata la cagione . Egli fi la- 
mentava , che dopo aver fervito il Re di Francia cin- 
que anni , avefle fatto quelli Ammiraglio Monfignor di 
Barbigias , quafi parendogli conveniente , che dopo la fua 
rinuncia , dovea il Re rargl’ illanza che l’ accettalfe {à) • 
Non è quello il primo efempio della caduta di un efer- 
cito, dove gli Alleati non fi fono làputi ben conferva- 
re . La fola Napoli combattè allora per tutto il Regno. 
Il Francefe quantunque ftttofi padrone di una gran parte 
del medefimo , nulla credeva di aver fiitto fe non guada- 
gnava la Città Capitale. Quella , che fi difefe valorofa- 
mente , e Scendo mancare appoco appoco l’ efercito n^ 

roico 
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mlco,fece rendere a Cefare anche tutti gli altri luoghi, te Mgioni 
che fi erano refi a’Francefi, diede più d’ogni altra cola *’'''*"* 
a moftrare , quanto debbano rifcuotere di lode quei Prin- 
cipi , i quali hanno laputo fortificare una Citti , che a 
buona ragione fi può dire , eflèr la tefta , e 1 cuore di 
tutto il Regno. 

Sarebl^ certamente cofa degna di tutta la maravi- 
glia , che il Regno ritentatofi a pigliare dal Duca di Gui- 
fa coll’efercito Pontificio nel tempo di Filippo lì. non 
folfe caduto nelle fue mani . Allora il Regno per efler 
privo della prefenza del Sovrano avea molto perduto 
del fuo antico fpirito , e dell’ antico vigore . Fece pe- 
rò r ultimo sforzo col foccorrere il Duca d’ Alba Vi- 
ceré , il quale portò la guerra nello Stato del Pontefi- 
ce , che era colui , che gliel’ avea mollà , perfuafo che 
l’unico mezzo di liberarfi da un nemico troppo predan- 
te , fi è di paflare nel fuo paefe , e che fi fenre vieppiù 
coraggio neu’allàlire , che nel difenderli . D’ allora in poi 
non ravvi più guerra in quefte parti . La fterminata Po- 
tenza de i Regnanti può dirfi , che le mantenelTe ancora 
al coperto. Se fi ebbe, e fi ha ancora dello fiupore in 
oifervare tutto il tratto di paefe , ch’era fignoreggiato da 
Carlo V. , con che potea s'i bravamente difendere gli Sta- 
ti fuoi , pofiiamo ancora dire, che nafceva , e tramon- 
tava il Sole ne'dominj di Filippo IL, e de i Monarchi 
Tuoi Succeflbri . La Francia, che poteva fola turbarli per 
la fua potenza emula della Spagnuola ,era lacerata dalle 
guerre civili , e avea altrove imparato a fue (pefe , che 
cofa folle quella Nazione. 

1 Baroni , che altre volte fàceano tremare i n offri 
Principi , qui fi veggono ammutoliti . Il Regno degli 
Aragonefi , piccioli Re , i quali oltre al Regno di Na- 
poli non aveano altra fignoria , fu fempre foggctto alle 

Con- 
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Putt II. Congiure, e airinfidie de* Baroni potenti , che potendo 
invitare i Francefi all’ acquilo , turbavano il ripofo (a ) . 
Ma i Spagnuoli con un altra Politica , fecondochè por* 
cava la congiuntura , abball'avano le Signorie pih ampie; 
e devolute o per morte , o j^er fellonia non ri&cevano 
pili un fol feudatario * ma ritenuta la *Citt^ principale, 
del rimanente fe ne mceano più InvefUture . Cosi da 
Carlo V. fino al prefente con configlio aflài provvido, 
ficcome fi moltipllcarono i piccioli Baroni, cosi (i proc>^ 
curò di eAinguere i Grandi , e di tagliar l'ali a colo- 
ro , che aveano per lo palfato dato a temere agli llelD 
Principi . In tal maniera non più lì fentirono i no- 
mi del Principato di Taranto , e di Salerno , del Du- 
cato di Bari , del Contado di Lecce , e di Nola , e di 
tanti altri . 

Durante però qued’ Epoca, quantunque nel Regno 
non vi foflero più lofpetti di fpedizioni d’ altri Princi- 
pi , che aveflero potuti colle guerre venire ad infan- 
guiname il feno,fu nondimeno elfo ridotto ad uno (la- 
to il più deplorabile che fòlTe mai. Si l^bbe certamen- 
te creduto , che elTendo il Regno Provincia della va- 
lla Monarchia delle Spagne , avrebbe non folo goduta 
una lunga pace , ma che nulla 11 fbllè cambiato del fuo 
lidema , poiché per propria difefa non avea più quegli 
urgentiflimi bifogni di prima . Ma ha bene qui ram- 
mentare lo Stato della Spagna , per cui tutte le mi- 
niere dei nuovo Mondo Occidentale non badavano a 
mantenere tante fpefe eforbitanti , ch'era codretta a &re, 
e per cui il Regno , che a lei era foggetto , G vide obbli- 
gato a fupptire . Io qui non rammento i continui viaggi 
deirimperador Cario V. accompagnato da eferciti yiuoriofi, 

nò 
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nè le mutazioni in materia di Religione accadute in Le cagioni 
Germania, per cui gli fi cagionarono nuove guerre » 
e nuove vittorie. Confideriamo il Regno di Filippo II. 

La fpedizione di quello Monarca in Inghilterra con un 
Armata Navale chiamata 1 ’ Invincibile , gli coftò mole’ 
oro . La Guerra , che dovè folìenere in Fiandra , e per 
cui confumaronfi immenfi Tefori , che giunfero fino a 
cinquecento trentatre milioni d’ oro , refe vieppiù efau- 
Ilo il fuo Erario . Un altra Guerra per difelà de’ fuoi 
Stati d’Italia era tenuto a fare col Turco. Ma in tutte 
quelle fcabrofe contigenze , non fi fa che dal Cielo di 
Spagna folle fcefa qualche copiofa rugiada. I Spagnuoli 
non permettevano che ufcilTe fuori del loro Regno un 
foldo; contribuivano folamente alle fpefe , che bifogna- 
vano per difefa de’ loro proprj confini. La Spagna allo- 
ra fi andava dcfolando pe i tanti Prefidj , che non me- 
no ivi, che altrove dovea mantenere, come nella Sici- 
lia, nel nollro Regno , nel Ducato di Milano , e in Fian- 
dra . Le Colonie , che mandava neH’Indie;il traffico, e’I 
commercio trafeurato ne’fuoi Porti , e nelle fue Città me- 
diterranee ; r agricoltura per la rarità de’ Coloni , e per 
la poco inclinazione , che vi fi avea,non ben coltivata 
fecero, che il Paefe mancaffe di forze per fupplire a tan- 
te fpefè . Le miniere dell’ Indie erano quafi che efaufte 
per non faperfene fervire ; e la Fiandra porta in ifeom- 
piglio , impedito ogni commercio , .appena era da se ca- 
pace agli rtipendj de’foldati, che ivi militavano. Quin- 
di fi vide il Re Filippo a dar di mano a fondi del fuo 
reai patrimonio, a vender le gabelle , ad impegnar le 
Dogane , e tutti gli altri emolumenti delle fupreme fue 
Regalie agl’italiani. Quindi per fòddisfàre anche a’ cre- 
ditori cominciarono le dirtrazioni delle Città , e Terre de’ 

Regni di Napoli , e di Sicilia , a vender gli onori , e i 
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p»rte II. titoli di Contado , di Marchefato , di Ducato , infine a 
quelli di Principato proccurando con quelli nomi vani 
quietare i creditori . Ma i bifogni erano urgenti ; la guer- 
ra del Portogallo fi vide poco dopo accendere ; e chi do- 
vea foccorrere a tante fpefe? 

Il Regno di Napoli pareva riferbato per tuttociò. 
Egli pieno di zelo pe i Tuoi Sovrani cacciò quafi dalle 
fuc vilcere (bmme rilevantilTime d’oro per mezzo di con- 
fiderabiliffimi Donativi . Quello donare, che &cea il Re- 
gno ai proprj Principi , divenne Tua particolar conllituzio- 
ne, da che cominciollo da lontano a governare Ferdinan- 
do il Cattolico . Fin da i tempi di quello Monarca fi- 
no a quelli di Filippo IV. , in cui la perdita del Porto- 
gallo, e le guerre della Catalogna fomentate , e follenu- 
te dalla Gran Potenza vicina allora nemica , dovevano 
molto far penlàre al follentamento di tanti eferciti , i do- 
nativi fatti da quello Regno formontarono a quarantadue 
milioni novecento novantafei mila ducati . Altri milioni 
d’ allora fino agli ultimi tempi pe i gravi bifogni delia 
Corona non ha mancato di tributare il Regno a’ fuoi 
Sovrani , che n’erano lontani . Per lo denaro , che vola- 
va da quelle Terre per non più ritornarvi , non è diffici- 
le il confiderare quanto efk fi riducefiero in illato mife- 
rabile , e per fupplire a’ peli , che porta feco la confer- 
vazione del Regno, s’imponeffero nuove gabelle. I noftri 
Cittadini fi venivano in tal guifa a comprare le proprie 
catene da non poterfene profeiogliere , finacchè Iddio non 
fi compiacelfe a’ giorni noftri di mirare di nuovo il Re- 
gno con uno fguardo alTai propizio nella gloriofa Epoca 
de i Borbonici. Pare certamente, che lo ftelTo Dio avefle 
conceduto alla noftra fenfibile feliciti il far mancare il 
Sovrano da quelli luoghi per lo fpazio di più di due Secoli 
perchè noi vedelTimo quanto importi l’avere i Principi 

pro- 
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proprj y e che nobil regalo fia quello di Tua Provvidenza, u ncimii 
La milizia in quelle Epoche , ove eravamo Ibggetti *”''*‘* 
ai (Iranieri , era deplorabile, ^ve prima, allorché i Prin- 
cipi facevano la loro reGdenza nel Regno, era formidabi- 
le, ficcome lo danno a vedere tante guerre, che foftenne- 
ro con Tedcfchi , con Ungheri , con Francefi , e con altre 
Nazioni , ficcome ancora le conquide , che fecero in Africa, 
in Tofcana , in Grecia , ed altrove, fervendoG Tempre de’ 

Soldati proprj , fenza avvalerfi de’fbredieri ; quando poi il 
Regno fi rìduÓTe ad eifer Provincia mancò qui il nerbo più 
vigOTofo della medefima. La Fanteria era tutta Spagnuo- 
la, e comandata da’Ufiziali anche Spagnuoli . La Cavalle- 
ria era diretta da i Regnicoli , ma i Cavalieri vediti con 
corazza d’acciajo , e di altri fimili ornamenti , erano gra- 
vi nel muoverfi , e richiedevano un braccio affai podero- 
fo per isbaragliare l’efercito nemico . In fomma tutta la 
Fanteria montava al numero di tre mila Torto un Mae- 
dro di Campo Spagnuolo, e di più di mille, e Teicen- 
to Fanti ripartiti per le Torri , e piazze delle Marem- 
me del Regno . La Cavalleria diviTa in Tedici compa- 
gnie , che militavano Torto Tedici Baroni principali del 
Regno , aTcendeva al numero di mille cavalli , oltre a 
quattrocento cinquanta cavalli leggieri divifi in cinque 
compagnie , comandate anche da’ Baroni Regnicoli . Que- 
lla milizia però non era capace alla difeTa del Regno. 

Allorché i Turchi fi avvicinarono al Capo d’Otranto in 
tempo del Viceré Cardinal di Granvela , e minacciava- 
no di voler porre in Tervitù tutto il Regno , fi vide 
che la milizia non era badevole a far argine a quegl’ 

Infedeli . Fu allora obbligato il Cardinale di porre in 
efifetto la nuova milizia detta del Battaglione illituita 
dal Duca d’ Alcali Tuo predecelfore , compolla di Solda- 
ti , che a proporzion de’ fuochi erano tenuto 1 ’ Utù- 

K k a vcrfi- 
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Parte II. verfick del Regno a fomminidrare : non avevano foldo 
in tempo di pace , ma folo alcune franchigie , ed in 
occafione di guerra tiravano le paghe : il loro numero 
era confiderabile arrivando a venticinque , e talora a 
trentamila perfone . Vi furono ancora i Soldati della 
Sacchetta (Ìabìliti dallo (lelfo Cardinale , e poi meglio 
da D. Giovanni Zunica ; Soldati di cavalleria , anche 
eletti dall’ Univerfitk , e che facevano vedere a i Viceré, 
che vedevano cogli occhi propri la difpofizione del Re- 
gno , che da i Nazionali è da fperarfi il tutto . 

Quella milizia mancò a’ tempi de i Tedefchi . Non 
folo allora calarono dalla Germania i Soldati infìeme co- 
gli Ufìziali , ma anche venivano di cola le vedi , 1’ ar- 
mi , e quanto bifognava per guarnirli . Si voleva in fom- 
ma far credere , che quedo Regno nulla poteva . I no- 
dri Storici d’allora d lamentavano , che non avevano più 
Soldati ; che tutti erano Pagani ; che la milizia era ri- 
dretta ne i Stranieri , che fi governavano ; che in ma- 
no di codoro erano Tarmi , e a’ nodri era rimada lo- 
lamente la gloria d’ubbidire (a)? Che n’avvenne ? Gli 
Ufìziali Tedefchi fi prendevano dal Regno il foldo per 
venticinque mila Soldati coll’ obbligo di mantenervi elfi 
la milizia della loro Nazione , ma i Soldati non afeen- 
devano a tredici , o quattordici mila . Venne il tempo, 
in cui queda condotta fi fcuopfi quanto era pericolo- 
fà . Allorché qui fi avvicinarono le felicidime Armi Spa- 
gnuole , il Principe Caraffa di Belvedere fpedito dalla 
Città di Napoli all’ Imperador Carlo VI. fece confide- 
rare da quell’ Augudo , che Napoli non poteva refidere, 
e che avendo fedelmente sborzato quanto fi richiedeva 
per mantenere venticinque mila Soldati , fi trovava in- 
ganna- 


(«) St. Civ. Ut. 34, taf, I. 
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comando generale della medefima con fbtnma lode fu 
.dato. ali primari' Signori del Regno.. S’ introduflfero le 
ISdiliziotte divile in dodici Reggimenti igiulla il numen); 
dèlie dodici' noftte Proviaciè . 'IrColoauelli furono fcei-., 
ti> da i principali' fiaronl.vcU cialcheduna rifpettiva Pro» 

▼ància , ficcome*-'i Capitasi ,-■« gli> Alfieri dalla Nobiltà 
piè confiderabile delle medcfime» Nella gloriola Campa- 
nia dil.Velletri fi vide quanto foffero fiati faggi cotaii 
ftobilimenti , e quanto Napoli, e ’l Regno cooxincialTero 
di 'nuovo a far fentire a lutti la loro potenza i li 
-jcpo -'iCi refia da oflervare come ilell’ ano che il ^gOO 
ièr» Provincia^ della Spagna , vi fi vedeflero .qjovimért- 
intcnorì dalla parte del Popolo . La' lontaaan?4 d^l 
iSovnuio 'Oe* fu certamente ila cagione . Il Principe col|a 
. £oa' prefeoza fuole ifpirare nell’animo di ognuno^iilpct- 
to ,■ ed- amore . Si ha occafione di ammirarne la'" Mào* 
flk , di ricorrere ai fuó Trono , dii èfpc^li le lue do- ^ 

glian ae ;. «gli fteflo vede nafcere i difondini fugU . occhi 
propri, coDofce'più davvicinoiii fonte don^ derivano 

ripara a tempo, e in tal guila fi guadagna rafiètto,«»»j»j^^ 
▼ la venerazione de’ Sudditi . Troppo lontani eflèodo inT 
quefii tempi -f Princifù, il Popolo fi credeva decaduto dall’ 

. -antica Cuoi fplendore ; oppreflb, non si facilmente ' fi cono- 
. Icevano* i fuoi bifogni , c fi penfava colle voci piii ftrepito- 
fa di'fiurli giungere all’orecchie del Sovrano. Si . è potu- 
'to fcorgere a’ tempi dùFilippoTV. , che al Jblo comparire 
di D.Giovanai d’Aufiria di lui figliuolo :ì cominciò l’o- 
..,-ftÌData Plebe ad ammollirli . Napoli fi rallegrò quan- 
do per pochi giomi godè la prefènza di Filippo V. , e 

quan- 
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rtowo'ibi'cagiooS do’icdiribinwatbf (chbcs’éoìiQi^ 
u cU’Romtni je > ttònib Sooris v'ii« icdelì» b^idàraepee rQQaci«f^^tcha 
jH’i&ri.itil pffikbodfc èe-TiiflÉnioinb 
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ceffori di S. Pietro venivano confiderati , come Protettori 
univerfall de’ Popoli d’ Italia , eh’ erano reflati fotto il 
dominio del Greco Imperadore . L’ Elàrca di Ravenna 
non era capace di 6 r refìftenza a i potenti Re di Pa- 
via, che cercavano llenderfi Tempre più; fi ricorreva a i 
Papi, come a coloro, che potevano muovere gli animi 
Longobardi tuttavia Crifliani . Gli ftefil Augufli Greci loro 
davano la cura di conlèrvare i proprj Stati . Non erano 
talora afcoltate le loro paterne infinuazioni , e Coflanti- 
nopoli troppo lontana , e fcioccamente impegnata nel- 
le difpute di Religione , non ifpediva foccorfo ; i Pon- 
tefici ricorrevano a i Re di Francia , il nome de’ quali 
era il terrore dell’ Europa ; riufeiva a coftoro , collo feen- 
dere tante volte in quelli Paefi, di liberare l’Italia , e 
Roma dal dominio Lombardo : i Francefi erano onora- 
ti con nuovi titoli , e credendofi tenuti a i Papi della 
nuova fìgnoria , loro ne concedettero porzione . 

Tal’è l’origine del dominio temporale della Santa 
Sede , la quale p^ia trattò d’ingerirfi in quelli Regni per 
nuove cagioni . La vicinanza di tai luoghi collo Stato della 
Chiefa , diede una occafione a i Pontefici di framilchiarvifi . 
I Greci fi portavano quafi da’ Tiranni in quelle noflre re- 
gioni. I Normanni dopo di eflervifi introdotti di una buo- 
na maniera , cominciarono a divenirne gravofi . I Po- 
poli ne portavano le doglianze a i Romani Pontefici, 
come piu vicini , e come da loro confiderati quai Pa- 
dri comuni . La fantita di Leone IX. , che lo indufle 
a vifitare i Santuari del Regno, reflò commolTa da tal 
lamenti . Il Pontefice chiamava in foccorfo. gl’ Impera- 
dori d’ Occidente ; egli fleflb s’ incamminava alla teda 
dell’ Efercito ; fatto prigioniere da i Normanni , e ono- 
rato da effi qual Vicario di Criflo,fi compiaceva di af- 
folverli dalle Cenfure , e gl’ invefliva di tutti i luoghi del 

Re- 


Le cagioni 
degli avveni* 
meati • 


Digitized by Google 


254 DISCORSO SOPRA LA STORIA 

pMtt II. Regno. I Normanni, che non erano ancora intieri Pa- 
droni , per iftabilirvifi all’ intutto , e per non aver che 
temere dalla parte della Chiefa , che Capevano quanto 
era temuta , fi contentavano di riconofcere il loro do- 
minio , come dipendente dalla Santa Sede , e ne giurava- 
no r omaggio al Papa ; la qualità di Pallor della Ghie- 
là li faceva prefentare a’ fuoi piedi , e quelle umiliazio- 
ni confermavano vieppiù negli animi de’ Popoli la loro 
dipendenza . 

Sarebbero facilmente feppelliti nell’obblio tali atti; 
non fi avrebbe avuta più memo'ia di tali Invclliture, 
qualora una fol volta fi foflero fatte. I Pontefici fuccef- 
lori , che avevano nuovi genj , davano nuove occafioni 
d.t farle confermare. Niccolò II., che volea da i Nor- 
manni la Citta di Troja , e non era in iftato di muo- 
ver contra di loro un efercito , con armi fpirituali cer- 
cò di aflalirli nella pietà . Alla veduta delle Cenfure , fi 
ponevano in timore i nuovi Conquillatori di quelli luo- 
ghi, che fi vedevano con ciò imminente la perdita del- 
le loro conquille .. Confideravaiio allora , che non bi- 
fognava aver per inimici i Pontefici , e che le fcomu- 
’ niche , le quali li rendevano in orrore prelfo a i Popoli 
poteflero far nafeere qualche follevazione . Un tal ti- 
more unito alla loro bontà naturale li faceva Cubito ve- 
nire ad accordo; riprotellavano folennemente il loro of 
fequio ; in pruova ne pagavano il cenfo; giuravano fe- 
deltà alla Chiefa Romana , e quella riconofeiuta come 
la Padrona diretta confermava le Concelfioni Copra gli 
acquilli fotti, e quelli , che aveano a forfi contro a i Sa- 
raceni della Sicilia , i quali come nemici del nome Cri- 
ftiano , fi poteva agevolmente credere , che il Papa vi 
avefle potuto aver che fore . 

Quella fii l’occafionc ; vediamo i principj di tali 

In- 


/ 


Digitized by Coogle 



DE’ REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA . 26-$ 

Inveftiture . La donazione di Codantino nata nel feco- u 

10 ottavo fi faceva allora molto valere . L’ ignoranza di 
quei tempi non la fece credere per Apocrifa , e S. Leo- 
ne IX. nella lunga lettera ferina a Michele Cerulario 
Patriarca di Cofiantinopoli la produffe quali tutta . Vi fu- 
rono anche allora i diplomi di Lodovico Pio , di Otto- 
ne I. e di Arrigo I. Imperadori d’ Occidente in favore 
della Chiefa Romana , dove fi parla di Benevento , del- 
la Calabria , e della Sicilia . Io qui non parlo delle altre 
donazioni di Pipino , di Carlo Magno , di Carlo Calvo , 
di Arrigo IV. , e di Guglielmo Duca di Puglia , dove an- 
che fi fa parola de i nofiri luoghi . Bifogna effe infieme 
coll’ altre per quel , che riguarda i nofiri Regni , lafciar- 
le all’ efame de’ Letterati , e a me bada il dire , eifervi 
alcuni, che fanno da quedi fondamenti piantare il prin- 
cipio di quei dritti confagrati poi dalla preferizione di 
tanti fecoli , che giudamente la Sede Apojlolica ha van- 
tata , e vanta fopra quedo Regno . 

Ma fi può ancora dire , che la fpontanea dedizion 
de' Normanni ne fìadato un ragionevol motivo (0). Elfi 
per meglio aflìcurarc i loro Stati proccuravano impe- 
gnare i Pontefici nella loro difefa . Erafi allora intro- 
dotto il codume tra i Principi Cridiani di fottoporre fe 
defli , e i loro beni a S. Pietro per elfer da lui protet- 
ti . Il Cardinal Baronio , che ci rapporta un frammen- 
to di lettera , che S. Gregorio VII. fcriffe a Demetrio 
Re della Ruflia (h) ad occafione che il fuo figlio venen- 
do in Roma avea dichiarato al Papa , che volea donar 

11 Regno paterno col confenfo de.i Genitori a quell* 
Apodolo , di cui egli era il Succelfore , ci fa intendere 
la codumanza quafi univerfale tra i Principi Cridiani , i 

L 1 quali 

[b] M an. 107J. 
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hit* II, quali erano perfuafì , che protetti i loro Regni da S.Pifi- 
tro,folTero più vigorofamente mantenuti , che non lo era- 
no dalle armi . Stefano Re d’Ungheria refe per quello 
motivo tributario il fuo Regno alla Sede Apollolica {a) . Lo 
flelTo fu del Regno di Spagna (i) , di quello di Polonia (c) , 
d’Inghilterra fotto Alelfandro II. (d), e di quello di Sco- 
zia (f) . Pietro d’Aragona anche molto tempo dopo donò 
il fuo Regno alla Sede Apollolica a quello riguardo , e 
per lei a Papa Innocenzio III. (/) . I Normanni ad imi- 
tazione degli altri Principi Crilliani fecero lo fteflb. Vi 
era allora pe i nuovi Conquillatori di quelle Provincie 
col far ciò un altro vantaggio . Colla fedeltà , che fi giu- 
rava a S. Pietro, e con una leggiera ricognizione fi ve- 
nivano in tal guifa ad alficurare . Niuno poteva turbar- 
li fenza efporfi a i fulmini tremendi della Chiefa, e gl’ 
Imperadori , che pretendevano , che tutti i Principi di 
Europa loro doveano effere tributar) , li lafciavano in 
pace , quando li vedevano fottopolli a i Pontefici . 

Amarono dunque i Normanni di ricever piuttollo l’In- 
vcllitura dal Papa , con che governavano aflblutamente i 
loro Stati toltone quel piccolo riconofcimento . Vennero 
in tal maniera ad impegnar Roma contro agl’ Imperadori 
d’ Oriente , che volevano ripigliarfeli ,e a quelli d’ Occi- 
dente , che pretendevano di averli dati ad elfi infeudo. 
All’udirfi da quelli framifchiata la Chiefa fi rimafero ap- 
poco appoco dalle loro pretenfioni ; e polfiamo dire , che 
gl’ Imperadori Latini tacitamente vi acconfentivano , fa- 
pendoli che Arrigo II. Imperadore avea conceduto al 
Santo Papa Leone IX. molto di quelle pani ch'era di 

fuo 

(a) Gregoril VlI.lib.l.tp.lJ. (d) jllcxand. IL tp.i. 8. 

(b) Id. hb, I. tp,7. (e) Rainaid, ad on.iazo. 

(c) Baren, td a», 1041. (f ) Id. ad an. IZ04. 
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fuo dritto {à ) . Era dunque l’ af&re affai vantaggiofo pe l« etgioai 
i Normanni , i quali oltre al cenfo giuravano di foccor- »''«"• 
rere i Pontefici. In feguela delle loro promeffe , dive- 
nuti pili potenti , proteggevano i Papi oppreffi dagli ffelfi 
Imperadori , ne ottenevano nuove Conceffioni , ed egli- 
no fteffi fi credevano ficuri, qualora ripofavano fotto 1’ 
ombra di .una protezione afiài valevole. 

Ecco però una differenza , che Tempre fi è offervata 
nell’ inveftiture chiede da i nofiri Principi a Roma , e 
in quelle degli altri Regnanti . Quelli appoco appoco fi 
fottraffero da quell’ubbidienza, ma i noltri l’hanno Tem- 
pre interrottamente cercata . L’ inveflitura ottenuta da 
Ruggieri primo Re di Sicilia, e fondatore di quello Regno, 
è fiata anche ottenuta da Ferdinando IV. , che al premute 
lo lìgnoreggia . Tralafcio qui l’ altre Invefiiture , che pu- 
re fi fpedirono a i primi Normanni , ad Unfiedo Conte di 
Puglia , e Riccardo Conte di Averfa , che furono i pri- 
mi ; quelle , che fi accordarono a Roberto Guifcardo , 
a Ruggieri di lui figliuolo , e a Guglielmo figliuol di 
quelli. I doni, ed i maneggi dell’ Imperadrice Cofian- 
za con Papa Innocenzo III. per ottenere 1’ Invellitura 
del Regno a favor di Federigo II. fuo figliuolo; le pra- 
tiche di Carlo lì. d’Angiò preffo Boni&cio Vili, per 
far fuccedere Roberto al Regno efcludendone Caroberto 
figlio di Carlo Martello fuo primogenito ; e finalmente 
per non parlar di tanti altri , i mezzi adoprati da Filippo 
V. , e da Carlo, che fu pofcia Imperador Carlo VI. preffo 
Papa Clemente XI. per aver da lui l’Invellitura del Re- 
gno , che fono noti a tutti noi, perchè accadute a’no- 
llri giorni , uniti all’ efferfi per più Secoli mantenuti i 
Pontefici fenza interruzione in quello poffeffo , fanno che 

L 1 2 oggi 

(a) Continuat, Herman. Contrai, in Chmn, Mura!, An. ad an.xo^'). 
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oggi non polTano elTi ripucarfi afiàtto Ipogliati di quelle 
ragioni . 

In virtìi di tante replicate inveftiture fatte nella 
fondazione di quelli Regni , la Santa Sede vi fu nel de* 
corfo di tempo fempremai confiderata come interelTata. 
Alla villa de’ Principi a Roma dilTubbidienti , i Pontefi- 
ci , i quali non voleanfi veder defraudati di quei dritti , 
che vi vantavano, e che volevano ancora il buon trat- 
tamento de’ Sudditi , e particolarmente degli Ecclefia- 
ftici , che gli appartenevano di una maniera particola- 
re , niegavano 1’ Inveflitura , li dichiaravano decaduti 
dal Regno , e vi chiamavano alla conquilla altri Prin- 
cipi . Chi non è abbagliato dallo fplendor del Trono? 
La Santa Sede creduta la Sovrana, e che per motivo di 
Religione invitava i Principi , non potea trovar chi non 
la (entilfe , il che diede una gran mano alle tante mu- 
tazioni , che vi abbiamo potuto olTervare . 

Come peri la Cafa Sveva ? Federigo IL , la cui 
Religione era fpelTo calpellata dalla Tua Politica , eb- 
be in penfiero di abballare 1’ autorità del Romano Pon- 
tefice . Dopo la fua depofizione fatta nel Concilio 
di Lione fi fparfero fiumi di fangue ne’ Campi di Mar- 
te . Abbattuto da tante difcordie , prete il pretello di 
aggravare i Sudditi , e di afHìggere con ifmoderate gra- 
vezze gli Ecclefiallici , e le Chiefe . Quella inimici- 
zia colla Santa Sede fu fatale a lui , e alla fua fami- 
glia . I Francefi invitati nel Regno lo trovarono efau- 
flo , e alfai difpollo a cambiar Padrone . Scorgendo 
quelli Popoli malveduti i loro Principi dal Capo del- 
la Chiela ( parlo di Federigo , e di Corrado ) , e fenza 
freno dati in preda alla crudeltà , non è maraviglia che 
fi fcordaflero di cjuanto per altro aveano quelli oprato 
a renderli cofpicut nella polizia interiore . In fatti la 

Città 
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Citù di Napoli conofce da Federigo le Tue prime gran* u ugioai 
dezze , e il Regno a lui deve tante buone leggi , e la »vve«i- 
celebre compilazione delle colHtuzioni fatta per lo flu- 
dio di Pietro delle Vigne . £ pure malgrado si fat- 
ti abbellimenti fi vide perire con tutta la fua Difcen- 
denza . 1 Romani Pontefici , che vi erano impegna- 
ti , ne feppero trovar la maniera . Si accorgeva egli talo- 
ra che avea molto da temere dalla parte di Roma , e 
la fperienza ogni giorno glielo Biceva vedere . Si umi- 
liava , fi pentiva , promulgava leggi a favor degli Ec- 
cleliafiici , e contro agli Eretici, ma perchè Roma mai 
fi fidava di fua fedeltà nell’ attender le parole avvenne 
che penfafie , e ripenfafiè , e ufàfTe tanti mezzi per far 
isbalzare dal Trono la fua famiglia . 

Noi abbiamo veduto (guanto il Regno foife turbato 
anche fotto degli ultimi Angioini . 1 difpiaceri , che que- 
lli Principi recavano a Roma , ne furono la cagione . 

Chi non fa, che i contraili avuti traila prima Giovanna 
e il Pontefice Urbano VI. aprirono un ampia (Irada ai 
cambiamenti ? I Pontefici Romani ricorrevano a i mezzi 
(oliti . Colle chiamate de’ nuovi Principi , che anche per 
altre vie potevano avervi delle pretenfioni , il Regno era 
intorbidato di una terribil maniera . I Regnanti proprj 
per mantenerfi in pofTefib afialiti da armi fpirituali , e 
temporali fi trovavano deboli - Ricorrevano a i Principi 
flranieri , ed in tal guifa fi accrefceva il numero di co- 
loro , che amoreggiavano qttefla Corona . Parte coll’ ar- 
mi , parte colle adozioni , e nuove chiamate non lafcia- 
vano a quelli luoghi lo ilare in ripofo. 

Quando la Sicilia fi divife da Napoli per mezzo 
del fàmofo Vefpro Siciliano , abbiamo avuto ribrezzo 
in vedere per tanto tempo quelli due Regni Tempre in 
guerra. Donde ciò proveniva in particolare? Era quell’ 

Ifola 
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f«t« II. Ifola Tempre pofleduta dagli Aragonefi tuttora nemici 
de’ Ponteiici. Voleano quelli fin dapprincipio farla refti- 
tuire agli Angioini , e niegavano perciò di darne a quelli 
r Invellitura . La Sicilia fecondochè abbiamo veduto per 
altre cagioni non dovea cedere a Napoli , e i Tuoi Prin- 
cipi cos'i ralficurati non curarono più di riceverne quell' 
Inveftitura tante volte ad elfi niegata. Quella fu la ra- 
gione , per cui quantunque quelli Regni fi fiano uniti 
l'otto gTillelfi Principi, la Sicilia è rimalla fciolta dalle 
Pontificie Invelliture. 

Alfonfo I. di Aragona , che conofceva la llrada don- 
de potea elTere attentato il Trono , raccomandò al fuo 
figli uol Ferdinando , che fi proccuralTe Tempre il Tavore 
del Romano Pontefice. Con tutto ciò non potè impedi- 
re , che pe i dillurbi paflati , i DiTcendenti degli anti- 
chi PretenTori non inquietafl'ero il Regno in tutto il 
tempo degli Aragonefi . Gliene avea data la Tpinta an- 
che Ferdinando , e AlTonTo II. , ed ecco le ragioni, 
onde fi videro nuovi Principi in quello Regno durante 
tal Epoca? 

E’ bello il vedere come dal tempo di Carlo V. , 
e di Filippo II. non vi Turono più diicordie per la Co- 
rona originate da i litigj avuti con Roma a riTerba dell’ 
invito Tatto da Clemente VII. a Monfignor di Valdi- 
monte per la conquilla del Regno a’ tempi del primo, 
c a’ tempi del Tecondo , di quello Tatto da Paolo IV. 
al Duca di GuiTa , eh’ elsbert) nondimeno brievi , ed in- 
felici Tuccelfi . I Pontefici non aveano di che lagnar- 
li de i Regnanti Cattolici. Minimi diTgufti, che talora 
quelli a loro cagionavano , erano Tubito rappacificati ; e 
in tal maniera i Papi non più s’ impacciarono con Tem- 
pre Tar rellar Talda la Tacolt'a di Tpedire Invelliture pel 
Regno di Napoli . Ma noi ne’ giorni nollri abbiamo ve- 
duto 
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duto qualche cofa di più . Lungi dall’ oflervar rinao* cagìou 
vati gli antichi contraili per quella Corona ; nel ti- 
more che nafceflero per 1’ avvenire altri dilturbi riguar- 
do alle cofe private , cagionati forfè dal non faperli i 
conhni delle due Potella , il Pontefice Benedetto XIV. 
e il Re Cattolico delle Spagne nel governo di quelli 
Regni vi hanno dato il rimedio . Un Concordato , che 
aflegna i limiti all’ una , e all’ altra , Giurifdizione , e 
che refpira da ogni parte zelo, e decoro per la Reli- 
gione , e maniera di farla fervire dalla Politica , ha 
troncato l’ origine delle future difcordie ; e i Secoli , che 
verranno dipoi dovranno ognora benedire la memoria di 
quello Capo della Religione , e di quello Sovrano del 
Regno, che hanno avuto tanto penfiere per la loro 
quiete . 

E' degna ancora di una ferie attenzione la condotta di 
Alfonfo I. d’Aragona . Ne ho detto alla sfuggita qual- particolare Co- 
che cofa ; ma merita di elTere in quello luogo maggior- 
mente ponderata per elTcre Hata l’origine della rovina di J’Araeooa p»- 
fua fiimiglia , e indi a qualche tempo della llabil quie- q*e°u di 
te di quelli Regni . 

Stupifce ognuno a si fatta propolizione . Si ricorde- ne. 
r^ fenza dubbio de i giorni di quello Principe , eh’ egli 
credeva perduti qualora niente imparava {a ) . La liima, 
che profeffava alle lettere , e letterati , i quali fiorirono 
nella fua Univerfitù , e per cui s’ induceva a portarvifi 
in perfona affine di arricchirfi la mente di quei dotti 
difeorfi, gli fata certamente innanzi agli occhi {b) . La 
Grotta , che conduce da Napoli a Pozzuolo da lui innal- 
zata 


(a) Pantrmìl. de dici, & fail. Alph. Iti. j. H. 17. 

(b) Id.lib.l.n.it)^ 
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i^rtc II. zata perchè più luminofa divenilTe ; gli acquidotti ripu- 
liti ; le ftrade incroftate di felce ; le vicine Paludi diffec- 
cate delle acque bagnanti ; due Caftelli , e un Arfena- 
le ampliati; il Supremo Senato del Sacro Configlio ve- 
nerato fin anche dalla Spagna da lui eretto ; quello 
della Regia Camera, e due altri ridotti in miglior fi- 
flema ; nuovi Magiftrati per follievo de' Poveri iftitui- 
ti ; tanti buoni regolamenti per lo corlb della Giullizia, 
opre tutte della felice fua mente , fono cofe , che anche 
a’ nodri giorni innalzano fino al Cielo la fama di que- 
fto Principe , e pare che prometteffero per ferapre nel 
Capo de’ fuoi Difcendenti la Corona di quedo Regno . 

Ma poi voltando pagina , troveremo che tante bel- 
le doti furono ofcurate da’ perniciofi difetti. Coloro, che 
fi han prelb la cura di fcuoprirli , lo hanno dipinto trop* 
po indifcreto in aggravar di gabelle i fuoi Popoli , e non 
efcnte da altri vergognofi reati . Tardi fi avvide di 

?iuedi fuoi trafcorfi (<i) . Sul fine di fua vita configliò 
uo figliuol Ferdinando a battere una drada tutt’ altra 
dalla fua, a levar tutti i dazj da lui impodi , ad ono- 
rar più i Regnicoli , che gli Aragonefi , e i ótaiani , 
e a mantener la Pace col Papa , e coll’ altre Potenze . 
S’ ingegnava in tuue le podiblli maniere di farlo man- 
tenere fui Trono ; ma per altra via avea cercato fenz’ 
accorgerfenc di farnelo balzare . Quedo Ferdinando da 
lui lafciato per Succeflbre era frutto infelice della fua 
debolezza . Malveduto aneli’ egli per le fue qualità da 
i più potenti Baroni temeva fempre di fàrfi cader dal- 
le mani lo Scettro. 

Alfonfo fuo Padre avea dato un altro patio per la 
rovina di fua famiglia. L’ Aragona, la Valenza, gli al- 
tri 

(i) S. Anton, in Cbron.p. j, tir, ai. cap. t6. ad an. I4SS. 
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tri Stati , e quel che è più la Sicilia erano flati da lui u ««cinni 
lafciati a Giovanni Re di Navarca fuo fratello , anche 
per difpofizione di Ferdinando fuo Padre . Venne con 
ciò a diroccare da’ fondamenti la fperanza di Ferdinan- 
do I. Vi erano Pretenfori dalla parte de’Francefi, Alfon- 
fo diè occafione di accrefcerli col tempo dalla parte de- 
gli Spagnuoli , che n’erano più vicini pofl'edendo la Sici- 
lia . Ferdinando odiato da molti Baroni dovè foggiace- 
re ad una guerra affai crudele molfagli da Giovanni d’ 

Angiò chiamato da quelli , i quali dopo veder rifiutato 
da Giovanni d’ Aragona l’ invito del Regno fattogli da 
loro , volevano in ogni conto che Ferdinando non più 
qui regnafle , e tentavano nuove imprefe . Chiunque 
legge r iltoria di quella guerra fcritta dal Puntano, può 
giudicare in che opinione di perverta natura flalfe il Re 
Ferdinando preflb i Baroni , e i Popoli , che non folo 
tutti quelli , che con grandilfima fede , e coflanza avea- 
no feguita la parte di Alfonfo fuo Padre , cofpirarono a 
cacciarlo dal Regno , ma gli flelfi fuoi Catalani , elTen- 
dofi prima cominciato da Papa Callillo III., che fu fuo 
precettore . Or quello Principe colle forze , neppure in- 
tiere del folo Regno parca che non potefl’e difenderfi da 
tanti alfalti • Egli è ben vero , che fi fcppe difendere; 
fu tenuto in ciò alla fua prudenza , alla fua indullria, 
e alla fua fortuna : ma i cattivi fuoi andamenti , che 
diede a vedere negli anni profperi del fuo Governo , 
difpofero in maniera gli affari , che un fuo Nipote , 
il quale poco tempo dopo la fua morte gli fuccelfe, 
vide a fuo difpetto un Carlo Vili. Re di Francia 
trionfare per Napoli . La Spagna unita di parentado fo- 
la poteva difendere gli Aragonefi . Lo fece , ma per gelo- 
fia del Re di Francia, e pe i proprj interelfi . Abbattu- 
ti i potenti Francefi , era a lei allài facile il riprodurre 

M m le 
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Tute II. le Tue antiche precenfioni , e di farle effettuare contro 
a i nohri Principi allài deboli . Le venne in&td voglia 
di fufcitarle ; e allora la Famiglia Aragonefe fenz’ ap- 
poggio , e poco amata fin dal tempo di Ferdinando , e 
d’Alfonfo IL dovè deponere per Tempre la Corona di 
quello Regno , Ecco il frutto pur troppo amaro della 
maniera d’ operare tenuta dal Re Alfonfo . L’abbiamo 
veduta nelle fue confeguenze funeda alla fua famiglia , 
ma fe mi fi concede ancora un momento, la farò feor- 
gere con più dillinzìone favorevole , dopo qualche tem- 
po , alla ficurezza di quelli Regni . 

Infatti col lafciare la Sicilia , e la maggior parte 
del fuo dominio a Giovanni Re di Navarra luo fratello, 
che vi uni altri Stati , cominciava a rendere formidabi- 
le la linea fua collaterale . Col far fuccedere in quello 
Regno r illegittimo Ferdinando , diede campo a nuo- 
ve prctenfioni dalla parte di Spagna . Si fa che la Bol- 
la di Papa Callido , dove fi aderiva , che Ferdinando 
era fuppollo , e non vero figliuolo del Re Alfonfo , fa- 
cendo dubitare di elfer vero quel che diceva un Papa , 
ch’era dato intrinfeco familiare di Alfonfo , e che per- 
ciò fi folTe mollo da buon zelo di voler far pervenire il 
Regno in mano del Re Giovanni , fu gran cagione fe- 
condo Angelo di Codanzo (a) di confermare nell’opinio- 
ne quelli Baroni , che fi volevano ribellare , e d’ invi- 
tarvi altri , che non vi aveano ancora penfato ; e che 
fenza dubbio , fe non fofie fucceduta la morte di Papa 
Callido, Ferdinando, avanti che folle coronato , avreb- 
be perduto il Regno. Venne il tempo, in cui la Spa- 
gna volle far valere le fue ragioni fopra quello Regno. 
La Sicilia , che gli era vicina , e che per lo addietro 

gli 

X«) Cojìanzo lib. 19. 
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gli era fiata unita , ora fignoreggbta dalla ftefla Spagna eieio»ì 
accalorava vieppiù le pretenfioni , e giovò molto per la •''s''. «veni- 
conquifla del Regno . I Francefi troppo lontani ceffaro- ” “ 
no di efferne intereflati ; Ferdinando il Cattolico per le 
ragioni d’ Ifabeila Tua mc^lie divenuto Signore di tutta 
la Spagna, vi uni anche quelli due Regni . Temuto da 
tutti , i fuoi fuccefiTori , che ereditarono i fuoi valli do- 
minj , e ve n’ aggiunfero degli altri , riprefl'ero fubito i 
moti di chi volea conquiflar quelli Regni , e cos'i venne 
ad efl'ere la cagione fondamentale , per cui la fua Difcen- 
denza Tempre ne fu in ficuro pofl'eflb . 

Ed ecco quanto a ragione fi è detto , che Alfon- 
fo I. d’ Aragona col fuo carattere , e colla fua con- 
dotta ha dato differenti afpetti a quedi Regni . Se ne 
fono fcoperti gli effetti nelle loro cagioni , e da queflo 
chiaramente fi fcorge quanto i Principi debbano effere 
circófpetti nelle loro azioni , e non crederle mai per in- 
differenti . Una paffione,che in un privato produrrà cam- 
biamenti alla fua famiglia , in un Principe , che è il Ca- 
po , ed a cui tutte le parti del fuo dominio , come mem- 
bra corrifpondono , li darà in un Regno ; e da queflo, 
come da una catena , ne forgono mille altri per lo più 
Tempre fatali al Regno illeflb. 

Nel redo non dobbiamo maravigliarci fe pare che 
fode mancata la codanza nel petto degli Aragonefi . Que- 
da doveva nafcere da una conofccnza profonda delle pro- 
prie forze, e delle forze nemiche . Siccome per un tal 
mezzo fcuoprendofi affai fuperiore , queda cognizione rif- 
veglia il coraggio anche nelle difgrazie più funede , cosi 
dall’altra parte conofcendofi debole , cade il cuore anche in 
mezzo alle più fcnfibili profperit'i . Noi abbiamo efempj 
da ambedue le parti nella nodra Storia, che ci fanno cono- 
fcere una tal verità. Alfònfol. d’Aragona tante volte ab- 

M m 2 battu- 
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Fatte II. battuto , 6 refo anche prigioniero , perchè conofceva il ner- 
bo della Tua milizia , fi preparò con coraggio contro a un 
nemico , che veniva dalle fpiagge della Provenza in un 
Paefe, dove i foccorlì erano tardi ^ e il folo tempo era 
capace di abbatterlo . £ Ferdinando il Cattolico con qual 
animo non affrontò i Francefi , quantunque perditore fui 
principio? Appunto per la cognizione , che avea delle fue 
forze, che ad ora ad ora poteva rinvigorire , e di quelle de’ 
Tuoi nemici, che doveano a lungo andare effere indebolite. 

Vediamo poi in perfona degli altri Principi Ara- 
gonefi quanto può nafcere dal confiderare la debolez- 
za delle proprie forze. Parlo dello fteffo Ferdinando I. , 
il quale fe fi feppe mantenere il Regno , per mante- 
nerielo , che non conceffe a i Baroni per accordarfe- 
gli? Concedè la Citta di Salerno col titolo di Principe 
al Conte di Marfico , e di Sanfeverino , dandogli anco- 
ra di poter battere moneta , e trattò feco lui con altri 
patti onoratiffimi rapportati dal Coflanzo . Notano gli 
Storici, che l’accordo del nuovo Principe di Salerno col 
Re, fu gran cagione della falute di quelli: poiché que- 
gli gli diede il palio per le fue terre , e gli apri la via 
di Calabria , effendo Terre fue da Sanfeverino fino a 
quella Provincia , e di altri fognaci di cala fua. Se Fer- 
dinando non conofceva la debolezza delle fue forze , li 
farebbe egli in tal guifa foggeitato a i Baroni , ficcome 
ancora la faggia Regina llàbella di Chiaramonte fua 
moglie , la quale , come corfe fama tenuta per vera dal 
Fontano, a quella fola conliderazione, e vedendo difpe- 
rati gli affari del marito , fi parti da Napoli , e travellita da 
Frate di S.Francefco, colla feorta di un fuo Confeffore, 
andò a trovare il Principe di Taranto fuo Zio , eh’ era 
uno de’ principali Baroni , che avevano chiamato Gio- 
vanni d’Angiò , e buttatafegli a piedi prcgollo , che poi- 
ché 
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chè l’avea fatta Regina , Tavelfe fatta morir Regina , alla u cagioni 
quale il Principe rifpofc, che ftafle di buon animo , che 
coi^ farebbe? Fu dunque prudenza di Ferdinando in fa- 
perQ guadagnare i Baroni , e a queda fu tenuto del Re- 
gno , non alle fue forze . Allorché ralTicuratofi poi lo 
trattò malamente , difpofe in tal maniera i fuccelfori ad 
aver folamente l’appoggio full’ armi. Effendo quelle af^ 
fai deboli , un tal penlìero fece , che Alfonfo IL fuo 
figliuolo rinunziall'e fubito il Regno al fentir che vo- 
Ica fccndere Carlo Vili, per invaderlo : Ferdinando II. 
al fentirlo venuto l’ abbandonalTe , e Federigo lo lafciaf- 
fe per Tempre , allorché intefe che due Re collegatilì 
infieme trattavano di levarglielo . Non più mi llupifco 
che quelli Principi nel conofeere quanto poco fi poteflè- 
ro fidare delle loro forze , pare che vilmente fi fodero 
diportati negli alTalti , che fi diedero allora nel Regno. 

E pure i primi Principi Aragonefi , perché fecero afl'ai 
per pulirlo, fembra che potevano mol:o fperarne . Na- 
poli ricevè una buona forma fotto Alfonfo , e Ferdi- 
nando . Quell’ ultimo facilitò il traffico , ed il commer- 
cio, introdulTe l’arte di lavorar la feta, e telTer brocca- 
ti d’oro, riformò i Tribunali, e lo lludio, e cercò di ri- 
parare i difordini con tante leggi . Ma tai benefizj , che 
fece al Regno non erano accompagnati da altre doti 
dell’ animo fuo ; il che unito alla condotta di fuo Pa- 
dre produflè quegli effetti, che fi fono veduti. 

Anche Carlo V. fece la divifione de’ Stati fuoi . 

Ma fe la paragoniamo con quella di Alfonfo , la tro- 
veremo fatta con maggior rifleffione. Primieramente fe- 
ce federe fui Trono non un illegittimo , ma un Filip- 
po II. , che era anche dotato di qualità tutt’ altre da 
quelle di Ferdinando. Provvide alla ficurezza del fuo do- 
minio coir abbattere 1’ emula Potenza Francefe, e con 

la- 
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r«rte II. lardargli in retaggio due Mondi , con cui potclTe far 
fronte a chicchenia . Se gli li ribellano le Provincie uni- 
te , colle forze lardategli dal Padre acquifta il Portogallo, 
e col Portogallo tutte le fue Dipendenze nell’Oriente, e 
il doviziofo Regno del Brafile nell’ Occidente . L’ altro 
Ramo dell’ Augnila Cafa d’ Auflria colk in Germania di- 
fcendente dell' Imperador Ferdinando fratello di Carlo V., 
a cui quelli avea rinunziato l’Imperio , non poteva aver 
voglia di turbarlo dal poflelfo de’nollri Regni tanto legitti- 
mamente a lui lafciati. Ma Ferdinando aveva il folo Re- 
gno di Napoli ; Ferdinando avea lulle (palle un poten- 
te Pretenfore , che ad ora ad ora minacciava d’invader- 
lo; temeva in fomma de’ nemici vicini , temeva de’ lon- 
tani; dunque a riguardo di quelle differenti difpofizioni, 
la fimiglia d’Alfonfo dovea cadere , e quella di Carlo V. 
pacificamente mantenerfi nel polfelfo di quelli Regni . 

Trovafi del diletto nel difcorrere di quelle cofe, 
che non più fi temono a nollri giorni . Per la Rinunzia 
di Carlo III. gloriofo Monarca delle Spagne, tutta l’Euro- 
pa giullamente ammira fui Trono delle due Sicilie Ferdi- 
nando IV. di lui figliuolo. Ha provveduto il Padre di far- 
velo mantenere infieme colla fua Augnila Difcendenza 
per fempre. L’ illibatezza del fuo collume, eh’ è Hata, 
ed è tuttavia 1 ’ onore del Cattolicifmo ; 1 ’ Arti , e le 
Scienze da lui fattevi fiorire coll’ incoraggiarne i Profef- 
fori ; il Regno arricchito per le fue proprie invenzioni; 
quella Metropoli refa illullre per tante maellofe fabbri- 
che; il Commercio aperto colle Parti più remote ; i Por- 
ti del Regno fortificati; accrefeiuta l’Armata Navale, e 
per lo valore di efperti Comandanti refa oggimai il ter- 
rore de’Barbarefchi , fono cofe che non potranno giam- 
mai cancellarfi dagli animi nollri . E poi quai bei do- 
cumenti non gli iu lafciato nel dargli l’ ultimo addio ? 

Dopo 
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Dopo aver raccomandato umilmente a Dio , diceva egli , il Le cacioni 
mio figliuolo D. Ferdinando ^ gC incarico la Giujìiz.ia , ' 

Manfuetudine , la vigilanTia , C amor de Popoli , i quali 
per avermi fedelmente fervilo , ed ubbidito , fono beneme- 
riti di mia Cafa Reale {a) . Preparandogli in tal guifa la 
ftrada a fargli guadagnare l’amore di ognuno , lo fpal- 
leggia ancora dalla Spagna, la cui vada Monarchia eoa 
tanto applaufo rifiede fugli omeri fuoi . Giulio è adun- 
que fe tutte le Potenze tacciono a quella retta difpofi- 
zione , c gareggia ognuna di atteflare al nuovo Re delle 
due Sicilie l’Alleanza, e l’amore. 

Merita quella Metropoli , di cui per la bellezza deL.„ 

r r ^ 1 r -j' ^ RifleiTionc par* 

luo iito, c per u lua magmhcenza tutta Europa oramai ne ticr>jAr« fopra 
rella prefa , che trattenghiamo lo fguardo fulle fue gran- 
dezze. Si è veduta per lo addietro Capo di un picciolo'» ai njp'>iì. 
Ducato ; ora fi Icorge Metropoli di un floridilfimo Re- Mct'o'p^ri''Iiei 
gno;fi è intefo di paflaggio chi ha avuto il penderò di 
abbellirla; ed è necellario che ci prendiamo il piacere nel 
riguardare pofatamente la maniera , ond’ ella è arrivata 
a cos'i alto punto di fplendore . 

La pietra fondamentale della Tua grandezza fu get- 
tata dal nobil genio di Federigo II. Le fcuolc, che in 
elfa fin da’primi tempi fiorivano, furono ridotte da que- 
llo Principe in una forma più magnifica, e dove erano 
ad ufo di lei fola deftinate , furono refe generali per 
tutto il Regno di Sicilia . Si legge ancora con piacere 
quella lettera dove Egli adduce i motivi , per cui tra- 
Icelfe quella Ciitù per un difegno cotanto augullo (b). 

L’elfere Hata fempremai riputata Madre , e domicilio de’ 

Iludj , relfere fiiuata vicino al mare, ed in un Clima di- 
lettevole erano forti incentivi a richiamarvi a lludiarc i 

gio- 

(a) di Rinunzia di aut/ìi Regni alt Infante D. Ferdinando . 

(b) Lib. J. ep. IO. Retri de Vineii . 
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r»rte II. giovani , che vi vivevano nellabbondanza delle cofe bi- 
logncvoli , e potevano follevar lo fpìrito nell’ amenitk 
delie Tue ville . 

Per rendere quell' Acc.idemia più celebre, vi chia- 
mò anche da i paefi foreltieri i più infigni Profeflbri . 
Volle in ciò Federigo imitare quella bella maliima de’ 
Romani , praticata anche da Ruggieri , di trafportare ne’ 
fuoi domin) quanto di buono oHervava negli altrui . 
Pietro d’ Ibernia , e Roberto di Varano aliai celebri 
Maellri di quell’ etù ( ora Dottori ) furono invitati con 
grolTt flipendj ad infegnarvi le Difcipline Legali (a) . E- 
rafmo Monaco Callinefe vi fu chiamato per la Teolo- 
gia. La Legge Canonica vi ebbe ancora onorato luogo, 
e la Medicina , eh’ era allora tanto celebre in Salerno, 
Federigo la fece leggere ancora in Napoli ; in guifa che 
quelle due Citta aveano la facolta di efaminare chi fi ap- 
plicava a tal profeflione . (/>) . 

Divenuta cotanto celebre quell’ Accademia , fi pen- 
sò a renderla più numerofa . Un ordine feverilfimo fi 
fece fentire per tutto il Regno , che nefluno ardill'e di 
apprender le feienze , e d’ infegnarle o fuori , o dentro 
del medefimo, eccettochè in Napoli (c) .Le fole fcuole 
di Grammatica ne furono eccettuate , e vi bifognò una 
dichiarazione efpreflà dell’ Imperadore (tf) . Ordini pre- 
murofi furono anche mandati al Capitano di Sicilia per 
far qui venire i Giovani di quell’ Ifola (e) : e ribellatafi 
Bologna da Federigo, gli fcolari , che ivi erano, o in 
Napoli , o in Padova per ordine dello ftelTo Impera- 
dorc doveanfi condurre ad illudiare. 

Ma 

(a) Lit. 5. ef>. lo. II. (il) F.p. Ij. 

(b) Cottjl.in Terra guallbtl . (c) £/>.il. 

(c) Lib. 3. f/>. 11. 
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Ma oltre alle minacce , promife ancora quello Prin- 
cipe degli amplilTimi privilegi a i giovani AudioPi . Si 
dichiarò di volerne avere una cura , e protezione parti- 
colare . Degna cura , e degno fentimento di un gran 
Principe , che dee Tempre più rivolgere i Tuoi penfieri 
a proteggere i letterati , e a promuoverli (a) . Vengano 
gli Scolari , diceva egli , e vengano con ftcurezza . Ne i 
loro viaggi , e nelle loro dimore non riceveranno alcun dan- 
no , così ttelle loro perfine , come nelle loro robe . Le mi- 
gliori cafe della Città faranno loro date in affitto a pia- 
cevol mercede . Troveranno ne' loro bifogni chi loro darà de- 
nari in prefìanza , ed affine di non farli divertire dallo 
Pudioyper le liti ^ nelle caufe civili faranno riconofciuti da 
i Maejlri delfUniverfità . Come a quell’ inviti , e a tai 
minacce non devefi ora dire che concorrendo in Napo- 
li dall’ una , e dall’ altra Sicilia i giovani a lludiare , 
non avelie fin d’ allora cominciata quella Cittù ad in- 
nalzar la tella fopra tutte l’ altre ? Divenuta ella la Me- 
tropoli delle (cienze , acquillò una fovranith , che non 
dovea mai venir meno per aver fitte le fue radici nel- 
lo fpirito dell’ altre . 

Federigo collo fpelTo dimorare in Napoli giovò 
dall’ altra parte a renderla cofpicua . Il Tribunale della 
Gran Corte , che dapertutto lo feguiva , feco fi fermò in 
quefta* Citti . Ad eflb come al più fupremo fi riporta- 
vano le caufe più gravi , di lefa Maefta , le Feudali , cdi 
altre , fopra le quali le Corti inferiori non potevano im- 
pacciarfi (b) : e Napoli in tal maniera fi rendeva più 
frequentata. Accrefciuta d’abitatori , dovè crefcere il nu- 
mero de’ Giudici , e dove nell’ altre Città erano tre , 

N n in 
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farle H. in Napoli , in Capoa , cd in Meflìna ne furono (labili* 
ti cinque . Il Tribunal della Zecca formato da Maeftri 
Razionali , e nel decorfo del tempo chiamato della Ci- 
merà. Summaria , fu introdotto in Napoli dal Principe iftef- 
fo . Quelli anche detti Razionali della Gran Corte lì Mi- 
niavano coftituiti in dignità tanto onorevole , eh’ erano 
per lo più i primi Nobili , e i primi Giureconfulti del Re- 
gno . Erano quelli tutti femi , che coltivati appoco appo- 
co, pofero col correr degli anni radici cosi profonde , e 
innalzarono piante cosi eccelfe , che finalmente fu ripu- 
tata quella Città degna della refidenza del Sovrano. 

Morto Federigo II. , Corrado e Manfredi fuoi fi- 
gliuoli , che gli fucceifero , non ebbero Sede filTa , e 
cominciaronfi a feordare che la Sicilia era 1’ antica Reg- 
gia . 1 Pontefici Romani , che cercavano di levar quello 
Regno a i Svevi , li facevano Tempre Ilare cc^li occhi 
aperti , ed in perlbna nelle nollre Provincie . Innocen- 
zo IV. , che fe n’ era quafi impolTeflàto , e il fuo Suc- 
celTore AlelTandro dimorarono in Napoli lungamente col- 
la loro Corte , e contribuirono in tal maniera alla fua 
elevatezza . 

I novelli Re Angioini furon quelli però , che f in- 
nalzarono al più alto punto di fplendore . La feparazio- 
ne della Sicilia per mezzo del famofo Vefpro Siciliano 
fece forgere due Reggie , e due Re . Palermo antica Se- 
de rellò pe gli Aragonefi , e Napoli fcelta nuovamente 
da Carlo I. per meglio attendere a i fuoi Stati di Fran- 
cia , e di Piemonte , e per potere accorrere a i bifogni 
del Pontefice , e de’ Guelfi in Italia , rellò pe i Fran- 
cefi . Ma fcuopriamo altri motivi , per cui quella fola 
Città fu adocchiata dal primo Carlo . Si ò oflcrvato ne’ 
tempi addietro che Benevento , Salerno , Capoa , e B.a- 
ri oltre a Napoli fono Hate le Città più magnifiche del 
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Regno . Benevento Capo per lo paflato di un vallo Prin- 
cipato era gik cominciata a decadere dalla Tua maedli 
fin dacché Atenulfo Conte di Capoa impolfeCatofene 
la governò da Capoa ; e devallau poi da’ Saraceni , 
e pervenuta nelle mani della Chiela non piò faceva 
tanta figura a i giorni degli Angioini ; ed ancorché fof- 
fe rima& nel fuo antico Splendore , non era più foggec- 
ta a i Re di Napoli . Capoa anche fiimofa non veden- 
dofi più dimora de’ Prìncipi , era fcaduta dalla fua an- 
tica magnificenza. Bari, la Sede de’ Minillri d’ Oriente, 
e la Metro^li della Puglia , Citth per la ricchezza , e 
nobiltà de’ Tuoi Cittadini , per lo numerofo fuo Popolo, 
per la bellezza de’ fuoi Palar I , e per la fortezza delle 
mure anticamente riputata $1 potente , e in tanto lume, 
che fece credere favolofamente di elTere il luogo, dove 
foleanfi incoronare i Re di Puglia (a ) , era allora abbat- 
tuta , e ridotta in villa per lo fdegno , che ne avea 
molto tempo prima conceputo Guglielmo il Malo . Sa- 
lerno refidenza de i Re Normanni quando fcorrevano il 
nofiro Regno era fiata gik defolata da Arrigo VI. Im- 
peradore in vendetta del tradimento fatto all’ Imperadri- 
ce Cofianza. La rovina di Cink cotanto ragguardevoli, 
fece forgere Napoli , che crefceva di giorno in giorno , il 
che unito alla fua fituazione potè indurre l’animo del Re 
Angioino a fceglierla per capo di tutte l’altre . La di- 
vifione della Sicilia fìfiò i Principi alla fcelta di quella 
Città : ma mi conviene ora di &r vedere , come Napo- 
li ancorché a lei fi folle ricongiunta quell’ Ifola a’ tempi 
di Alfonfo , refiò anche Metropoli dell'uno , e dell’altro 
Regno . 

Carlo I., che vi fiabil't la fua refidenza vi fparfe 
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' Tute n. dapertutto il genio Francefe tutto intefo alle grandez- 
ze . Il Caftel Capoano fabbricatovi da Guglielmo il Ma- 
io , e rifatto da Federigo alla Tedefca non incontrò la 
fua approvazione . Si fece il Nuovo accanto al Mare di 
gufto Francefe in tal difpoftzione , che potefle difendere 
il Porto, e ricever foccorfo per mare . La Cattedrale di 
Napoli , per lo addietro affai angulla , fu da quello Prin- 
cipe cominciata in una forma più magnifica , e ridotta 
da Carlo II. a quella , in cui oggi fi vede . La magni- 
• fica Chiefa di S. Lorenzo fu fatta da lui fabbricare Tul- 
le rovine dell’antico Palazzo della Repubblica Napoleta- 
na: e tralafcio volentieri altri pii edifizj , che non men 
egli , che i Principi fuoi fucceffori in ogni angolo di 
quella Citta divotamente ereflero . 

I nuovi Cavalieri Francefi venuti col Re Carlo, e 
da lui premiati con feudi , prceminenze , ed ulizj refe- 
ro quella Citta cotanto chiara , che le fecero ragione- 
volmente acquillarc il titolo di Nobile . L’ averla poi 
arricchita di un altro numero infinito di Cavalieri , che 
con tante maclFofe cerimonie venivano da lui creati , e 
da’ fuoi fuccciibri ne’ giorni folenni , o della loro incoro- 
nazione, o degl’ingreffi , che facevano nelle Cittù , o nel- 
le grandi fellivitli , ovvero in occafione di qualche pub- 
blica allegrezza , la refe aliai più illullre . Si folevano 
quelli armare col cingolo militare , e leggefi che Ì figli 
illeffi dc’noflri Principi abbagliati dalla villa di tante 
pompe elleriori , vollero ancora armarfi Cavalieri . Carlo 
I. ne fu affai liberale ; non vi era pubblica folennith, 
che con fontuofe felle non ne creaffe ; gentiluomo non 
v’ era , che non fi proccuraffe quell’ onore con efercitarll 
nella milizia , o col farne apprendere le regole da’ fuoi 
figliuoli , e in tal maniera andava crefccndo lo fplendo- 
re di quella Cittk . 1 Sedili refi da Carlo più eminenti 

fopra 
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Ibpra gli altri del Regno contribuirono ancora alla Tua te cagioni 
grandezza . «vveoi- 

Fermiamoci un poco qui , perche il luogo lo me- 
rita . Napoli come Citth Greca ebbe fin da i fuoi princi- 
pj le file Fratrie , o Tocchi, le quali ora Piazze, e Seg- 
gi fi chiamano . Pare in quei tempi che folTe divifa , fic- 
come Atene , in quattro parti principali , ciafcheduna 
delle quali racchiudeva altre Piazze minori . Quelle prin- 
cipali Regioni furono fecondo l’antico (ito della Cittk i 
Quartieri di Capuana , di Forcella , di Montagna , e di Ni- 
do, che ebbero altrettanti Seggi, i quali cogli altri mino- 
ri, che contenevano, arrivavano al numero di ventitré . La 
Regione di Porto , e quella di Portanova, ch’erano fuori 
delle mura dell’antica Napoli , vi furono anche rinchiufe, 
per edere (lata queda Cittk di tempo in tempo allarga' 
ta nel fuo ricinto. Quelli fci primarj Sedili trovò il Re 
Carlo, o fecondo altri , trovonne otto ( inclufivi quelli 
di Somma Piazza mancato in tempo della Regina Gio- 
vanna II. , e l’altro del Mercato , che non lì fa quan- 
do folfe venuto meno), i quali da lui furono innalzati 
fopra tutti gli altri del Regno ; onde lì venne ad ac- 
crefcere lo Iplendore della nollra Nobiltà . Tutti quei 
Nobili furono fatti Cavalieri , e i principali Baroni del 
Regno dovendo portarfi in Napoli , dove rifedeva la 
Corte , aggregati a i Sedili , li refero più numerofi , e 
cofpicui . L’unione di tanti Sedili ridotti a foli cinque, 
e i rigorofi regolamenti feguiti dipoi intorno all’ am- 
mettervi nuove famiglie , terminarono di renderli pre- 
gevoli , e per ogni dove rifpettabili . 

Ma Carlo col riftabilire l’ Accademia Napoletana 
decaduta per le continue guerre da quel lullro , nel 
quale Federigo lafciolla , aggiunfe a tanti altri uno de’ 
più forti motivi dell’ ingrandimento di quella Citta . 

Efa"- 
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Pvte II. Efaggera primieramente quanto dovea egli attendere al 
decoro di quella Univerfità , e poi (labiliice un partico- 
lar Giulliziere , avanti a cui dovevano agitarii le caule 
civili , o criminali de’ StudioQ {a ) . Tre Aflcflbri furono 
dati a quello Magillrato , un Oltramontano da eleggerli 
dagli Scolari Oltramontani , che venivano a (Indiarvi) 
un Italiano pegl’ Italiani , e il terzo Regnicolo, la cui 
elezione apparteneva agli Scolari del Regno . Potevano 
nel tempo iflelTo andare per via di compromeffo avan> 
ti r Arcivefcovo della Citth , ovvero ad un Dottore della 
(lefla Accademia , affinchè determinail'ero le loro caule . 
Finalmente non meno che Federigo promette Carlo la 
fua protezione a i Studioli , e l’invita da tutte le Na- 
zioni a venire in Napoli , perchè faranno efenti da qua- 
lunque pefo tutte le robe , che faranno mandate per lo- 
ro follentamento. 

Ottimi Maellri furono chiamati da Carlo ad inle- 
gnarvi le Difcipline . Fioriva allora per la Teologia T 
Angelo delle Scuole S. Tommafo d’ Aquino . Giacomo 
Belvilo venne da Bologna a dettarvi la legge Civile ; 
vi fu chiamato da Carlo II. , a tempo del quale , come 
praticavafi il lodevole collume di fir pallàre i Profefl'o- 
ri dalle Cattedre alle Mitre , e alle Toghe , 1’ Accade- 
mia , e Napoli ricevevano tuttodì nuovi fplendori . Car- 
lo II. fu anche gelofo di quella Univerfitl» . Rinnovò 
la proibizione fctta da Federigo di non poterli leggere 
in privato, o in altro luogo , fuorché pubblicamente in 
Napoli {b). A tal’ effetto fece defillere alcuni in Sulmo- 
na , che fi erano intefi a leggere il Dritto Canonico . 
Lo lleffo fece Roberto. Proccurò che i migliori Profet 

fori 

fa) Cap. Rtg. Robert, privil. Ctlle[. Neap. Studi! , 

(b) Rigiflr. an. ijot. 
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fori infegnaflèro le Scienze neH’Univerfità di Napoli , e Le ««ioni 
per fare che qui folo fi avellerò da imparare , ripetè gli 
Editti deir Imperador Federigo II. (a ) , facendo mettere 
in maggior offervanza i privilegi , che il Re Carlo II. 
fuo Padre avea conceduto al Collegio degli Studj di Na- 
poli . Cosi da quella Accademia , come da un Cavallo 
Trojano, ufcirono tanti Eroi di letteratura, che hanno 
riempiuto tutto il Mondo delle loro nobili fatighe, e han- 
no agevolata la llrada -a farla , col correr degli anni , ripu- 
tare per una delle Cittk più pulite , e più dotte di Europa. 

Non poffo difpenfarmi di&rqui parola deH’illituzio- 
ne del Collegio de’ Dottori &tta in Napoli dalla Regina 
Giovanna II. Concorre ella molto alla gloria di quella 
Cittù . L’ Univerfu'a degli lludj dava allora i gradi del 
Dottorato , e prima che regnaflè Giovanna , in Napo- 
li , ed in Salerno fi folcano conferire dalle Univerlìtù . 

Quella Regina per rendere più magnifica la fua Capi- 
tale illitu'i un Collegio compollo parte dall’ Univerlita 
degli lludj , e parte dagli altri Ordini , al quale uni- 
camente attribuì la facolta di dar i gradi di Licenziatu- 
ra , e di Dottorato , fottoponendolo al Gran Cancellie- 
re del Regno , eh’ era allora Ottino Caracciolo . A ri- 
chiella di collui non fu pigra a llabilire un altro di Fi- 
lofofi , e di Medici colle llefle leggi , e colla llelTa fog- 
gezione al Gran Cancelliere . E finalmente fi uni a que- 
lli due anche quello di Teologia compollo di Teologi , 
che fi vide in Napoli ne i tempi del Re Ladislao da 
lui fecondo alcuni ilìituìto . Quello dottora in Teolo- 
gia , e db lettere di Licenziatura . In tal guifa quello 
Collegio formato di tre ordini di Dottori , quantunque 
ceda a quel di Salerno per antichità , per la dottrina , 

e per 
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fatte II. e per lo numero di Profeflbri fi refe cotanto celebre, 
che ha non poco contribuito alla grandezza di quella 
Citta . 

Non intraprendo io qu'k a narrare quanto hanno 
fatto di buono tutti i Principi Angioini 'prima della Re- 
gina Giovanna , e fuccelTori di Carlo I. per rendere 
fempre più augufta quella Metropoli . Dirò folamente 
che la Tua grandezza , la magnificenza , la Nobiltà de’ 
Tuoi Baroni , che in gran numero vi fi erano portati , 
unite alla fua amenità, furono tante ruote che moflèro 
l’animo del Re Alfonfo a preferirla agli altri fuoi Do- 
minj . E' certamente una memoria affai preziolà per que- 
lla Città , il vedere Alfonfo dimenticarfi di Sicilia , di 
Aragona , di Valenza , di Catalogna , di Majorica , di Cor- 
fica , del Roffiglione , e di Sardegna , e rivolgere i fuoi 

S enfieri alla fola Napoli . La Sicilia antica Sede de’ no- 
ti Re tante volte inutilmente tentata dagli Angioini , 
ora che fi rende col valore di Alfonfo vittoriolà di que- 
llo Reame , poteva certamente lufingarfi di continuare 
ad effere la Refidenza de* Sovrani . 

Ma in Napoli pareva allora , che l’Arte gareggiaf- 
fe colla Natura . L’ amenità del fuo fito , il fuo Cielo 
ridente, la fertilità delle fue vicine campagne , il deli- 
• ziofo profpetto delle fue ville , e il bel Cratere , che 
l’inaffia , altre volte foavi mantici della llima, che n’ 
ebbero gl’ Imperadori Romani , e della loro frequente 
dimora ne’ fuoi contorni , ora unire a tante altre ma- 
gnificenze opre dell’Arte più raffinata , incantarono l’ani- 
mo del Re Alfonfo , che riputolla più degna di tutte 
l’altre del fuo vallo dominio . La Sicilia anch’ effa per 
altra via debitrice alla Natura pe i tanti doni , che da 
quefta a larga mano fopra di lei fi fparfero , non ave- 
va avute quelle %tante occafioni d’ ingrandirfi (òtto i fuoi 
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Principi , e perciò da Reggia , eh’ efler dovea divenne 
Provincia . 

Altre volte ho accennato quanto Napoli divenifle 
magnifica per lo genio dei nuovo Principe Aragonefe . 
Un fupremo Tribunale in efla iftituito , e a cui porta- 
vanfi le appellazioni da tutti i luoghi del dominio di 
Alfonlb , faceva conofeere , che quella Cittli era ftabili- 
ta per comandare all’altre. Gli altri Tribunali , che per 
la prefenra del Principe erano eretti in quella Metropo- 
li , la Corte del Vicario confufa con quella di Gugliel- 
mo il Malo, e la Regia Camera, che poi ne’ tempi di 
Carlo V. fi unirono nel Cartello Capoano, dove ora fi 
feorgono , quelli Tribunali , dico , facevano vedere a tut- 
to il Regno , che di qu^ ufeivano tutti i decreti , i 
quali mantenevano la fua tranquillith interiore, e che a 
quello irtelTo luogo doveafi da ogni parte rivolgere gli 
occhi fempremai rifpettofi. 

Anche dopo la morte diAlfonfo,fu riputata quella 
Citth degna di efler Reggia . Si vide allora quello Reame 
fpiccato dagli altri ; fi fece allora fentire il bel titolo 
di Regno di Napoli , ed ebbe i fuoi Re da Ferdinan- 
do figliuolo di Alfònfo fino a Federigo . Fu ciò allora 
una nuova occafione di far accrefeere il fuo fplendore , 
mentre la Sicilia era Provincia dell’ Aragona . In fatti 
Ferdinando I. introdufle 1’ Arte di lavorar la feta . Si 
chiamarono i periti da diverfi luoghi; fi refe franco da 
ogni gabella tuttociò , che fervi va per quello lavoro ; fi 
trattavano come Napoletani coloro, che vi travagliavano; 
niun Tribunale poteva riconofeerli tanto nel Civile , che 
nel Criminale , fe non quello comporto da i loro Confo- 
li , e per qucfl’Arte fu cotanto accrefeiuta Napoli , che 
concorrendofi da tutte le parti a profeifarla , fi vide fu- 
bito più numerolà d’ abitatori , ed ingrandita . L’ arte 
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Partt II, <}elta lana , che s’ introdulTe anche a Tuo tempo , ed orna- 
ta degli fteflì privilegi, fu un egual motivo di accrefci- 
mento a quella Citù (a ) . 

Le buone lettere riforlero nel fuo regnare. Alleva- 
to egli tra Letterati , ne divenne aflài amante . La pre- 
Ùl di Collantinopoli accaduta in quel tempo fece ritira- 
re in Italia gli Uomini dotti, che fiorivano allora nella 
Grecia (ù) . Ferdinando gl' invitava a leggere nella Tua 
Univerfità ; Principe anch’ Egli letterato per le cure di 
Alfònfo fuo Padre gli accoglieva con onore , e per si fat- 
te cagioni in tutto il tempo degli Aragonefi fiorirono 
preflb noi tanti Uomini infìgni nelle fcienze , che for- 
mano un grolfo Catalogo. Tante favie leggi promulga- 
te da Ferdinando , e dettate con uno flile così culto ce 
lo danno chiaramente a conofeere . Sento piacere di ac- 
cennar qui TAccademia del fàmofo Fontano , che fu in 
quelli tempi una nuova gloria di Napoli , e dove a gara 
vollero afcriverfi non meno i Nobili de’ nollri Sedili , 
che i maggiori letterati di quei tempi anche foreflieri. 
La Poefia fu allora ridotta alla perfezione , e Federigo 
ultimo Principe Aragonefe , oltre aU’efler tanto favio, 
fu anche molto caro alle Mufe . Ma la flampa fatta por- 
tare in Napoli da Ferdinando , o per mezzo di Arnaldo 
di Bruirei Fiamengo,o per mezzo di Siilo Rufingero Sa- 
cerdote di Argentina concedendo loro varie franchigie ,aprì 
un altra ftrada alla fua futura grandezza . Carlo Vili, alla 
fua venuta fu occalione , che alcuni Maellri Francefi la 
ripuliflero, e pe i favori di Carlo V. accrefeiute in Na- 

{ loli le ftamperie, i Letterati vi concorrevano da tutte 
e parti . Allora fu che quefta Cittk divenne affai piik 

fa- 

la) 

(b) Fltury [ulta , t Jirtxitiu de fladj fart.t.cap.tj. 
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&ftofa . Le fcienze , e gli uomini dotti quando florifco- Le cftgioiii 
no in un luogo , gli fanno trarre i fguardi rilpettofi di 
ognuno . 

Si foggetta finalmente Napoli all’ umane vicende. 
Ferdinando il Cattolico dalla Spagna la comanda , e a 
lei fa perdere il pregio della prefenza , e Sede fenipre 
defiderabililfima de’ Sovrani . Ma i raggi del fuo fplen- 
dore fi fpargevano dapertutto anche in tal lontanan- 
za . Quello Principe venne a vifitarla , ma non fi legge 
che fofle andato in Sicilia . Per quei fette mcfi , che vi 
fi trattenne , non gratificò i Baroni , nè altre Citta del 
Regno ; folo alla piazza del Popolo di Napoli fu libera- 
lifilmo concedendo molte grazie , che furono pofeia con- 
fermate dalla Regina Giovanna, e dall’ Imperador Car- 
lo V- di lei figliuolo. Quello gloriofo Augullo , che di 
palTaggio avea veduta la Sicilia , volle vagheggiar la no- 
llra Metropoli , renderla più magnificale trattenervifi in 
felle . Eflà fola fu felicitata dalla prefenza di Filippo 
V. 1 Monarchi di Spagna l’hanno Tempre confiderata co- 
me la pupilla de’ loro Stati ; formano grolTi volumi le 
tante grazie ad efiblei concedute ; badavano a mandarle 
Viceré fomiti di nobili fpiriti , il nome de’quali fi legge 
in tante llupende fabbriche . La llrada maravigliofa di 
Toledo , la llrada deliziofa di Chiaja ; il Palazzo affai più 
mirabile dove rifiede il Principe , tante fontane , che in- 
cantano gli occhi , e il fbntuofo edifizio de’ Regj Studj 
furono tutti effètti delle valle idee , che nodrivano i Vi- 
ceré Pietri di Toledo, i Duchi di Medinaceli, e i Con- 
ti di Lemos, Qual’ è dunque la maraviglia che Napoli 
ancora lontana dal fuo Principe , confervaffe ed accrefeef’ 
fe la fua primiera Maellù ? 

Ma qual bifogno vi ha di ragioni, quale di ricor- 
rere alle Storie de’ nollrì Maggiori? Rinnoviamo la gio- 

Q 0 2 ja^ 
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Firtc II. > replichiamo i ringraziamenti all’ AltilTimo , e pale> 
fiamo a tutto il Mondo, quello , che gli occhi noftri han- 
no veduto. Quali furono i motivi, che indulTero l’aniino 
di Carlo Borbone , ora gloriofilTimo Monarca delle Spa- 
gne , a fcegliere quella Citd per la Metropoli di due Rea- 
mi , fe non quelle pallate grandezze da noi qui fopra ve- 
dute , che a nollri giorni rifplendono , e che ne la fe- 
cero riputar degna ? Ma ora noi polliamo difcorrere co 
i Secoli futuri , e polliamo alTicurarci della perpetua gran- 
dezza di lei . Quella Spagna , che ci avea tolto il So- 
vrano , non fi è contentata di ridonarcelo . Ce lo ha in- 
viato fornito delle piìi grandi idee . Alla fua venuta , 
Napoli non più contende colle Cittk da lei dipendenti; 
i Palazzi, le Ville, i Teatri, le Strade,! Studj,i Tri- 
bunali , le Lettere , i Letterati , i nuovi Ordini di Ca- 
valieri , la fcoperta delle antiche magnificenze , che na- 
fcondeva nelle Tue vifcere , tutti effetti del nobil fuo 
genio , la fanno oggidì gareggiare colle più cofpicue 
Cittù d’Europa . Alla fua partenza , nulla ha tralaiciato 
per farla divenire fempre più maeflofa . Quando io ri- 
peto con giubilo ftraordinario , che Ferdinando IV. fuo 
figlio , erede de’fuoi valli difegni , ha ripigliato le redine 
di quelli Regni, e filTata in quella Cittk , che lo ha 
accolto in grembo , la fua refidenza , pollo io rallegrar- 
mi con elTolei della fua perpetua grandezza , che la fii- 
fempremai rifpettofamente riguardare dall’ etadi ven- 
ture . 

Ma non meno era degna di un tal &vore per le 
delizie , e per le magnificenze qui fopra vedute , quan- 
to ancora per la fedeltà de’ fuoi Abitanti mollrata fem- 
premai verfo i loro Sovrani . Sallo Roma , che la pro- 
vò fedele nelle fue Alleanze , e nelle fcabrofè contin- 
genze , in cui trovavafì per la guerra di Annibaie . Quat- 
tro 
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trtitb.wiglie pehdut^' Tccero credm^'ch’ìluame.Róma* 
iTO%ÌÌ' per cad«r^p>:lla^ : Al abbandonata da quali tutv 
t(|: )fifialia ; la Skilià iAdflSir prefe il partito del vìncito*' 
ro; Capoa, Nola,(Pozzuolo, jed altri luoghi fecero rifle^ 
A>^ ma mai riu(c\<al Cirtàgiaelè d’ indurre Napoli^:a la» 
(hiare 1- amicizia'! della Repubblica Romana quaàRuóqutL 
pftr!- ben tre volte fi lofife -prèfeotato davanti alla fue. mtb 
tàt cercando di elpngna^ («)« Lt>' fanno-' iiGodyxhecli 
ininarono ofiinata a dmoderfì contni di GniliiniàDaO|) 
Belifario divini'' Comandante anhoptofi. awsbhà 
Involto indietro iiifuói mlfii^r.'fe^ndn fbfiei>llat(3:£cvàtica 
dlilà- fomioa 'deP^Mehdlerlà. lo'fleffia’ Giuflittiaiio>^ 
Chd dopodlij'e(remn0'ilMipdmniiiiif!^r.BDncbiàfflB^ reiianb 
i)ic dopo rtenaàtcfidi ndigtaàr&id;^GotÌY 
ftdMta _{>er ' fedelé y e póic.colbetiat .per ^^^non ; ìdc|- 

idA b randerfi h •Pvidciton'VirLo dicano- gii altri òGxtà 
flH|MMdori,oiii4^'vcnn8ro appreflb^ nell’atto cbeivedeànfi 
èmpietlt -ribellata tutta l’Italia, Napoli fem^ 
ti ricoDofceva quai calti Sovrani Lo dici 
lRtli^lèriiy>bhé'<'dopo diielferfi rappacificato' eoo Jnnoceò- 
dd IfihdMitelflttflà fè. ki^vide'prerentare a’fuoipiedi. Lo 
ridica il Tuo figliuolo Guglielmo , che. nel ‘gr»L iuoefn, 
i^# p«drtfti>!’mÀt(r'là^^cilia ^ (e '^'Règaoyoblapbli gli 
4Ì Q piucchè mai fedele. Lo fa ìliRédTadcrdm, 
Votici ‘fiii^inNr dKenderfi contro ad Arn§o^V4 chtakiL'ny 
<levC^l^i**‘^aUar fila ubbidienza.^ cetfBcerrtnràfi» ihofili 
-litoidi perefiere nbbidieiKa'al>Snviaiò' Nor- 

■fM^ttiflèaì l96!:fet|nfìd<en20 iV.*! da-^lei 'cièdatótìpeple^- 
rdftppUliosS^tlOfb ,• dllofcbd con vigoraforafiedÌQr.ribi^ 
ilC<ftWdv^^3nalt atil3^iriu> fiuagoioòleoto le couuenné poi 
9fi^lagdÌflefidob<ll0£lafiao gli-.aisri Pontefici SacCefibii, 

'9b per 

(a) Zjv. Ìi6, ij, -I .X .«1 wiv\ (*) 


kIe'Ca|lofn 
degli ftTvtoi- 
mentì . 
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per U ftdfa ragione viikico; da qucftavGittkrpgwiifttJoil^ 
vi a Carlo I. da loro mandato alla tonquUià-diTqucflV Re? 
gni .1 Giovanna I. lo fa, > allorché coftrette at partirfenfc ia 
Avignone, Napoli accompagnolla coit lagrime, e la chift; 
mò "più volte alla partenza di- Lodovico . Lo fanno eU 
Angioini adottati da quella» e dall'altra Giovanna » cq^ 
«rtdutivi legittimi fucceflbei femore la piovaroDo fedele. 
Lo rammenti Carlo V., allorché, offervò La coftanza $ 
qoefta.Gittli contro, al Fiancefe Lautrec»vcbe volea che 
« rivoltafl'e al Re di Francia fuo Signore;. SI potreWy 
«condonare aila>«fedeltk di tand lècoli il cieco .rumer 
.poèare foecednto in tempi di ialino ma allori 
Miche nluffe la fedeltà dt> qiidUù.MdlK>pbli.«(iei W 
fcmpre appbufi. di viva^ al >Sovmnft>àKTiinezzo a,^ 
mdi iv e alle confufioai» « coL .maggÌQnril«nmuac«eQdic^ 
ik^ne d’: affetto al fole comparire ,di> D. Giovanni ,-d’ Af 
jffria di lui figliuolo. Lo, fa fmalmeme CarlolIL^dònor- 
ca‘ delle l Spagne , allorché ; nell’ ultima . campala, ^ 
iVelletri, quefta Città , e ’l Baronaggio a nuove ?pcm»- 
He ..di fedeltà accompagnando i donativi, glieP invjaxp- 
so piti col cuore , mentre era lefpoflo.a iipi^ duri jo> 
menti di Marte .... 

'Dòpo tanti efempj così Cngolari di coflanza, e.ii 
fedeltà, chi' 'ora non G dà a credere quanto giuftamenfe 
convenga 'a' quefta Metropoli il titolo di FedeUffima^ 
Città eòA cbfhsnata, che chi la vede,,c.neB .l^aan».,9t> 
■dòn Phà' conofeìttta appieno ^ o doq< fai che colà fin vi^ 
tè-. Qpefli é R famou) Petrarca» che; le .teffit iotai po> 
che '^paròle un elogio cc^ bello; ,(«) . Era alla .dunque , 
ed é tntuvia degna della ftima» e,;delk venerasioDe 4i 
ognnao. Eia ragionevolmemp .ddlinata ad e&K.ia Sede 

de 

(a) i*«ir«r. I}. ... 
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<]e’ Sovrani > e fe in tutta la lunga Tua Storia , fèmpre u ctgiont 
ha fatta pruova di fua fedeltà verfo di effi , ora piucchè _•'*•"** 
mai ne dà > e ne darà fegni più evidenti verfo del tanto 
da lei venerato Regnante , e de’fuoi SerenilTimi SuccelTori . 

Qui vorrebbe il Lettore fentire anche qualche co- 
fa delle grandezze , e magnificenze , che una volta fi vi- ruiie* 
dero in altri luoghi dei Regno. Io per non andar vagan- 
do , e per non togliere lo (guardo da quella nollra Città, fono vedutele 
e da’ fuoi contorni , cerco di ritirare il paflb indietro per i;" redÓno'nél 
trattenermi un poco (opra la liima , ch’ebbero i Romani contomidiNip 
delle delizie di Napoli, e degli ameni fuoi convicini luo-*”*’ 
ghi . Si è intefo nella continuazione delle Riflefiioni , che 
gl’ Imperadori Romani venivan (pelTo a divertirli nelle 
nollre Ville, e che quelli luoghi cosi a loro diletti godeva- 
no una protezione , che non faceva foggiacerli a qual- 
che mutazione . Tante opere maravigliofe , che qui vi la- 
fciarono, alcune delle quali malgrado la poflànza del tem- 
po fi follengono ancora fralle loro rovine , ci mettono lèn- 
za dubbio nell’obbligo di qui ragionarne. Che v’è di più 
bello a quello propolito per la nollra Città , quanto il leg- 
gere predo Strabone (a) la moltitudine de’ Romani ,che qu'i 
venivano a villeggiare, come luogo troppo atto a folleva- 
re lo fpirito particolarmente di coloro , che lo tenevano 
applicato alle lettere ? Cicerone (^) ci fa fipere che le 
nollre delizie incantavano gli animi de’ giovani nobili ^ 
e de’ principali tra Senatori ad anteporle a quelle, che 
poteano in Roma iftelTa godere . Virgilio chiama dolce 
la nollra Città ; e Plinio ci dice , che fi rallegra , e fe- 
co flefifà la natura gioifce di averla prodotta cosi fertile, 
e cosi amena. 

Le 

M LiB. s. . . 

(b) la orai. prò C.Rabirio, 
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Piit* li. Le Ville , le Pefchiere , le Grotte , i Ponti , le Stra- 
de, le Fabbriche, che vi fecero gl’ Imperadori , e i &• 
coltofi Romani, anche oggidì, fe^nc in gran parte ro- 
vinate , traggono lo llupore , e la maraviglia de’ riguar- 
danti, tanto ne fono augniti gli avanzi. La Villa di Lu- 
cullo in Mifeno pervenuta pota Tiberio Imperadore, che 
vi mori (tf), nell’atto che volea da quel luogo far paf- 
faggio in Capri ; quella di Scipione in Linterno , dove 
fi ritirò dopo Telilio , ch’ebbe da Roma (^) ; l’ altra di 
Servilio Vazia in Cuma , di cui Seneca (c ) , che 1 ’ ha 
veduta , racconta le delizie , e la magnificenza ; quella 
in Bagola di Ortenfio rammentata da Cicerone (d) , le 
due dello fìeflb M.Tullio , una in Pozzuolo,da lui chia- 
mata ad efempio d’ Atene col nome di Accademia , ove 
compofe i libri , che ne portano il nome (e) , e l’altra 
in Formia (/) (oggid'i Mola), dove fu poi uccifo per 
crcoline di Antonio; la Villa di Vezio Pollione chiamata 
Pofillpo (g) , e fituata fu quel monte, che privo anti- 
camente di nome, da Sannazzaro,e da Fontano ne’tem- 
pi più a noi vicini fi è contraffegnato con quello della 
fteffa Villa ; l’altra di Virgilio , dove immerfo in dolce 
ozio , ebbe agio di comporre i fuoi verfi paftorali (é) ; 
t tante altre , che fi vedevano nella Cittù d’Ercolano , di 
cui di giorno in giorno fi fcuoprono le memorande an- 
tichità , aggiungevano alle bellezze della Natura, che in 
quelli luoghi fi oflervano, anche quelle dell’Arte. 

Tuttavia lo ftupore , che fi ha nel mirare tanta 
grandezza , non fi ferma qui folo . Se tutto ciò , che 

po- 


(a) 

FeJr. lib. i.fab. 5. Svito», in 

Tiber. 1 

top- 7 J. 

(b) 

Stntc. tp.%1. 

(f) 

Cic. tp. 14. 

(c) 


(s) 

Dio Caf. lib. 44. 

(d) 

Lib. I , gutfl. .Actdemit. 

(b) 

Virgil. libj^. Qeotgit. 

(e) 

Pii», lib. jt, cap. I. 
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poteva dare a i Popoli una grand* idea di Roma , &• 
cevafi da i Romani con magnificenza per quanto lo po- 
teva permettere il tempo , qual’ è la meraviglia che in 
quede nodre parti cotanto ad efll dilette , e che impor- 
tava di avere o confederate , o Suddite aveifero ratto 
pompa della loro grandezza? Che dirò di quella mara- 
vigliolà Pifcina , che oggidi fi vede ancora nelle vici- 
nanze di Baja , e alla quale il volgo altro nome non 
ha làputo dare , che quello di Pifcina Mirabile ? Qua- 
rantotto Piladri , che la fodengono , didribuiti in quatte* 
ordini con bellillìma fimmetria di fopportici cagionano 
una lunghezza molto vaga di ducento cinquanta padi, 
e una larghezza di cento feflànta . Due leale di fab- 
briche di quaranta fcalini , che altre volte fervivano di 
adito alla medefima , ed ora una è coperta dalla Ter- 
ra, ci danno campo di rimirare i mattoni , che la com- 
pongono, e la druttura cosi magnifica , che l’occhio ne 
reda incantato . O Agrippa folle dato l’Autore di si gran 
vafo , che ferviva per confervar 1’ Acque per 1’ Armata 
Navale, che dimorava inMifcno,o Nerone Imperadore 
l’avelTe fatta per raccogliervi l’Acque , che dal fiume Si- 
rino paflando fopra di Napoli per mezzo di un Acqui- 
dotto fattovi da Claudio Imperadore (a) colk concorre- 
vano a rinfrefeare quei luoghi adudi , Tempre fark cofa 
certa che un opera degna della grandezza Romana for- 
mava un pregio affai raro a quelli luoghi . 

Le Ville cosi deliziofe , che abbiamo qui vedute, 
doveano certamente elfere inaffiate dall’ acque , che 
fcarfeggiava in quedi contorni. Perciò oltre agli Acqui- 
dotti , che portavano 1’ acqua del Sirino , non (i dan- 
carono i Romani di farne delle varie conferve pref 

P p fo 

(a) P antan, dt bel, Neap, 


Le cagioni 
degii avveni» 
meati • 
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Fwtt II. To Mifeno. Io qu'ì non parlo della Grotta Dragonaria , 
o Traconaria fituata nelle vifcere di quello Promonto- 
rio detta da Traconi , cioè vie diftorte a guifa di fer- 
pi , e dove fi vede 1’ ordine del palTaggio per quattro 
porte , per le quali fi entra in quattro lianze , fette per 
ferbar Tacque. Nerone, che la cominciò (altri la dico- 
no opera di Lucullo ) nel difegno di poterla ftendere 
fino al Lago di Averno , volea raccogliervi Tacque cal- 
de , che ivi fcorgavano per potervifi lavare («) . Ma le 
Cento Camerelle , che fono fabbriche continuate fette di 
mattoni , dette cos'i dal volgo dal numero delle piccole 
camere, che quivi fi veggono cogli ufcj cosi baffi, che 
a gran pena vi fi entra , erano ancora conferve d’ acqua 
desinata a coltivar i giardini . Tal fark Hata anche quel- 
la , che oggidì fi chiama Grotta di Baja , dove veggonfi 
de i luoghi ripofii , ed è da credcrfi che ve ne faran- 
no fiate dell’ altre . 

Ogni Villa per lo piò avea la fua Pefchiera . Quella 
di Lucullo da lui fabbricata nella fua Villa d'Agnano, per 
le fpefc in condurvi Tacque marine era più delTaltre ogget- 
to di fiupore.il Cafiello Lucullano , in quello (ito vedeafi 
inlìeme colla Villa , che fino alli Bagnuoli d’oggi fi (fen- 
deva (i) , e non gik preffo il monte d’Echia qui in Napo- 
li . Stupì ognuno allorché fi vide perforato il Promontorio 
di Pofilipo, e per mezzo di quegli Acquidotti l’acqua con- 
durfi fino alla Pelchiera di Lucullo , dove i pefci potevano 
avere Tacque frefche la State, e le calde l’Inverno. Quell’ 
Opera maravigliofa , che fi fienterebbe a credere fe non 
folle attellata da tanti gravilfimi Autori fece chiamare 

Lu- 


ca) Sxeion.in Nemn.crtp. 

(b) Mazcch. dt Ectl. Ntnp. femptr uhU. Vàrìit vìttbut /’» ^ppeud. 
Diati-. I. 
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Lucullo da Pompeo (<») , c dallo Storico Tuberone {b) u oLgioni 
col nome di Serie Togato, attefochè quello famofo Re Ì'®nti .**"”'* 
di Perita Hretto colla lua Armata Navale in un Porto 
della Grecia , tagliò il Monte Ato , per cui iacendovi 
paliare le iue Navi , (campò di elier iorpreio dalla nemi- 
ca Flotta de’Greci . La punta di quello Promontorio (lac- 
catali dal continente per la caduta di quella Terra , che 
(lava al diiopra della Grotta , ne (ormò i liola di Niiita, 
e le veftigia della Terra caduta , che ancora fi veggo- 
no in mezzo al mare , perchè iembrano gabbie d’uccelli, 
iì chiamano al giorno d' oggi col nome di Gajola . La 
Peichiera di Domiziano nella iua Villa di Baja , quella 
di Ortenfio in Bagola , per cui tanto fpefe, e l’altra di 
Vibio Pollione in Pofilipo feguitano a darci un idea (lu> 
penda della PoiTanza Romana , e delle magnificenze di 
quella Città , e del fuo Territorio . 

Come non devefi ora dire , che Napoli , e i Tuoi 
contorni fi meritalTero la (lima di tutti coloro, che ap- 
prodavano ne’ loro fortunati lidi , e di chi veniva a di- 
vertili nelle loro Ville , qualora vediamo che i Padroni 
dell’ Univerfo tra tanti luoghi (oggetti alla potenza Ro- 
mana, fceglieffero quelli per lafciarvi contraflegni evi- 
denti di loro grandezza ? Si (corra di grazia col pende- 
rò per tutto l’Imperio Romano. Se fi tolga Roma , non 
fi troverà certamente altra Città a ri(erva di quella ( v’in- 
cludo fempre le fue Ville ), che avefle incantati gli animi 
di piò Imperadori,e di tanti onorati Patriz) di quella Ca- 
pitale del Mondo . Tellimonj ne fono non (olo le magnifi- 
cenze , che abbiamo veduto , ma quelle ancora , che ci re- 
(lano da vedere . In quelli luoghi (lupi la Natura allorché 

P p z vide 

(a) Plin. Uè. 5. eap. 54. 

(b) Plutarcb, in vit. Lutull, 
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vide traforati i Monti, camminare per vie fotterranee per 
mezzo di tante Grotte , e paifeggiare lungo tratto full’ 
acque del Mare per via dei Ponti . Alle grandezze dell' 
antica Babilonia fi agglunfe quella che i Re palTavano al 
di fotto del fiume Eufrate da una parte della Citck nell' 
altra. Ttbe cola in Egitto famofa per le fu e cento Por- 
te cantate da Omero facea ukire gli eferciti per vie 
fotterranee fenza farli vedere dal Popolo . Ne i contor- 
ni di Napoli truovali rilleifo ; e chi il crederla , fe oltre 
all’ effer arredato da tanti Autori, che 1’ hanno veduto, 
non fc ne fcuoprilfero anche al giorno d'oggi gli avanzi 
maravigliofi ? 

Chi in fatti non reda atterrito da quella Grotta, 
che da Napoli conduce a Pozzuolo , la più ammirabile 
di quante mai fe ne veggano a’ giorni nodri ? Fu ella 
creduta Arte Magica del Poeta Virgilio (a) : tanto rea- 
va dupore che non fi poteva raffigurare qual opera de- 
gli Uomini; del che poi domandato dal Re Roberto in- 
nanzi a molti il famofo Petrarca fe era vero , gli rifpo- 
fe che Virgilio era Poeta, e non nn Mago, ficcomein 
fatti vedigj di ferro, e non d’incantefimo ivi fi veda- 
no, fecondo che replicogli quel Re si favio {l>) . Senea, 
che da Baja per isfuggire una tempeda di mare dovè &- 
re il viaggio per terra fino a Napoli , e gli convenne 
pafTare per la Grotta la deferivo come polverofa , afper- 
fa di fango , ed ofeura (c) . Ella non fu opera di Lu- 
eullo , come molti fi danno a credere . La Grotta fetta da 
codui rammentata da Plinio dava fituata dall'altra 
parte del Monte Pofilipo dirimpetto a Njfita allora con 

que- 

(a) Villani in Ciron> 

(b) Peirar. Iiiner, 

(c) Sente, epiji. 57. 

(d) Plin. Ili. 5. c.-ip. 54. 
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queflo congiunta . Neppure poiTiamo dire , che i Gre- u » Rioni 
ci furono i primi ad aprirla (<») , nè che i Napoletani , 
e i Cu mani per avere fra loro il commercio aveflero 
fuperata l’afprezza del Monte con cavarvi la Grotta (^). 

Fa ella difegnata da Calfurnio Coccejo Architetto dell’ 
Imperadore Augnilo (c) , da lui ridotta a perfezione , e 
da lui fattevi le aperture dalla parte fuperiore per darvi 
il lume , il che non impedifce che vi lìano Hate quelle 
tenebre offcrvate da Seneca , -che le diede per un tal fi- 
ne il nome di carcere . Strabone , che vivea in quelli 
tempi la defcrive si larga che due Carri vi fi potelVero 
incontrare , e quel che più importa , ci rammenta anche 
i fpiragli di luce (1^) ,fpurgati poi molto tempo dopo dal 
primo Alfonfo , o aperti di nuovo , vedendoli diruti , e 
ciechi. D.Pietro di Toledo per l’Imperador Carlo V. al- 
largò le due Porte per farvi entrare più lume , la la- 
flricò come la via Àppia, e vi fece in mezzo la Cap- 
pella . 

La Grotta della Sibilla , veduta in Cuma da S.Giu- 
flino , era anche fecondo quello gran Filofofo degna di 
tutta la maraviglia . La vide intagliata nel vivo fafso, 
e nel mezzo gli furono mollrati da i Cumani tre lava- 
to] , dove , fecondo la loro tradizione , foleva lavarfi la 
ProfetelTa del Paganefimo , e vellitafi andava a federe 
nella più bcculta parte della Grotta per pronunziare gli 
oracoli (e) . Nella Stanza della Sibilla fi vedeva il tut- 
to fregiato d’ oro , di Conchiglie , e di Coralli , e quin- 
di per eilà Virgilio fe fcendere Enea nelle beate fpon- 

de 

fa) Giannttt.if.lib. t.HiJi. Neap, 

(b) Celati, i. 4. 1 5. 

(c) Slrab.lib, 6 > 

(d) Id. lib. 5. 

CeJ S.JuJlin. in exhare. ad Gentet, 
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r»rte II. de de’ Campi Elifi . Quefla Grotta fu cavata da i pri- 
mi Popoli Cumani , e 1’ ornarono cosi vagamente per 
farvi de’ fagrifiej . Fu trovata mezza fepolta allorché 
Agri ppa Genero di Augulio tagliò il Bofco intorno al 
Lago di Averno , e col difegno dell’ Architetto Coccejo 
tirolla infino a Baja (ii) . In tal guifa fi potea palTare 
in piano per terra dal Lago di Averno al Lago Lucri- 
no , e alla Marina di Baja , per non làlire , e fcen- 
dcre quel faflofo , e fàflidiofo Monte , che vi è fra- 
mezzato. A quell’ ufo fervi ancora la Grotta chiamata 
di Pietro Pace dagli abitanti del Paefe fatta per anda- 
re da Cuma al Lago di Averno , e che ora vedefi mal 
ridotta per cagion delle piogge , e delle cattive efàlazio- 
ni , che non poHono volare per 1’ aria aperta ; e a quell’ 
ufo ancora forfè fu fatta quella , che volgarmente fi di- 
ce Grotta della Sibilla , che fi vede dalla parte Occi- 
dentale del Lago di Averno . Chi ci faprebbe ora dire, 
(e alcuna di quelle , o qualche altra, che Ila ancora na- 
fcolla non folTe avanzo di quella llupenda Foflà , che vo- 
lea Nerone da Baja llendere fino ad Olila , cosi larga , 
e profonda , che vi fi potevano incontrare due Galee 
fenza pericolo? Voleva egli in tal maniera sfuggir il 
viaggio a cavallo , o in lettiga , ovvero per mare da 
Roma in quelle parti . Ma Tacito , che ci fa fapere un’ 
idea COSI llravagante , ci alTicura ancora che il pazzo 
Imperadore , non ollante le lufinghe de’ fuoi Architet- 
ti , fpaventato dalla difficoltà dell’ imprefa , fu collretto 
ad abbandonarla {b). 

Che vi fu poi di più magnifico di quel Ponte lun- 
go quattro miglia fatto dall’ Imperador Caligola da Poz- 

zuolo 

(a) Sitai, lib. s. 

(b) Tacit. Armai. Hi. 1 5. 
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ruolo fino a Baja: eSvetonio, che lo vuole defcrivere, 
prepara ognuno a fentire la defcrizione di un opera nuo- 
va e non mai udita ? Volle far vedere che poteva cam- 
minare fui mare come fulla terra. Furono divifi in due 
lunghiffimi ordini tutti i Vafcelli , che fi trovavano ne i 
porti d’ Italia , ed indi fermati con ancore , catene , e 
gomene per impedir loro il fepararfi . Sopra il mede- 
fimo furono fabbricate delle gran cafe da i due lati per 
alloggiarvi l’Imperadore , e tutte le fue milizie . Vi com- 
parve il primo giorno quello forfennato Augnilo coperto 
di velie ricamata d’oro a cavallo , colla corona civica, cioè 
di quercia , fui capo , portando con una mano la fcure e 
con altra lo feudo. Dipoi nel giorno feguente fi fe ve- 
dere in abito di Cocchiere , e condulTe un carro tirato 
da cavalli di rara bellezza avendo avanti di fe il pic- 
colo Dario uno degli Ollaggi de’ Parti . Si concepifce più 
llupore allorché fi legge preflb lo lleflb Svetonio , che 
Caligola fi moflc a tale imprefa , fecondo taluni , per 
imitare Serfe Re di Perfia , che ne’ tempi paflati avea 
unita r Afta all’Europa , fabbricando nell’ iftelTa maniera 
fuir Ellefponto; ovvero, fecondo altri, per atterrire la 
Germania , e la Brettagna mollrando con tal opera fin 
' dove llendevafi la poifanza d’ un Imperador Romano. 

Tralafcio tante altrè grandezze , che fi videro dall’ 
altro lato di Napoli nella Città d’ Ercolano . Le bitu- 
minofe fiumane del Vefuvio, che le feppellirono di tem- 
po in tempo, non ci lafciano di ammirarle , come quel- 
le, che fi fono narrate. Ma l’ammireranno i nollri Pode- 
ri , dacché continuamente fe ne vanno fcunprendo ; e 
faranno fempremai conofcere che la Città di Napoli in 
tutti i tempi s’i magnifica, si deliziofa , si bella col fu 
Territorio , meritava certamente che folfe prefcelta ad 
efl'ere il continuo foggiorno di coloro , che altre volte 

tene- 


Le ca^iont 
degli avvcui- 
menti • 
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Tut* II. tenevano II freno dell’Univerfo , e nel decorfo del tem- 
po effere la refidenza di Chi dovea comandare a due 
Regni . 

Ognuno avrh potuto oflervare in mezzo a tante mu- 
Rintir.one p«- razioni , quanto i Feudi , ed i Baroni vi fiano ancora 
V‘fc"di concorfi . Quella parte cos'i clamorofa della Storia de’no- 
Bironi «!«i Re- i^ri Regni merita che fi confideri non eih di palfageio , 
U,cdisieitu. ma con tutta 1 accuratezza . Oltre a quel , che ne abbiamo 
veduto nella continuazione delle RidelTiotii , mille cofe ci 
redano da fcuoprirvi , tutte degne di un attenta riflelTione . 

Quali nello fteflb tempo, che i Francefi nella Cal- 
ila , i Longobardi introdulTero i feudi in Italia . Di quelli 
ne apparilce anche una fembianza prelTo i Romani ; at- 
tefochè Lampridio dice che folevano gl’ Imperadori Ro- 
mani , per meglio alTicurare le frontiere dell’ Imperio , 
concedere a i Capitani , ed a i Soldati , che fi erano fe- 
gnalati nelle conquide in ricompenfa delle loro fatighe, 
alcune Terre pode in quelle frontiere , delle quali ne 
avevano tutto l’utile. Merita però di edere più confide- 
rata la ragione di quedo benedzio addotta dallo dedb 
Storico , il quale foggiunge che Io fecero , affinchè w/7/><^ 
/ero con piìt cor/ri^io e valore., difendendo le proprie Ter- 
re , e finché i loro eredi militajfero ancora . I Longobar- 
di vi fecero adai cofe di più . Per lo dedb motivo di 
fedeltà, degno di tutta l’approvazione, aggiunfero nuo- 
ve condizioni a i Feudi , e nuove prerogative , che 
quanto tendevano a premiare il valor militare , altret- 
tanto proccuravano di tener più avvinto il Feudata- 
rio al Signore del Feudo . Dopo la morte di Clefi fe- 
condo Re d’ Italia , i Longobardi trafeurando di eleg- 
gere un nuovo Re {à) , feguitarono a vivere fotto i 

loro 

(a) Fani, IVarntfr.lib.z.cap.uh. 
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loro Duchi , i quali introdotti fin da i tempi del Re l* «gionì 
Alboino all’ ufanza de’ Greci per lo governo delle Cit- 
tk , dove prima erano in tutto fubordinati a i Re , 
mancati quelli per lo fpazio di dieci anni , ognuno go- 
vernava con aiioluta potedk il Ducato a le commello . 

Quindi tanti difordini , quindi la proflTima rovina del 
Regno Longobardo , fe non fi folfe predo rimediato con 
alzare al Trono Autari , Principe di tanta prudenza , 
che a lui debbono i Longobardi la durata del loro Re- 
gno in Italia . Sul timore che i Duchi avvezzi a go- 
vernare i loro Ducati fenza alcuna dipendenza non fof- 
frirebbero di elTer ridotti all’ antico Stato , per non ve- 
nire all’ armi , e per evitare maggiori difordini , volle 
che ciafcun di loro per foftencre la Maella Reale fom- 
minidraife al Re la meta de’ daz) e gabelle , e 1 ’ altra 
fe la ritenefle per le fpefe , che fi richiedevano nel go- 
verno del fuo Ducato . Fu lafciato a i medefimi il gover- 
no , e 1 ’ amminidrazione delle Cittk , di cui erano Du- 
chi , riferbandofi al Principe la fuprema ragione , il to- 
glierle , e darle a fuo talento , e che quando occorre- 
va il bifogno , dovelfero fubito accorrere ad affiderlo 
colle loro forze contro a i fuoi nemici . 

Erano non folo i Feudatarj tenuti a militare in 
favore del loro Signore, ma anche alfidere ad elfi per 
onore in certi tempi , o come vogliamo dire far loro la 
Corte. Davafi l’Inveditura de’ Feudi con varj fìmboli , 
cioè colla tradizione di un badone, di una coppa d’oro, 
di un ramo d’albero , o altra cofa fimile , che fi met- 
teva nelle mani del nuovo ValTallo . Tutti mezzi eran 
quedi da ligarfi vieppiù il Feudatario. Ogni foldato cor- 
reva poi di buon animo alla guerra ficuro dello dipendio 
anche fe foife mancato il denaro . La difciplina milita- 
re avea fotto de’ Longobardi la meritata preferenza. Il 

Qq va- 
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fiti* II. valore di un Capitano era premiato con un Ducato , o 
con una Contea. A’ tempi di Grimoaldo, Mitola eiTen- 
dofi cosi ben portato nella guerra contra Coftanzo , fù 
in premio del fuo valore fatto da Colui Conte di Ca* 
poa . 1 Conti erano fottopodi a i Duchi , e non a* 
veano come quelli la Signoria delle loro Citth , ma le 
governavano quali Uiìzìali : dovevano alTidere a i pub- 
blici giudizi, amminidrar la giudizia a i Popoli, e co- 
mandare i Soldati nelle fpediziooi militari (a) . Quelle 
Contee fi folevano concedere , ora ad un determinato 
tempo , ed ora durante il corfo della vita , ma Tempre ì 
Principi Longobardi foleano ogni anno confermarle per 
tenere i Conti dubbj cd incerti , ed affinchè non potef- 
fero per certezza di non efler rimoffi macchinar cofa ia 
pregiudizio dello Stato . I Meffi , che giravano per le 
Provincie davano Tempre cogli occhi aperti e li mante- 
nevano a dovere . 

Il Regno fi andava Temprepiù riempiendo di Feu- 
di , poiché Te n’era gih conoTciuta la eccellente idituzio- 
ne. I Duchi erano al Tommo onorati. I Conti comin- 
ciarono ad avere il dominio delle loro Contee , dove pri- 
ma r aveano in Ufìzio . I Gadaldi occuparono il loro 
podo, e cercavano di Tarfi firada al Contado. Adanolfb 
Gadaido di Capoa preteTe divenir Conte per mezzo di 
Ananafio VcTcovo , e Duca di Napoli {b) . Anch’ elfi 
invigilavano al governo civile, eTerciravano la giudizia, 
ma erano Toliti di farla col voto de’ Giureconfulti Aifef- 
Tori ; dile , che oggidì anche (ì olTerva ne i Governado- 
rì , che non (bno ancora Laureati in Legge , e che han- 
no 


[a] lt%ti Lantfob.Ub.ì. tìt.^i.de ttft. 

(b) Ertbtmp.num.6i. Ù" 6%. 
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no un Giudice per loro Afscflbre (a) . Unirono talvolta l, u«;oni 
alla civile la poteva militare , Nella guerra di Cuma tre- 
cento Longobardi col loro Gadaldo furono ammazzati 
dal Duca di Napoli (h ) . Erano in tal maniera più rifpet< 
tati y e non meno elC , che i Conti falivano di giorno in 
giorno al più alto grado di liima. 

Recherà (lupore il vedere tanti Feudi in quello Re- 
gno. Ma lo Hate de’ Longobardi , che Tintrodulfero , lo 
richiedeva . Come llavano in continue guerre , aveano 
bifogno di una potente milizia. Che cola rende gli Uo- 
mini tanto audaci nelle battaglie , e nelle imprefe più 
ardue ? E' la fperanza del premio , che fra breve loro là- 
rà cambiar fortuna . I Capitani d’allora fondati fu que- 
lla fperanza cercavano di fegnalarfi nelle guerre . Erano 
rimunerate le loro più belle azioni • Dove il Feudo an- 
ticamente dipendeva dalla volontà del Padrone, che po- 
teva a fuo talento darlo, e toglierlo, fi ridulTc poi ad un 
anno , indi all’ intiero corfo della vita del Barone (c) . 

A mifura del merito fi ftefe ad uno de’ figli ; pofeia Corra- 
do il Salico vi fece fuccedere i nipoti , e i fratelli , e 
cosi gli altri di mano in mano. A quelli premj teneva- 
no dietro i gallighi . Si ripetono tante cagioni , per cui 
il Feudo fi viene a perdere . La perfona del Principe 
dee efler fagrofanta in una maniera più particolare al 
Barone . Qualunque infedeltà , o riguardante il fuo do. 
minio , o l’onore di Tua ^miglia era punita colla pri- 
vazion del Feudo (d) . Non fi dovrà ora dire che la 
fperanza , e ’i timore di acquifiare , e perdere una sì 

Qq 2 lar- 

(a) Lf^ct LanfobarA. lib.x, tit. 51. l. 19. Camil. Ptrtgr. Aiff,Duc. Bt- 

ntv. in aniiq. Frov- 

[b] Anajiaf. EM. 

(c) Confuti. fcuA, lib. l.tìt, I. §. I. 

[d] Lib. a. tii. 2 24. 
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r«te u. larga ricompenfa non foflero capaci a rifvegliare il corag- 
gio negli animi de’ più vili , e a mantenerli Tempre 
pronti ad ajutare il loro padrone? 

Le lodi date in faccia a nn Armata da un Gene- 
rale a coloro , che nel combattimento fi foflero diftinti 
con fingolar valore , e accompagnate da monumenti glo- 
riofi, e durevoli del loro merito, che come una prezio- 
fa eredita lafciavano a i Pofteri , chi non fa che corag- 
gio avellerò potuto eccitare ad impegnarli per la gloria, 
e pe i buoni fuccefli dell’ imprefe ? Quelli erano per 
efli i veri caratteri di nobiltù; quelli i titoli più a pro- 
pofito per afeendere a polli più vantaggiofi , ed onore- 
voli, i quali conferir non fi potevano co i maneggi, e 
cogl’inganni . Vi fi ricercava un azione illullre , con cui 
fi folfe in faccia a tutto il Mondo manifellamente talu- 
no cooperato al vantaggio della Nazione . 

Ma quelle leggi , che tanto onoravano i Feudatarj, 
furono occafion e di fir conofeere appoco appoco la n eco !fi- 
ta della Monarchia , e che il Regno non potea manrenerfi 
lungo tempo nello fiato, in cui trovavafi lotto de i Longo- 
bardi . Alla minima caduta di qualche Principe, i Baroni 
foggetti , ch’orano già divenuti affai potenti , alzavano la 
tefia, e fi ficevano Indipendenti. Landolfo Gallaldo di 
Capoa in mezzo alle difeordie tra i Principi di Beneven- 
to , e di Salerno fi fottrafle dal dominio di cofiui , e fi 
fece Sovrano di quella Citta. I Contadi dipendenti da 
quelle tre Sovranit'a erano conceduti a i figliuoli degli 
fiefli Principi alfine di tenerfeli attaccati , e la peflima 
ufanza di dividere i Stati agevolava la rovina . Quelli 
nuovi Conti , eh’ erano perfone di s'i alto fangue volle- 
ro anch’ eglino eflere indipendenti , efercitarono perciò 
una piena giurifdizione , e cosi divifa la Potenza , ognuno 
concorreva alla rovina dell’ altro . 

Quan- 
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(Quando Pandolfo Capodiferro un'i nella fua perfo- l* cagioni 
na il Principato di Benevento, di Salerno, e di Capoa, 
l’ultimo de’ quali da Contado 1’ avea egli fatto innalza- 
re a quello titolo da Ottone il Grande , i Longobardi 
a’ tempi di quello Principe potevano raflicurarfi del lo- 
ro avanzamento . Ma le loro leggi , che volevano far 
fuccedere ne’ Feudi tutti i figliuoli , non avendo cuore 
di darli intieri al primogenito, doveano irreparabilmente 
farli correre a gran palTi per la propria rovina . Il Prin- 
cipato di Benevento fu dal Capodiferro aggiudicato a 
Landolfo IV. fuo figliuolo , e quel di Salerno a Pandol- 
fo altro fuo figlio. Nell’ itlelfa maniera abbiamo vedu- 
to che i dodici figliuoli di Radelgifo Principe di Bene- 
vento avuti da Caretruda tutti furono Conti , oltre al 
Primogenito, che gli fuccelfe. Ì1 Principato di Salerno 
divifo da Gifolfo in tanti Contadi tra i figliuoli di Lan- . 
dolfo fu polfeduto da tanti , oltre a i Nobili Salernita- 
ni , i quali viveano ne i loro caftelli ben fortificati con 
aflbluto , e indipendente arbitrio . I Figliuoli degli 
fteffi Principi quantunque fui principio amminiftraffero 
i proprj Feudi indivifi , col tempo fecondo la condizio- 
ne delle cofe umane regnando tra elTi la difcordia , e le 
fazioni , fecero che fempre s’ indeboliflero . Le divifioni 
continue , eh’ erano tra elfi non poterono ceflare , fe 
non coir autorità di un’ alToluto Signore : e finalmente 
fianchi , ed efaufti per tante guerre , furono coftretti a 
cedere il loro dominio nelle mani di un folo . 

Non fi potè adunque impedire il cambiamento di que- 
lle Provincie originato da i F'eudi. Quella divifione , che 
poco fa ho accennata, è fiata appoco appoco capace di 
far. ridurre lo Stato al Monarchico, c fi è di già vedu- 
to nella Continuazione delle Riflefiìoni . Cacciati dalla 
Calabria , dalla Puglia , e dalla Sicilia i Greci , e i Sa- 

race- 
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r«te II. raceni,che non conobbero feudi, vi furono quedi intro- 
dotti da i Normanni . Quindi fi fentirono nella Puglia 
i Conti di Converfano , di Trani, di Lecce, di Mono- 
poli , d’Andria , e d’altri , e nella Calabria que’ di Ca- 
tanzaro, di Squìllace , di Cofenza , di Tarfia , di Bift- 
gnano , di Gerace,di Melilo, di Policadro e di altri an- 
cora. 

Quelli feudi però furono ridotti ad una forma più 
ftretta . Neiraflemblea di Ariano Ruggieri rigorofamen- 
te proibite a i Conti, a i Baroni, e alle perfone Ec- 
clefiafliche , che pofledevano Feudi, Regalie , Ufizj , o 
altra cofa , di venderli , o donarli , anche in parte, fenza la 
la fua permidìone (//) . Lo proibite ancora di fare a i 
Principi ftelTi , eh’ erano allora i Tuoi figliuoli , cioè 
Ruggieri di Capoa , e Tancredi Principe di l'aranto . 
Federigo II. ftefe quello divieto a qualunque forra di 
contratto, e di permutazioni , che fenza il fuo aflenfo fi 
fàcelTero riguardo a i Feudi {b) . Siccome prima quei 
Baroni, che aveano più Feudi , potevano obbligare quelli, 
che non davano la denominazione alla Baronia , per do- 
tano delle loro Mogli ancorché non ne chiedefl'ero la 
facoltà dal Principe (r) , cos'i Guglielmo I. permife a i 
inedefimi di obbligare i Feudi per le doti delle loro 
forelle (d) , ma volle che fi richiedelfe il fuo beneplaci- 
to qualora maritar fi dovevano . Era quella la maniera 
di tenere tutto il Baronaggio a difpofizione del Principe) 
ove lo volefle accrefeere, o ellinguere. Dillinfe anche i 
cafi , ne i quali i Baroni potelTero chiedere l’ adjatorio 

da’ 

(a) lnvts,tt St. Palerm.t^. Cenflir. de jurihui terum rtgalium. 

(b) Cotijiit.divée memorile Ii6. tit.de revoeat.feudor.Ó' rer.feudal. 

(c) T it. de dotario eonftituentint feud, rei caflr, 

(d) Confi. lib.i.tit, 17. 
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da’ VaflTalli (a) . Federigo vietò anche a i Baroni di u «pioni 
prender moglie fenza l'ua permiflione . E perchè le 
Femmine erano ammefle alla fuccefltone Feudale , 
non fi potevano maritare fenza il fuo aflenfo . Vole- 
va effere con ciò informato della fedeltà delle nuo- 
ve famiglie , alle quali palfavano i Feudi. Lo Hello Im- 
peradore ordinò nel Parlamento di Capoa che i Baro- 
ni prefentaflero tutte le conceHìoni de’ Feudi per rico- 
nofcere fe follerò legittime . Ivi ancora (corgeli il co- 
mando dato a i medefimi di demolire tutte le rocche 
e le fortezze innalzate ne’ loro feudi (b) . Con tai Ha- 
bilimenti , e con mille altri , che non piò mi giova dì 
riferire , erano i Baroni aflài riftretti , e concorrevano fo- 
lamente al vantaggio del Principe . Ed in&tti allorché 
Manfredi governava il Regno a nome di Corrado fuo 
fratei naturale non fi volle occupare ad abbattere quei 
Conti , che gli fi erano ribellati ; ma col folo cavalcare 
il Regno a riferba di Napoli , e di Capoa , non trovò 
refiHenza alcuna . Attefochè nota la Storia, che 1 ’ Im- 
perador Federigo fuo Padre avea in tal maniera ab- 
battuti i Baroni , che tra i medefimi non piò (i trovò 
ardire , nè forza (r) . 

Abbattuto in tal guìfa lo fpirito della Nobiltà, (èm- 
brerà ora affai economica per la Polizia del Regno l’ i- 
ftituzione della primogenitura introdotta da i Normanni, 

Quella maniera di fuccedere praticata in Francia fu ri- 
tenuta da quei Francell , che vennero inlìeme con Rug- 
gieri nei Regno, e che in premio delle loro fatiche ot- 
tennero varj feudi . I due Guglielmi l’ approvarono , e 

Fe- 


(a) Conflit, guamplurìnm tit. 20. 

(b) Lib. 5. tonflit. tit, de nov, tdif. 

(c) Sum, biji. lib. j. 
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r»Tte II. Federigo II. folennementc conferrnolla , togliendo via 
ogni confufione , ch’era nata per la maniera di fuccede- 
rc ne’ feudi alla Longobarda. Lo fplendore delle fami- 
glie fi veniva cosi a mantenere , e il Principe avea don- 
de pofcia formare una potente milizia fenza mai teme- 
re che i Baroni , de’ quali fi componeva , già abbattuti 
potelTero ufurparfi la Sovranith . 

Ne’ tempi degli Angioini vide ognuno , che quanto 
più i Principi aveano bifogno della milizia , altrettanto 
i Feudatari erano da elli onorati , e crefcendo di giorno 
in giorno cogli onori le ricchezze , divennero allora po- 
tentiflimi , ficcome l’ abbiamo veduto nella continuazio- 
ne . Altre cofe , che ci reftano qu^ da fcuoprire riguar- 
dano la giurifclizione , e i titoli , che dal tempo degli 
Angioini fi concedettero a i Baroni . Allorché Carlo I. 
donò a Carlo fuo figliuolo la Cittk di Salerno col tito- 
lo di Principe, ed altre Città, e Terre d’intorno , fo- 
pra quede gli trasfufe la giurifdizione civile ; e la cri- 
minale folo in Salerno per quanto fi diftendeva il cir- 
cuito delle fue mura . Marino Freccia , che avea letto 
quello pri' ilegio di Carlo I. , nota che fu cofa rara il 
concedere quell’ ultima giurifdizione, e che per la digni- 
tà del nuovo Principe di Salerno fi potè ella giuflifica- 
' re (a), Credefi comunemente da i noflri , che Alfonfo I. 
d’ Aragona fofle flato il primo , che avefle moflrato li- 
beralità di quella giurifdizione verfo i Baroni , ma fe- 
condo il graviffimo teflimonio del Coflanzo (è ) , Rober- 
to donò Titoli , Caflella , e Feudi a i Baroni con giu- 
rifdizioni criminali , efiendo allora rarifiimi i Conti del 
Regno fregiati di quello bel privilegio . Gli Angioini 
fuccelTori di Roberto llretti fempre ^lla necelfità della 

guer- 

(a) Frecciale fubftud. 

(b) Coflan. Itb. 6. Htfl. 
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guerra è da credere , che aveflèro fitto lo fteflb , e noi 
vediamo che Ladislao la concedè ad Antonello di Co- 
flanzo fopra Tevarola , dov’ egli , e i fuoi per ottanta 
anni non avevano avuto altro , che la civile (a ) . Allor- 
ché la Cittk di Napoli fi refe a quello Principe , egli per 
tener placati gli animi di tutti , fece molte più grazie 
di quelle , che avea promelTe alla Citfi , e diede agli 
Eletti la giurifdizione , che oggi hanno fopra coloro, che 
tninillrano le cofe neceflàrie al vivere (l>) , 

Chiunque tra Principi fia fiato , che abbia conce- 
duto a i feudatari la giurifdizion criminale , fi Tempre 
vedere , che cià lo fece per lo bifogno , che avea de i 
medefimi . In fotti Alfonfo I. d’ Aragona , che fu più 
profufo ad aprir la vena a i Baroni delle Tue fupreme re- 
galie , quando che gli Angioini ad alcuno de’ loro bene- 
meriti con infolita liberalità folcano qualche volta con- 
cederle , lo fece allorché refi efaufii tutti gli altri fonti, 
non fapea altro che dare a i medefimi . Quindi comin- 
ciò a porfi in ufo , che nelle inveftiture de’ feudi,! Ba- 
roni folelfero avere il mero, e mifio Imperio , dove pri- 
ma non potevano per l’ordinario efercitare fe non quel- 
la baffi , ed infima giurifdizione , intefa a fedar le liti, 
e le difcordie , che fogliono nafcere tra gli abitatori de’ 
luoghi . Preflb i Romani vi erano i Difenfori delle Città 
fcelti dal corpo delle medefime , che avevano la cono- 
fcenza delle caufe minime , e fommarie civili , Nel no- 
firo Regno a quelli Magiftrati fuccedettero i Baglivi de’ 
luoghi (c) , i quali conofcevano delle cofe civili , de’ fur- 
ti minimi , de’ danni dati , de’ pefi , e mifure , e di al- 
tre caufe leggieri , e di picciolo momento (</) . Quella 

R r giu- 

(a) IJ. Uh. 1 1. m fin, 

(b) Cojlanzo trb. 1. 

(c) ,Anrlf. de Ifernìa in Cenflit, lecer, Bajulì, 

(d) Conjìit. locorum Bajuli , & ad e£tcinm Bajuli , 
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Vmt n. giurifdizione come coerente alle Terre foleafi concedere 
oell’invediture , che fe ne fàceano a i Baroni. Attefo> 
chè le cofe più gravi (i appartenevano fecondo le leggi 
Romane a i Preftdi delie Provincie , in vece de’ quali 
furono introdotti i Giuftizieri nel noflro Regno , che 
anche ora Prefìdi li chiamano . Da elTi per via d’appella- 
zione fi riportavano poi alla Gran Corte della Vicaria , 
Tribunale Supremo (opra tutti i Giufiizierati del Regno. 

Allora fu che anche a i Baroni furono concedute 
le quattro Lettere Arbitrarie da Roberto fobmcnte di- 
rette a i Giufiizieri del Regno , a riferba di una , che 
fu drizzata al Capitano di Napoli . Erano quelle alcu- 
ne lettere , che quel favio Principe ufando ora rigore , 
ed ora clemenza , fecondochè richiedeva la quiete , e 
tranquilliti del fuo Regno, fpediva a i Giullizieri del- 
le Provincie . Sonirono un tal nome non folo perchè 
Roberto le concedè rivocabili a fuo volere , ma anche 
perchè fi commetteva all’ arbitrio degli Ufiziali di pro- 
cedere ne’ delitti in c^ni tempo , o con tortura , o fen- 
za tortura , o con accufe , o per inquifizione , ovvero 
per compofizione ufando clemenza , o con imporre le 
pene llabilite dalla legge ufando rigore. In latti la pri- 
ma, che comincia Ne tuorum , quantunque fu l’ultima 
fecondo l’ordine de’ tempi, da il permeflb a i Prefidi , e 
a i Capitani di procedere fenza accufa di parte in cau- 
fe di morte civile , naturale , ed in mutilazione di 
membra , ove trattali d’ ingiuria inferita a perfone £c- 
clefiaftiche, pupille, c vedove , e negli omicidj clande- 
ftini. La feconda Juris cenfura permette al Capitano di 
Napoli , che co i ladroni di pubbliche ftrade , incendia- 
rj , rattori violenti , ed altri fimili ribaldi , che commet- 
teano tanti eccelTi non meno in Napoli, che in Pozzuo- 
lo, procedelTc fenza ollèrvare le regole comuni prefcrit- 

tc 
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te ne i Capitoli del R^o , badando folamente alla fem* u ctnimi 
plico lòfìanza della verità , affinchè poflà flerpare nomi* »*»*"• 
ni malvagi . Si (a che in Napoli vi era allora il Tri- 
bunale del Qtpitano , oltre a quello della Gran Corte, 
e del Vicario, il quale amminidrava giulUzia a’ Citta- 
dini Napoletani , e a quei de’ fuoi Borghi dendendo la 
giurifdizione fino alla Cittì di Pozzuolo,e che dc^ la 
Regina Giovanna II. credefi edinto,e trasfufo in quel- 
lo della Gran Corte . Nella terza lettera Pnvifa jurh 
fan 8 io lì permette a’Giudizieri del Regno, che poifano 
procedere in ogni tempo a tormentar i ladroni più in- 
lìgni di calè , di diade , e di mare , quando che pri- 
ma loro era dato vietato da Cario II. L’ ultima final- 
mente , che comincia Exmere volcnres dì facoltà a' fucà 
IJfizialt di poter componere,e commutare con pene pe- 
cuniarie quelle , che fono Ihbilite dalle leggi contra i 
delitti di afportazione di armi , e di omicidj clandedinù 
commutar le pene impode dagli Ufiziali ne i loro ban- 
ni , o che dovranno imporre alle Univerfitì, o perfone 
particolari , ed altre ancora , avuto riguardo alla povenì, 
o ad altra ragionevole cagione. 

Quede lettere cotanto femofe preflb di noi , quan- 
tunque a chi con accuratezza 1’ eTamina colle circodan- 
ze del tempo di Roberto non concedono troppo agK 
Ufiziali , come Tuonano volgarmente , e come l’ hanno 
intefo gl’ Interpreti ; nel fenfo però qui lopra efpodo 
da Alfonfo , e dagli altri Prìncipi Aragonefi furono po- 
de in ufo a concederli anche a i Baroni , coficchè oggi- 
di non v’ è inveditura , dove non vi fono inferite . Quin- 
di fe prima erano rivocabili fecondo il ulento del Prin- 
cipe , e ridrette a certi confini , ora riguardo a i Baro- 
ni fono irrevocabili . Tante belle prerogative concedute 
a i feudatari da Alfonfo, li refero cosi fuperbi, e potenti, 

R r 2 che 
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Fntc II. che fì (à quanto dicrono a temere a Ferdinando I. , e 
quanto valelfero nel tempo degli Aragonefì . Carlo Vili. 
Re di Francia allorché venne in Napoli fi accorfe di 
tutto ciò , e pensò in quei pochi mefi , che vi regnò , di 
togliere affatto a i medefimi il mero , e miflo imperio 
volendoli ridurre all’ ufo di Francia (a) , ma per lo po- 
co tempo, e per le difHcolth , che vi fi incontravano, 
non potè porre ad effetto il fuo difcgno. 

La Sicilia anche cominciò a riempirli di Baroni , 
dacché i Normanni la ritolfero a i Saraceni , a’ tempi de’ 
quali , ficcome ancora fotto de i Greci non ne avea co 
cofcenza . Quelli anche in quell’ Ifola divennero poten- 
ti , e noi abbiamo veduto quanto foffe Hata ella per tan- 
to tempo in moto per le lunghe difcordie di quei Ba- 
roni , d’alcuni de’quali erano capi i Catalani, e d’altri 
quei di Chiaramonte . I Re erano rillretti traile mani 
de’ primi, e i fecondi erano tanto potenti, che teneva- 
no occupate le migliori Citti della Sicilia lignoreggian- 
dole alfolutamente fuorché col titolo di Re . Non parlo 
qui de i rumori interiori , che fi fecero ivi lungo tempo 
fcntire originati da quelle fazioni . Parlo folamente di quei, 
che fi fecero fentire al di fuori . In mezzo a tal bollo- 
re fi chiamò da Napoli il Re Luigi di Taranto , che 
veniffe a conquillarfi felicemente la Sicilia , e non ollan- 
te che non vi potè allora mandare quel numero di gen- 
te , e di vettov.aglie, che farebbe fiato neceffario a tan- 
ta imprefa , la Scoria ci & fapere , eh’ era tanto debole 
la parte del Re di Sicilia , che non folo fi riduffero al 
Re di Napoli le Cittk occupate da’ Chiaramontefi , ma 
che fenza forza d’ armi fi mantennero nella fua fede . 
Alla potenza de i Baroni deefi dunque attribuire non fo- 
lo un tal movimento , ma anche la pace conchiufa tra 

Fe- 
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Eederìgo il Semplice Re di Sicilia , e Luigi , e Giovan* Le cisioni 
na Re di Napoli. Quella pace fi pofe ad elletto per una 
parentela contratta tra i Chiaramontefi col Conte di 
Ventimìglia Capo del partito di Federigo . Si vide di 
pili , che elfi la maneggiarono , e trall’ altre condizioni 
obbligarono quel Re a riconofeer la Sicilia dal Re Luigi, 
e dalla Regina Giovanna , ficchè doveife pagare a loro nei 
giorno di S. Pietro tremila once d’oro ogni anno : e quan- 
do il Regno di Napoli folTe aflàltato , pagare cento uomi- 
ni d’armi, e dieci Galee armate in difefa di quello. 

All’altre grandezze de’ Baroni fi aggiunfero ancora 
i titoli . A’ tempi della Regina Giovanna I. non $’ in- 
tefe altro titolo di Duca , che quello d’Andria nella Ca- 
la del Balzo , e 1 ’ altro di Sella nella cala Marzana . 

Quello titolo non era prima in ufo fe non preflb i Rea- 
li , ficcome ancora quello di Principe . Altro allora non 
era in ufanza , che quello di Conte . Ma la Regina 
Giovanna tornata col Re fuo marito da Avignone fi cre- 
dè tenuta a rimunerare quei Baroni , che avevano mofira- 
to affetto al nome loro nel tempo della venuta in quello 
Regno del Re d’Ungheria, con privilegi , titoli , onori, e 
dignità, come comportava l’anguftia delle loro fecoltà. 

Dalla morte della Regina Giovanna I. fino al Regno di 
Ladislao crebbero non poco i Baroni , e i titoli . Alcuni 
di elfi, che aveano gente d’armi , occupavano le Terre, e 
fi ufurpavano i titoli a loro talento . Vincislao Sanfeveri- 
no fi aflunfe il titolo di Duca di Venofa . Lo fteflb fece 
tra i Signori d’Acquaviva il Duca d’Atri . In tempo del- 
la feconda Giovanna fi aggiunfero il Duca di Amalfi , e 
il Duca di Melfi, l’uno in perfona di Giordano Colonna, 
e l’altro di Trojano Caracciolo. Niccolò Cantelmo Duca di 
Sora fi vide di più ne’ tempi di Alfonfo I. d’Aragona ,e ne’ 
tempi di Ferdinando I. comparifeono di vantaggio D.Fran- 

cefeo 


Digitized by Coogle 



3i8 discorso sopra LA STORIA 

cefco d’ Aragona fuo fìgliuolo Duca di Sant’ Arcangelo : 
Andrea di Capoa Duca di Termoli , ed Angilberto del Bai- 
zo Duca di Nardò . Venticinque erano ne’ tempi di Perdi* 
nando il Cattolico , e da Carlo V. in quk è tanto crefciuto 
il loro numero , che fé ne contano (ino a rrecentoventi. 

I Principi venivano ne’ tempi addietro dinotati i 
foli Reali . Cario I. dichiarò Carlo li. Principe di Sa- 
lerno; lo (lelTo fece Carlo II. con Carlo Marcello fuo 
primogenito creando Roberto fuo terzogenito Duca di 
Calabria, e premorto Carlo Martello al Padre , fu da 
quelli invertito del Principato di Salerno Trillano fuo 
fettimogenito . Quindi Roberto divenuto Re non potè 
dichiarar Principe di Salerno Carlo fuo figliuolo per ef- 
ferfi gi^ occupato , ma lo fece Duca di Calabria , a cui 
i Calabrefi aflegnarono l’appannaggio; e di la nacque il 
coftume preflb i nortri Principi d’ intitolare il primoge- 
nito Reale Duca di Calabria fino a’ giorni nortri, ne’qua- 
li al medefimo fu dato il titolo più augurto di Principe 
Reale delle due Sicilie . Il Principato di Capoa appena 
tolto al Principe Roberto da’ Ruggieri , che l’ebbe Anfir- 
fo fìgliuol di cortui , e alla morte di Anfufo Guglielmo 
terzogenito del Re , che poi gli fuccelfe . Guglielmo lo 
diede a Roberto fuo primogenito , e poi al fecondoge- 
nito Guglielmo , che ni erede del Regno . Innalzato que- 
lli ad e^er Duca di Puglia fi diede ad Arrigo fuo terzo 
figliuolo. Ladislao ne’ tempi degli Angioini diede il ti- 
tolo di quello Principato a Rinaldo fuo fìgliuol natura- 
le, e ne’ tempi degli Aragonefi , Ferdinando II. fìgliuolo 
di Alfonfo II. s’ intitolò Principe di Capoa, mentrechè 
il Padre era ancora Duca di Calabria . Il Principato di 
Taranto fu anche per lungo tempo retaggio delle per- 
fone Reali . Il Re Ruggieri lo diede a Guglielmo fuo 
terzogenito , e poi a Simone fuo fìgliuol naturale . Fc- 
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derigo II. lo concedè a Manfredi , e Manfredi a Manfredi- u cacìom 
no Tuo figliuolo . Carlo II. prima ne fe dono a Roberto , e 
poi a Filippo fuo quartogenito. Filippo lo lafciò a Ro- 
berto fuo figliuolo , e Roberto a Filippo altro fuo fratello. 

Quelli Principati poiTeduti un tempo da perfone 
cotanto augufle , mrono poi per lo bifogno de’ Principi 
dati a permne private . Giovanna II. diede quello di 
Salerno ad Antonio Colonna nipote di Papa Martino V. , 
o piuttoflo il Gran Sinifcalco Caracciolo lo fé fare da 
quella Regnante allorché i Colonnefi venuti in Napoli 
col Legato Apoflolico per trattare la liberazione del Re 
Giacomo , e di coronar la Regina , fu propoflo di fare 
anche giurare omaggio al Re , con che Sergianni gi^ fi 
credeva abbalfata la fua autorità . Alfonfo allorché lo 
tolfe a Renato d’Angiò , che fe n’ era impadronito , lo 
diede a Raimondo Urfìno Conte di Nola , a cui avea 
data in moglie Leonora d’Aragona fua cugina colla do- 
te del Ducato d’Amalfi , conofcendo quanto gli avrebbe 
potuto giovare il fuo valore per l’opportunità delle ter- 
re, che polTedea vicino Napoli . La famìglia Orlìna fi 
vide perciò in queflo tempo in molta grandezza poffe- 
dendo gran parte del Regno di Alfonfo . Felice Orfino 
figlio di Raimondo nel tempo di Ferdinando I. fu uno 
di quei Baroni , che diedero molto a penfare a quella 
Principe e toltogli da Ferdinando per mezzo di Rober- 
to di Sanfèverino Conte di Marfìco il Principato di Sa- 
lerno, fu donato a quelli . La fua famiglia lo pofledè 
fino a tempo dell’ Imperador Carlo V. ,a cui Ferdinan- 
do Sanfeverino mancando di fede , lo flato fu aggiu- 
dicato al Regio Fifco , e in tal guifa non ebbe più a 
temere la Corona dalla parte di Principi si potenti. 

A’ tempi di Giovanna IL Sforza di Cotignola , di cui 
quella Regina avea tutto il bifogno, intitololli Principe 
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Parte II. Capoa . Il Principato di Taranto cadde dopo la 
morte di Filippo d’Angiò nelle mani di Giacomo del 
Balzo figlio di Margarita fua forella . Quelli ribellandoli 
alla Regina Giovanna , funne da collei invellito Ot' 
tone di Brunfuich Tuo marito . Morta quella Regina , 
Giacomo del Balzo col favore di Carlo 111. entrò di 
nuovo nel pofleflo di quello Principato, e ancorché mo- 
rendo egli lenza figliuoli lo lafcialTe a Raimondello Or- 
lino Conte di Nola Tuo parente , Carlo III. lo ridie- 
de ad Ottone a lui ritornato in grazia . Taranto alla 
morte del Principe Ottone alzò le bandiere di Luigi 
II. d’Angiò, il quale pofcia allorché Ladislao gli tolfe 
Napoli pensò di ritirarli in Provenza , e mancandogli 
il denaro vendè Taranto a Raimondello . Allora fi vi- 
de quanto era fmifurata la potenza di quello Baro- 
ne. Égli accoppiando il Principato di Taranto , che e- 
ra un mezzo Regno , alla Contea di Lecce avuta in 
dote da Maria di Eugenio fua moglie , e ad altri Hati 
proprj , divenne il Principe più grande del Regno . Era 
perciò l’invidia dello ftelTo Re Ladislao , il quale non 
isdegnò alla fua morte fpofar fua moglie , e impofléf- 
fa'fi di quella s'i valla Signoria, non ollante ch’egli a- 
velVe dalla medefima lafciato quattro figliuoli , il primo 
de’ quali era Giannanronio Orfino . Quelli fe lo comprò 
poi da Giacomo della Marcia Marito di Giovanna IL, che 
come erediti pervenutale da Ladislao fuo fratello aven- 
docelo occupato glielo avca dato in dono . Ferdinando I. 
d’Aragona l’ebbe di poi da Giannantonio mortofene fenza 
eredi , e quello vallo Principato d’allora in poi non più 
fi feparò dalla Corona . Il Principato d’Altamura , che 
anche dall’ Orfino pofledevafi , fu da Ferdinando dato a 
Pirro del Balzo Duca di Venofa, e poi palkò a Fede- 
rigo d’Aragona figlio di Ferdinando per le ragioni di 
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fua moglie Ifabella del Balzo figliuola, ed erede di Pirro, u «eioai 

Allora fu che il Principato di Squillace , di cui era flato •*««- 
invellito dal Padre, fu da lui rinunziato al Re Alfonlb 
II. fuo fratello, il quale lo diede in dote a Sancia fua 
figliuola maritata a Gioffrè Borgia , la cui famiglia lun< 
gamente l’ha polìeduto . Altamura infieme con altri Feu- 
di nel Regno furono dati in dote da Carlo V. a Margarita 
d’Aullria maritata ad Ottavio Famefe Duca di Parma , e 
nipote di Papa Paolo III. Di quella SerenilTima Cafa 
efl'endo folamente rimafla la generofa Regina di Spagna 
Elifabetta Farnefe , quella PrincipelTa alTegnò i fuddctti 
Feudi ereditar) al Re Carlo fuo figlio, allorché conquiltò 
il Regno , ed ora feguitanfi a pollédere collo lleflb dritto dal 
nollro Sovrano . Quello titolo cos’l augullo di Principe da 
Ferdinando I. d’Aragona cominciò a renderli familiare alle 
perfone private , che pofledevano Feudi non mai occupa- 
ti da perfone Reali . Si videro a quel tempo Marino 
Marzano Principe di RolTano , Luca Sanfeverino Princi- 
pe di Bifignano, Andrea Matteo Acquaviva Principe di 
Taranto , e Trajano Caracciolo Principe di Avellino . 

A’ tempi de i Re Cattolici crebbero i Principi , e oggi- 
di arrivano lino a centofettantotto. 

I Marchefi , che non fi erano mai intefi nelle nollre 
parti fotto i Normanni , e i Svevi : vi comparvero fotto 
Ladislao . Sempre fi fcorge , che a’tempi di quelli Prin- 
cipi poveri e bifognofi , i Baroni cominciarono ad elTer 
potenti . Il primo Marchefe del Regno fu Cecco del 
Borgo creato da Ladislao Marchefe di Pefcara . Lo llelTo 
Re vi aggiunfe il Marchefe di Cotrone in perfona di Nic- 
colò Riifib Conte di Catanzaro , ed in tempi di Ferdinan- 
do di Aragona il Marchefe di Cotrone , ch’era Antonio 
■Ventimiglia , fu anche Marchefe di Gerace . Allora fu, 
che furfe ancora il Marchefato di Bitonto in perfona di 
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?*rtt II. Andrea Matteo Acquaviva ; trentafette fi contarono ne’ 
giorni di Ferdinando il Cattolico, e ne i nofiri fono ere- 
Iciuti fino al numero di trecento in circa . 

I Conti non furono pochi a’tempi de’ Normanni , e 
de’Svcvi . GrifieiTi Normanni con titolo di Conti comincia- 
rono a governare quelle Provincie . Allora fi fentirono le 
Contee di Calabria , e di Sicilia , di Averla , di San- 
feverino , di Converfano , di Lecce , e qualchedun’ al- 
tra . La Contea di Lecce la più famolà , dopo eflerfi e- 
llinte quelle di Calabria , e di Sicilia , diede un Re a 
quelli Regni nella perfona di Tancredi. Albiria figliuo- 
la maggiore di quello Prìncipe fi fposò con Gualtieri 
Conte di Brenna , a cui toccò la Contea di Lecce . Una 
fola figliuola rimalla della loro famiglia fi maritò con 
Giovanni di Borbone Conte di Eugenio, e da cui nac- 
que Maria d’ Eugenio maritata la prima volta a Rai- 
mondello Orfini . Si fa quanto quella ^miglia diede a 
temere a Ferdinando I. Quindi toccata la Contea dopo 
la morte di Giannantonio Orfini a quello Prìncipe , non 
fu più invellita a particolari fendatarj . Cinquantotto 
Conti vediamo a’ tempi di Fydinando il Cattolico nel 
Regno di Napoli , e oggidì alccndono al numero d’ in- 
torno a fettantafette , tutti quafi antichi; avendo vaghez- 
za ì nollri Nobili d'intitolarfi piuttollo Principi, Duchi, 
e Marchefi , che Conti . 

Non pretendo io qui di ragionare de’ Signori dell’ 
Onore di Monte Sant’Angelo, e dell’Arciduca di Sefla, 
che anche perlopaflato fi fono veduti nel nollro Regno, 
nciriftelTa guifa come finora ho parlato de i Baroni . L’uno 
fu illituito fin da quel tempo, in cui Rainulfo Conte d’A- 
verfa avendo mandato alla conquilla della Puglia dodici Ca- 
pitani Normanni , quelli in dividerfela dopo di averla con- 
quiflata, in fegno di Onore afiegnarono allo Aefib Rai- 
nulfo 
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nulfo la Signoria del detto Monte con Siponto , ed al- 
tri luoghi convicinì . Si mantenne quella Signoria lungo 
tempo . Guglielmo II.lo diede per appannaggio a Giovanna 
Tua moglie figliuola del Re d’Inghilterra (<7) , ficcome anco- 
ra Federigo li. l’aflegnò alla madre di Manfredi Tuo fi- 
gliuolo. Carlo 1 . diede quello titolo a Carlo II. fuo fi- 
gliuolo , quelli a Raimondo Berlingieri fuo quartogeni- 
to , e Ferdinando I. d’Aragona a Francefeo fuo figliuo- 
lo ancor lattante. Incorporata poi al Regio Fifeo laCit- 
tk di Manfredonia, venne a difmetterfi la Signoria dell' 
Onore di Monte S. Angelo . L’altro fu iflituito àa Carlo 
Vili. Re di Francia allorché dovè far partenza da que- 
llo Regno, in perfona di Giliberto di Borbone Conte di 
Mompenfieri dichiarandolo anche fuo Viceré del Regno 
di Napoli, e venne rollo a mancare per la morte di Car- 
lo Vili., per lo rillabilimento di Ferdinando li. , e per 
la partenza in Francia del nuovo Arciduca di Sclfa , pof^ 
fedendofi poi quella Citta da Confalvo di Cordova , e 
da’ fuoi eredi col femplice titolo di Ducea . Quelli due 
feudi, diciam così, non hanno dato a temere a i no- 
ftri Principi , non hanno prodotti cambiamenti , elfendo 
r uno Aato fempre di perfone reali , e 1 ’ altro fparito 
ben prello . 

Daquefta potenza de’Baroni, e dal bifogno,che ne a- 
veano i Principi , nacque un nuovo lullro a i medefimi. 
Ne’tempi degli Angioini , per la numerofa profapia di Car- 
lo II. imparentata con molte famiglie Nobili del nollro 
Regno, fi pofero le medefime in maggior fplendore . I 
Sovrani fle.Hi non isdegnarono non meno in quello tem- 
po ,*che in quello degli Aragonell di contrarre le nozze 
con effi * Giovanna I. fi maritò con Luigi di Taranto, 
Principe valorofo , e nel fiore degli anni fuoi , di cui 

Ss 2 avea 

fj) lunig. CoJ. lui. Dlplom. tem.i. (o/amn.858. 
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r»tteli. avea bifogno per prepararG contro a Lodovico Re d' 

Ungheria, che minacciava d’involarle il Regno. La Re* £ 

gina Margarita Madre di Ladislao , mentre che pareva si 

a lei in Gaeta , che marcifle la fperanza di ricuperar ’e 

Napoli, e tutta fervida in cavar denari per rifar l’efer- i 

cito , chiefe per moglie di Ladislao fuo figlio la figliuo* £ 

la di Manfredi di Chiaramonte , Barone ricchifTimo della tt 

Sicilia ; penfìero , che fu lodato da tutti quei del fuo 
Configlio , poiché molto potevafi fperare dalla nuova 
gran dote a favore di Ladislao . Quell’ ifteflb Principe 
per impadronirfi della Contea di Lecce , e del Princi- 
pato di Taranto fposò Maria d’Engenio , che li poffede- 
va , prima maritata agli Orfini del Balzo . Alfonfo I. 
d’Aragona fcuoprendo che Ferdinando fuo figliuolo non 
era molto amato da’ fuoi vaflàlli , e dubitando che 
il Regno dopo la fua morte venilTe in mano aliena, 
cercò di fortificarlo di parentadi . Gli fece cercare per 
moglie Ifabella di Chiaramonte al Principe di Taran- 
to di lei zio , e gli parve di avergli con ciò acquiftato 
l’ajuto di quello ricco Barone. Cercò anche di flringer- 
Jo di parentado col Duca di Selfa , eh’ era di pari po- 
tenza al Principe , e diede a Marino Marzano , unico fi- 
gliuolo del Duca , Leonora fua figlia naturale , alTegnan- 
dogli per dote il Principato di RolTano con una gran 
parte della Calabria . Il Re Federigo d’Aragona non eb- 
be difficolti a fpofarfi la feconda volta con Ifabella fi- 
glia di Pirro del Balzo Principe d’ Altamura , Duca di 
Venofa , e Conte di Montcfcagliofo e di Caferta , i cui 
Stati per mancanza di mafehi pervennero a fua figlia . 

Non ho d’uopo io qui di ricordare quanto i Baron^ di- 
veniffero altieri per quelli matrimonj , e quanto da i- 
medefimi fi ricava in che grado di potenza, e di ftima 
folTero allora . 

Ne’ 
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Ne’ tempi poi de i Re Cattolici , crebbero i tìto- Le cagioni 
li e i Baroni , ma venne meno la loro poflanza . E- *’**“'• 

rano quei Sovrani intenti ad abbacare i grandi , e divi- 
dere i loro Stati fecondo occorreva la congiuntura . E- 
rano liberali dall’ altra parte in dar titoli , e titoli i 
più fpeciofi , efponendoli venali . Nulla davano con que- 
fte profufioni , fe non fumo , ed ombra , e intanto ne ri- 
fcuotevano delle ^rofle forarne pe i loro bifogni . Lo 
Stato prefentc de 1 noftri Baroni , che fono infiniti in 
numero , e in titoli , ma che non hanno più fembianza 
di quegli antichi , che hanno fatto tremare i Principi, 
egli è adunque effetto dell’ accorta politica di Spagna . 

Non è più mio penfiero di affordare il Lettore col-, xitr. 
lo ftrepito delle battaglie , che fi fon fatte fentire in 
quello Regno , nè di farlo più inorridire alla villa di le^ legpj^ dei 
tanto fangue , che fi è fparfo ne i nollri terreni . Ora pDlt , e quii- 
cerco folamente di trattenerlo aU’ombra d’ una 
pace , e feco lui difeorrere dell’ interior Polizia del Re- Poiiiì» i««- 
eno di Napoli -, e del fuo fillema introdotto dalla pre- 
lenza de’ Sovrani . E primieramente diamo più curiofa 
l’occhiata alle nollre Leggi , dacché effe formano la par- 
te più cffenziale dello fiato Politico . 

Le Leggi in vcritU formano lo fpirito dello Stato. 

Non vi è miglior via da mantenerlo tra Sudditi che per 
mezzo loro . Cicerone fi sforza a dimofirare , che effe 
non apportino minor giovamento alla Repubblica , di 
quello che facciano le fieffe armi ; anzi fa vedere che 
talora (a) hanno le medefime arrecato più utile. Il no- 
me di Temifiocle , dice egli , quantunque celebre per 
la famofa battaglia di Salamina , fe fi paragona con quel 
di Solone , fi troverà che qucfto non gli cederà di glo- 
ria. 

(a) Cic. de offic.liò- l. cip. zi. 
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ria . Quello una volta fola , quedo fempre ha giovato 
alla Citik coll’iftituire il grave Senato dell’Areopago . Le 
leggi degli Ateniefi , e le ottime ifUtuzioni de'ìoro mag* 
glori fi Ibno con quelli mezzi mantenute. Lacedemone, 
tuttoché creda di aver flabilito il fuo dominio per le fa- 
mofe gella di Paufania,e di Lifandro, ella però dee più 
alle leggi , e alla difciplina di Licurgo , colle quali non 
fi debbono quelle anche in menoma parte paragonare; 
anzi fu effetto della faviezza delle medefime , che que' 
grandi Uomini avellerò eferciti più pronti, e coraggiofi. 
£ Pompeo , quantunque fallofo pe i tanti applaufi mi- 
litari , fi protellava che non avrebbe riportato in Roma 
il trionfo , fe non per gli ottimi configli di Cicerone , 
con cui avea falvata la patria dalla congiura di Calili- 
ra . Quello bel pallb di Marco Tullio fa conofcere chia- 
ramente quanto debba efiere vigilante un Principe a fta- 
bilire buone leggi , le quali formano gli animi de' Cit- 
tadini , c li rendono capaci ad intraprender gran cofe 
a favor dello (lato . Si farebbero vedute nel nollro Re- 
gno di llrane mutazioni , fe non fi folle di tempo in 
tempo rimediato per mezzo delle leggi , le quali polTo- 
no far argine a i corrotti collumi degli Uomini. 

Le Leggi Romane , la cui Maellù ancora fulTille 
malgrado la rovina dell'Imperio , furono fempre riputate 
proprie per unire tra loro i Cittadini, e infieme infierae 
renderli rifpettofi verfo la pubblica Poddla . Chiunque 
può ifpirare quelle due cofe nell’animo di un Popolo, può 
vantarfi di aver trovata 1’ ottima collituzion di uno 
flato . Teodorico fi recava a gloria di vivere con quelle 
Leggi ne i noftri luoghi (<j). Voleva egli mantenere il 
Regno d'Italia con queU’ifldfo lpirito,e con queiliUelfa 

unio- 

(«) CaJJÌod. lib. 1, cap. 27. lib. ^.cap. ìj.lib. 2. Vétriar.tpijl. 15. 
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unione , con cui Onono , Valentiniano III. , e gli altri u ugioni 
Imperadoi^i d’ Occidente l’aveano governato . Vi lafciò 
griilelTi Magiftrati per le Provincie a riferva di alcuni , 
che fecondo quel , che comunemente fi crede furono da 
lui iftituiti in ogni Cittk per comodo di ciafcun Citta- 
dino (a) . 

Grozio vorrebbe qu'i innalzare i Goti fopra i Ro- 
mani . Quelli fecondo lui folevano mandare per ogni 
Provincia un Confolare , o un Prefìde , il (^uale dovea 
avere la cura di tutte le Gttk , e Callelli della fua 
Povincia . Chi era affai diflante dalla fua Sede , veni- 
va ad elfer gravato d’immenfe fpefe , dovendo a lui ri- 
correre nell’ occorrenze • Ma prelfo i Goti , non folo le 
Provincie aveano i loro Confolari , Correttori , e Prefidi, 
ma ogni Cittk particolare, anzi ogni piccolo Caflello a- 
vea i fuoi Corniti , o altri Magiilrati inferiori , dimo- 
doché la difpolìzione , che ancora dura nel Regno di man- 
dar Governadori , e Giudici ad ogni Citt^ fi debba non 
a i Romani , ma a i Goti . 

Quella forta però di Magiflrato , che una fperien- 
za di tanti Secoli ha fempre fatta conolcere utile, pof- 
fiamo dire eh’ era fiata anche in ufo tra i Romani ; 
e quindi non v’ erano quegl’ inconvenienti efaggerati 
da Grozio . Teodorico , che ne conobbe l’ eccellenza , 
e che gli avea data una giurifdizione più ampia, e no- 
mi diverfi da quelli , che vi erano preflb i Romani , per 
averla ridotta a quella forma , in cui oggi la vediamo, 
vien creduto comunemente per Autore di una s'i eccel- 
lente illituzione . Del rimanente pensò fempre a far oc- 
cupare quelba Carica da’ Minillri incorrotti (i>) . I rigori, 

e le 

(a) G tot. in prole g.td hiJl.Gotb. 

(b) Grot, he. eie. 
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r»ne II. c le diligenze , ch’egli ufava nella fcelta de i medefimi, 
l’impegno di mandare uomini accetti a i Popoli , vie- 
tando l’appellazioni ad altri Tribunali lontani , folamen- 
te permettendole quando 0 la gravita degli affari , o una 
manifelta ingiuftizia lo richiedelle , fono quelle cofe,che 
renderanno Tempre più immortale il nome di quello Prin- 
cipe , che dominava in quei tempi da noi chiamati bar- 
bari . Egli per prevenire gli abuli , che in tanta dillan- 
za dal Principe avrebbero potuto fare della loro autori- 
tà non meno i Govemadori , che altri Magillrati mag- 
giori , ne avea riferbata a fe folo la fcelta , affinchè le 
fòlfero per abufarfi del loro potere , fapclfero che tro- 
verebbero chi è capace di punirli , e tanto maggiormen- 
te , quanto più fi conofcevano rei di aver delufe le buo- 
ne intenzioni del Principe , che gli avea fpediti al go- 
verno • 

Malgrado tutte quelle belle illituzioni di Teodori- 
co , malgrado tutte le diligenze da lui ufate nella fcelta 
de’ fuoi Minillri , che dovevano amminillrar giullizia, 
il regno de’ Goti chiudeva nel feno la caufi della fua 
rovina nella mefcolanza co i Naturali di quelli paefi . Non 
ollante che Teodorico con un fuo Editto avea llabilito, 
che i contrallt de’Goti co i Romani colle leggi di quelli 
doveanlì decidere , che allora erano racchiufe ne’ Codici 
Gregoriano , Ermogeniano , e fopra ogni altro nel Co- 
dice di Teodolìo , e nel Corpo delle Novelle di quell’ 
Imperadore , di Valentiniano , Marziano , Majoriano , 
Severo ed Antemio fuoi fucceflbri ; non ollante che in 
tutto ciò , che apparteneva alle fucceflioni , tellamenti , 
adozioni , contratti , pene , e delitti , avefle ordinato che 
le Leggi Rom^e foflero a tutti comuni ; pure i fuoi 
Nazionali volevano le leggi proprie, e adattate a i lo- 
ro collumi. Non era del loro gullo abbandonare tutto ad 

un 
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un tratto gli antichi ftabilimenti. Parca ch’eflì piuttofto Le cagioni- 
ferviflero a i Romani in oflervare le loro Leggi , le quali roVÒìi 
danno piucchè ogni altra cofa ad intendere il carattere 
della Maefti . Teodorico fu obbligato a promulgare del- 
le coftituzioni confacenti al Gotico rigore (a) . I loro 
collumi , e le loro confuetudini non poteano fire a me- 
no di non richiedere nuovi editti , e di non indurre 
qualche mutazione alla giurifprudenza Romana . Quella 
confuGone feomponeva l’intrinfcca conneflion dello S^tato; 
i Cittadini non fi confidcravano come parti di un tutto, 
e fe i Goti non fi fecero fentire con infolenza , onde 
pai fi potelTero produrre de i cambiamenti , quello fu 
per lo gran valore , e potenza di Teodorico , il quale 
volendo che fi oflervalTero le leggi de’ vinti , fece con- 
tenere i Cuoi . Venne però il tempo , in cui quella conr 
trarictk di genj de’noltri Popoli fi conobbe pregiudizie- 
vole . In verith è una cofa forprcndente in vedere lo 
Stato di quelle Provincie , e della Sicilia nel tempo di 
Teodorico, e di Amalafunta cos't florido , che il tutto era 
tranquillo, e quieto , e poi tutto ad un tratto cambiar 
padrone , Un Principe , che fi pregiava divivere alla Ro- 
mana , e colle fiefle leggi , lafciò intatta la condizion del- 
le perfone in quelli nojtri luoghi , e non fece fervi i na- 
turali del Paefe , o Coloni addetti alla glebe, come fi fo- 
lca fare co i paefi di conquille ; cosi ancora le Ter- 
re fi lafciarono a i loro pofleditori . Parea certamente 
che quelli Regni in niente inquietati doveano llar pih 
lungo tempo lotto i Goti . Durò infatti il loro domi- 
nio , fintantoché la faggia Regina Amalafunta figlia di 
Tfodorico governava a nome del piccolo Atalarico fuo 

T t figliuo- 

la] L.edi^.TIteodor, tn Cajftti, 
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Pwte n. figliuolo. L’iftcìrc leggi (<7),griftefli Magiftriti,e l’iftef- ^ 

fa clifpofizion delle Provincie (i ritennero. I lludj di que- 
fta favia Principelfa erano di far allevare il giovine Prin- • 

cipe alla Romana . Quelli Regni ripofavano allora , e ^ 

godevano una fomma tranquillità. Ma perchè i Goti, e - 

i Grandi della Corte , mal fofi'rivano , che veniffe così 
allevato il loro Principe, e gridando ch’efli volevano un 1 

Re , che forte nudrito fra farmi , come i Tuoi antecertb- 
ri, fu Amalafunta collretta di abbandonarlo alla loro 
condotta , la quale non lolamente fu funerta al Princi- 
pe , ma anche agl’interefli di tutta la Nazione (i) . i! 

I Longobardi nello llabilimento delle leggi ebbero 
altra politica , e fi mantennero per più lungo tempo. 

Alla loro venuta fi cambiò f intiera forma del Regno . 

Giuftiniano fi era impegnato, dopo ch’ebbe per mezzo 
di Narfete riftorati gli affari de’Greci , e debellati iGoti, 
di fpargere per l’Italia i fuoi volumi , volendo che quelli 
folfero ricevuti infieme colle fue collituzioni Novelle (c). 

I Longobardi, che ftabilirono un nuovo dominio in I- 
talia , per le guerre continue, che fortenevano co i Gre- 
ci , odiavano all’eftremo il nome di quelH , c quel , che 
da erti procedeva , era il loro rifiuto, ed abbominio . La- 
fciarono,è vero , a i Provinciali di vivere colle leggi Ro- 
ìnane , ma con quelle , ch’erano racchiufe nel Codice di 
Teodofio, a cui Giulliniano avea fatta perdere ogni au- 
torità . Erti per lo fpazio di feflànrafei anni , dacché venne- 
ro in Italia non ebbero legge ferina {d ) , ma fi govemava- 
ìio fecondo i loro coftumi da effi con molta religione man- 
tenuti , finacchè il Re Rotar! non penfalfe di dare anche le 

Icg- 

(a) C/rlfloti. lib. 8. cap. J. 

(b) St. Civ. lib. cap. 2. §.7. 

(c) Praeio. JuJliìi. ro/l Nav. 

(d} F. tFamefr, lib, 4. f-V 44" 
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leggi fcritre a i Longobardi . Quefte , che furono inferite Le «gioni 
in una Raccolta chiamata Editto , e pubblicate per tutte avveni- 
le Provincie , ch’erano fotto la fua Signoria, e (opra tut- 
to nel troppo ellefo allora Ducato Beneventano, pofero 
cos'i profonde radici in Italia , che non folo i Longobar- 
di, pei quali erano (late fatte, ma anche i Nazionali vi 
fi accomodarono , quantunque mai folle fiato loro vietato 
di regolarli colle leggi Romane . A quella raccolta di ma- 
no in mano fecondo le occorrenze i Re fucceflbri ne ag- 
giunfero dell' altre , e quindi fu che le leggi Romane 
refiarono appoco appoco ofcurate dalle Longobarde . An- 
che buona parte di quelle derivava da quel fonte , ma 
era vefiita alia moda Longobarda. In tal guifa badava- 
no quelli Principi all’interiore del buon governo col fcr- 
lo però riguardare come loro proprio parto . 

Che fe ci ftcciamo a confiderare per qual motivo 
la maeftli delle leggi Romane rellò di fotto a quella 
delle Longobarde, fcuopriremo efler ciò provenuto da 
due cagioni particolari . La prima ricavafi dalla manie- 
ra, colla quale i Longobardi fiabilivano le loro leggi , 
che fu tanto lodata dal celebre Ugon Grozio , fino ad 
anteporli perciò a i Romani (a), Quefti dall’ arbitrio di 
un folo folevano fpeflb ricevere le leggi , ma preflb i 
Longobardi vi fi richiedeva il confenfo , e parere degli 
Ordini , e de’Primati del Regno . Ufavano , forfè ogni 
anno , i Re d’ Italia radunare la Dieta generale del Re- 
gno, per lo più in Pavia . Colù folevano concorrere i 
Grandi , cioè i Duchi , e i Giudici riconofciuti poi col 
titolo di Conti dagl’ Imperadori Francelì, e i principali 
Ufiziali della milizia • Principalmente poi fotto efii Fran- 
chi , e gl’lmperadori Tedefchi , v’ intervenivano i Ve- 

T t 2 fcovi, 

(a] Gret. in ptolig. ad bifl. Gatb. 
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rute n. fcovi , ficcome Principi , che godevano molte Regalie del 
Regno . In quelle Diete fi dibattevano tutte le leggi, 
che venivano propolle da pubblicarfi , e fi cercava l'ap- 
provazione di ognuno . Nel hne dell’ editto pubblicato 
dal Re Rotati , nel proemio alle leggi di Grimoaldo , e 
nel primo libro di quelle di Luitprando fi legge , che fi 
fono ftabilite col configlio , e confenfo de’ Primati , de’ 
Giudici, e di tutto l’efercito. Qualora la parte miglio- 
re , e la più nobile dello fiato li radunava a far leggi, 
foleva efla ccnfidcrar le medefime come opera propria, 
e trattava di vivere a quella norma , e di far regolare 
il rimanente del Popolo fui fuo efempio . E’ cofa natu- 
rale amare ciò che è opera nofira , e compiacerfi del fe- 
lice fuccelTo delle proprie imprefe . Il Popolo abbagliato 
allora da quella pompa cfieriore ne concepiva del rifpet- 
to.Non vi era timore che fi poteva in elle penfare co- 
fa nociva al ben pubblico , quando fi radunavano tanti 
Savj nello fiabilirle , a’ quali non doveva elfere nafcofto 
il danno , che ne poteva nafcere ; nè erano le medefi- 
me cos'i facili a mutarfi , qualora con tanta maturiti fu- 
rono promulgate-. 

L’ altra ragione , per cui le leggi Romane dovet- 
tero cedere alle Longobarde , nacque dall’ introduzione , 
che fecero i Longobardi , de’ Feudi in Italia . Abbiamo 
veduto quanto quelli fi fodero appoco appoco innalzati, 
e in quanta fiima crefeevano di giorno in giorno ne’ tem- 
pi de’ Longobardi . Le Leggi Romane venivano in tal 
guifa pofpofic fempre alle Longobarde . Il Regno ripieno 
di Baroni dovea regolarfi colle confuetudini feudali . £ 
come i Feudatari erano riputati Nobili , ognuno tuttoché 
lafciato in libertà , fi recava ad onore il fàrfi regolare da 
quelle . Era un fegno di Nobiltà in chi vivea fecondo 
la legge Longobarda, e non fecondo la Romana. Sem- 
pre 
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pre quella era eletta , e le donne , che viveano fecondo il u ocinni 
dritto Romano, dovevano vivere fecondo il Longobar- 
do , quando palTavano a marito , che regolarmente cosi 
vivea . 

Ma Napoli , ed altri luoghi foggetti al Greco Im- 
peradore venerarono i Balilici Pofteriori , o fieno le Im- 
periali Collezioni di Coftantino Porfirogeneta (a) . I li- 
bri di Giufiiniano erano in Oriente llefib polli in di- 
menticanza per le tante nuove Collituzioni promulgate 
da i feguenti Imperadori , per le quali variandofi , e 
f^clTo correggendofi quel che avea Giufiiniano fiabilito, 
sindulfero tali novità, che fu d’uopo fiudiar quelle fola- 
mente , e dimenticarfi della compilazione di Giuftinia- 
no. Aggiungafi, che gli Augnili fuccefi'ori per invidia , 
che ebbero alla gloria di quello Imperadore , proccura- 
rono di ofcurarne i libri per mezzo di tante altre Col- 
lezioni. Bafilio il Macedone ordinò che fi compilalle un 
Prontuario, dove fi rellringelTero in breve da molti vo- 
lumi i fonti più principali della legge. Lione il Filofo- 
fo fuo figliuolo ridufi'e quell’ opra in miglior forma , e 
non contento di quello, e di aver fparfe tante fue No- 
velle per l’Oriente , e di aver dato alla luce anche gli 
Epitomi della Legge , opera comporta di pure definizio- 
ni, e di regole , rivolfe il fuo penliere alla fabbrica de’ 

Balilici, il cui lavoro, fecondo Cedreno, cominciato da 
Bafilio fuo Padre , da lui ebbe il compimento . Quelli 
furono detti Bafilici priori , attefochè Cofiantino Porli- 
rogeneta figliuol di Lione fece comparire al Mondo un 
altr’ opera de’ Balilici più efpurgata , e più corretta, 
di cui volle elTerne egli creduto 1 ’ Autore , e che col 
nome di Bafilici Pojìeriori , fopprelfi i priori , fodero in 

ufo 

(a) Struv. hifl.jur. Grtc. c. 4. §. 2. 
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riti* II. ufo nel Foro . Quella compilazione fù in Oriente il 
fomlamento del dritto Greco fino al fine di quell’ Im- 
perio, e fu femore riputata la vera opera de’ Bafilici . 
Vi è tutto il fondamento da credere che in Napoli , 
e nell’ altre ditti del Regno a’ Greci fottopolle avelfe- 
ro avuto piti vigore le collituzioni proftiulgate dagli ul- 
timi Imperadori d'Oriente, e quelle ultime collezioni , 
che i Libri di Giulliniano . Di qui ebbero origine le 
noftre confuetudini oppolle al dritto comune del Regno 
formato allora dalle leggi Longobarde (<?) . E chi ora 
non vuol darfi a credere , che quella Ducea , Tempre fe- 
parata dal Principato di Benevento, non lo folle fiato tra 
gli altri motivi , che per quella contrarieti di leggi ? Il 
Principe Sicone s’impadroni di Napoli , ma poco vi do- 
vè durare. Pandolfo di Capoa caccionne Sergio IV. , ma 
tra pochi anni dovè perderla. Il Greco Simbaticio s’im- 
pofscfiò di Benevento, e non ollantc che i Greci fpar- 
gevano doni a i Longobardi , quelli però non potevano 
foffrire le loro cofiumanze, e Benevento dovè fcappare 
dalle mani de’ Greci (b). 

Del rimanente le leggi , che riguardavano le cofe 
private furono riputate cosi fagge , che Carlo Magno 
nuovo Signor dell’ Italia lungi dall' abolirle , vieppiù 
confermolle. I matrimonj, che fono i fondamenti della 
Società , vi erano ben regolati ; non poteafi mcfcolare il 
fangue del Nobile col plebeo , e l’ingenuo colla liberti- 
na ; i Principi ftelTi , come coloro , alTefempio de’ quali 
ognuno fi regola , non erano efenti da una tal legge . 
Non poteanfi crear Cavalieri quelli , che non erano na- 
ti 


fa] Ex tit. 6 z. Ccnflit. 

[b] ^non. Sai. cap. 148. ad fin. 
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ti da giufte nozze . Le profufe donazioni fra Mariti , e Le Cagiani 
Mogli erano vietate , e la legge del Re Luitprando mode- 
rava il dono della mattina, che fi chiamava il Morcin- 
ctp , (olito a fard da i mariti alle mogli dopo la prima 
notte della loro unione, ordinando che non eccedefle la 
quarta parte delle proprie foltanze (a) . Non vi era timo- 
re di refiituzioni , di tacite Ipoteche , di occulti fede- 
commefli , che aveflero potuto fraudare , e deludere i 
creditori , e i compratori . Tutti i contratti, le vendi- 
te , i pegni , e gli lleifi tellamenti doveano palTare Tet- 
to gli occhi de i Magiftrati , e del Popolo . Gli adul- 
teri erano puniti con rigorofi gafiighi . Intorno agli al- 
tri delitti fi dovea riparare al danno del privato , c 
a quello del pubblico (b) . Si riparava al danno dello 
ftelfo privato con quel , che chiamarono Wedrtgeldium , che 
era ciò , che fi dava per lo taglione ; e al fecondo con 
quel, che fi difife Fedra ^ e fi dava al Re,o al comune 
di qualche Citt^ . Quello loro illituto di non ifpargerc il 
fangue de’ Cittadini per leggieri cagioni , ma folo per 
gravifsime, vien molto lodato da Grozio . Il cofpirare 
contra del Re, il muover fedizioni contro al Generale 
deir armi, l’uccidere il padrone, o marito, il difertare 
dall'efercito , il fuggire dal Regno erano delitti capitali. 

A chi giurava il iàlfo fi avea da mozzar la mano . 

Quafi tutti gli altri fi potevano rifeattare pagando dena- 
ro . I giudizj erano più fpediti di quello che fodero 
prclfo i Romani . Nelle quiltioni di fatto , l’Attore por- 
tava i Tuoi Tellimonj, e il Reo i Tuoi , e chi avea di 
loro maggior numero , ed autorità guadagnava . In quel- 


(a 1 IL. LonPob. l!b. 2. tit. 4. /. I. 
[b] Croi, in Proleg.ad hiji. Coth, 
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r»rte li. le di Legge, che erano rarifsime, fi foleva ricorrere ai 
detti delle itefle leggi , e non a i volumi degl’Interpetri. 
La debolezza del felfo femminile , e gl’ inganni, a cui 
fono efpolie le donne per la lieve fperienza, che hanno 
delle cofe del Mondo furono ancora rimediati dalle leggi 
Longobarde. Vollero che tutte fialTero Cotto la tutela del 
Mundualdo,o fia Tutore ( voce , che deriva dalla Saflb- 
rica Mund ), e in qualunque età vi erano i Mundualdi na» 
turali. I Padri lo erano in rifpetto alle figlie, il fratello 
per conto delle fcrelle, in mancanza di elfi gli Agnati , e 
talvolta anche i figli mafchi erano Mundualdi della Ma- 
dre. Altri poi furono coftituiti dalla Legge, e tale era 
fcmpre il marito di fua moglie . Che fe mancava ogni 
parente , il Re fi aflumeva quello pefo , ficcome appa- 
rifce dalla legge del Re Rotari , la quale proibifce alle 
donne qualunque alienazione fenza la volontà del Mun- 
dualdo. I contratti , che confervano la Società , richiede- 
vano diciotto anni ne' contraenti , Si era in fomma ba- 
dato al tutto. 

Ma penetriamo di grazia nello fpirito delle leggi po- 
fìeriori . Se mai vogliamo dare un occhiata o alla com- 
pilazione di Federigo, dove fono racchiule le collituzio- 
ni de i Normanni, e de’ Svevi , o a i Capitoli degli 
Angioini , o alle confuetudini di quella Città raccolte da 
Carlo II. , o finalmente alle Prammatiche degli Arago- 
nefi , e de i Principi fuccelfori , riguardo alla loro nume- 
rofità , poche leggi troveremo certamente, che toccano 
il dritto privato . La maggior parte di efle ha di mira 
al pubblico, A riferva del Congruo, della fuccelTione , 
dell’ cllefo Senatufconfulto Macedoniano, di qualche mu- 
tazione nelle fervitù , de’Cenfi,e di altre minute cofe, 
r altro riguarda i Magillrati , e il buon ordine Giudizia- 
rio . Lo richiedeva la difpofizionc del Regno , e bifo- 

gna 
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gna che qu^ fe ne fcuopra la cagione . u anioni 

La venuta de’Normanni in quelli luoghi fu Tocca- 
fione di tuttociò. Trovativi buone leggi , altro non aveva- 
no a &re ,che a farle olTervare . Ma lo dovevano fare in una 
maniera tutta degna della nuova Maed^ , alla quale erano 
afcefi . Sette Gran Perfonaggi erano dedinati per la buona 
cura del Regno, e tra edì al Gran Giudiziere , che prefe- 
deva alla Gìudizia fe gliene fece innalzare lo dendardo 
(il che oggidì anche fi vede qualora fi conduce alla mor- 
te chi vi è condannato ) , e fi diede T onor della por- 
pora . Quando giravano il Regno infieme col Principe 
erano al fommo venerati. Ma bilognava fare una pom- 
pa maggiore della Maedà nell’ efercitar la giullizia . 

Era necellàrio darle un luogo fido, e che attirade a fe 
lo (guardo di tutti in c^ni et^. 

Guglielmo I. fondò il Tribunale della Gran Cor- 
te. Divilà la Sicilia da quedo Regno a’ tempi degli 
Angioini , redò in Napoli l’altro Tribunale collo dedb 
nome di quello , che vi era in quell’ Ifola . Carlo I. 
alla partenza , che fece da queda Metropoli , lafciò per 
Vicario del Regno Carlo Duca di Calabria fuo figliuolo, 
e una Corte , che Tadìdeva detta comunemente la Corte 
del Vicario , che fempre continuandofi nel tenmo degli An- 
gioini per la lontananza de i Principi , che fpedo fuccedeva, 
da queda Capitale , a i giorni di Giovanna II. , e di Alfon- 
fo fi confufe colla Gran Corte iditmta da Guglielmo, e 
corrottamente oggidì fi chiama la Gran Corte della Vi- 
caria . Lo dedb Alfonfo fece vedere in Napoli il Supremo 
Senato del Sacro Configlio , e diede una forma piò ma- 
gnifica alla Regia Camera. Ferdinando il Cattolico viep- 
più s’ innalzò coU’idituire il Supremo Configlio del Col- 
laterale , che poi a’ giorni nodri T abbiamo veduto trasfu- 
fo nella Camera Reale . Tutti gli Edifizj erano archi- 

V u tetta- 
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Pkitt II. tettati di una maniera maraviglioià , e forprendente ; i 
Minìdri della Giultizia erano onorati con nuove infegne 
proprie a conciliare il rifpctto , e la venerazione ; gli Av- 
vocati erano in iftima prelso di ognuno ; tutto in fomma 
tendeva al grande . 

Alla villa di cofe cotanto capaci ad abbagliare gli 
animi di tutti, ognuno era atterrito dal timore delia 
giullizia in vederla cos^ pompofamente efercitata, bene- 
diceva la memoria del Principe , che con caratteri aliai 
ienfibili faceva vedere quanto n’era zelante, e maggior- 
mente rifpettavafi colui , i membri del quale con tanti 
fegni di onore erano da tutti riveriti . Quella moltipli- 
cazione de’ Tribunali , e Magiflrati fu dunque elfetro 
della continua prefenza de’ Sovrani . Qual maraviglia 
dovrk ora recare, fe elfi, in mano de’ quali era confi- 
dato quello gelofo pegno della Giullizia , dovevano alTor- 
bire quaft tutta la cura del Principe col promulgar Tem- 
pre leggi attenenti alla loro retta amminiUrazione.^ 

Si è avuto anche da’ nollri Principi il penfiero di 
tempo in tempo di raccogliere in un volume le leggi 
degli altri Principi trapafl'ati , confrontarle co i collumi 
prefenti del Popolo, e ridurle in una forma più magni- 
fica. Federigo II. prelfo noi fu il primo, che per dare 
a i popoli foggetti più llabile , e fermo ripofo , com- 
mife al famofo Pietro delle Vigne fuo Segretario di com- 
pilare le Collituzioni del Regno in un fol volume . 
Quello Codice contiene le collituzioni de’ Re di Sicilia 
fuoi predeceflbri , e tra quelle ne fcelfe trentanove di 
Ruggieri l. fuo Avolo , ventuno di Guglielmo l. fuo 
Zio , e tre di Guglielmo II. fuo fratello cugino . Noi 
non abbiamo leggi pubblicate da Tancredi , che nel 
fuo brieve regnare , e pieno di travagli , non gli fu 
dato di peniate agli afiari della pace , e le ne avelie 

pro- 
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promulgato , è certo , che Federigo n^pure 1’ avrebbe u «Rioni ' 
unite con quelle degli altri Re anteceflori , poiché egli »'«"•- 
lo teneva per intrulb, ficcome ancora il figliuolo di lui 
Guglielmo 111. , che gli fuccedette per poco tempo , e 
volle che qualunque concelfione , privilegio , o donazio- 
ne , che fi trovaflè de’ medefimi , come di tiranni , e 
d’invafori , non avefle vigore (a) . Inferi in quello nuo- 
vo Codice le tante Collituzioni gik da lui promulgate 
in diverfi tempi, in varie occafioni , e in varie Citt^ 
de’ Tuoi Regni di Sicilia , e di Puglia , e ordinò final- 
mente , che tal compilazione avefle tutta 1’ oflervanza , 
annullando l’antiche leggi , e confuetudini , che alle rac- 
colte collituzioni foflero contrarie. Dopo quella pubbli- 
cazione altre leggi' furono llabilite in varj tempi da Fe- 
derigo , che fi ebbe la cura da Taddeo di Seda , da Ro- 
fredo Beneventano e da altri d’ inferire nel Codice col 
nome di nuove collituzioni - Cotali collituzioni ebbero 
tutto il loro vigore nel Regno de’Svevi , e quantunque 
i due primi Carli d’Angiò aveflero ordinato che foflèro 
oflèrvate (/>), pure gran parte di efl'e pe i nuovi Capi- 
toli degli Angioini fu rivocata, e andata in difulànza, 
finché Ferdinando I. d’ Aragona con una fua particolar 
Collituzione non avefle llabilito , che quelle aveflero il 
loro corfo in quello Regno (c) . I Capitoli degli An- 
gioini anche uniti in un volume , ma fenza alcun ordi- 
ne di tempo, e di materie, fi leggono ora appreflfo alle 
Collituzioni, e vantano per Autori Carlo I., Carlo II. 

Roberto, Carlo fuo figliuolo, Giovanna, uno di Ladifi 
lao , e un altro d’ llàbella moglie dei Re Renato, nel 

V u 2 tem- 

(a) Conjìit. inflrumenta tit.zy.Ó' Con/lit. privilegia lit, zS, Hi. l. 

(b) Cap. conflitutìones » Cap. ad pirpctuam • 

(c) i» Pralud. q, «. 2. 
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ji. tempo ch’era per lui Vicarìa del Regno . 

Napoli che non deve a Carlo IL d’Angiò per la com< 
pilazione delle fue confuetudini ? I Cittadini prima di lui 
erano in continue liti , tanta era l’incertezza delle mede* 
Urne . Ognuno allegava per fe la confuetudine , e produceva 
per pruovarla, i luoi teilimonj . Dalle pruove lì prende'* 
va la norma per decidere il litìgio. In un cafo limile 
fi pruovava il contrario da altri teilimonj , e ne fegui* 
va una contraria determinazione ; quindi la perpetua in'* 
certezza, e i continui litigi . Carlo 11. per rimediare a 
quello difordine pensò di ridurle in ifcritto.Si volle va'* 
lere di quell' opra della faviczza , e dottrina di Filippo 
Minutolo Arcivefcovo di Napoli ; quegl’ illelTo , che gli 
fu lafciato dal Padre per Tuo Conligliere , quando io 
rimale Vicario del Regno . Nell’ iltdio tempo ordinò 
all’ Univerfui di Napoli , che fceglieife Uomini non 
meno intieri, che infbrmatilTimi delle cotlumanze della 
Patria , i quali dovellero ricercare le confuetudini della 
Citt^, le più vere, le più antiche, le più concordi, e 
le più approvate ne’ giudizj,e le llendelfero in un vo- 
lume, e lo prefentalTero all’ Arcivefcovo, affinchè rive- 
duto, ed efaminato da quelli , e da dodici uomini pro- 
bi fcelti dal medefimo per lo llefso motivo , fi potefse 
prefentare al Re per approvarle . Adempì ognuno la Tua 
incombenza, e prefentato a Carlo il libro a nome di 
tutti i Cittadini , quello Principe lo fece poi rivedere 
da Bartolommeo di Capoa , eh’ era allora Protonotario 
del Regno . Si tolfero da quelli alcune cofe , altre fc 
n’aggiunfero , e dichiarando altre in miglior maniera , 
le dettò in quello IHle , in cui ora le leggiamo . 11 tut- 
to fu approvato dal Re , e d’allora in poi, fuorché le 
confuetudini allegate in quel volume , non fi poterono 
altre più allegare ne’ gìudizj . Prima di Napoli la Cit- 

tk 
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tk di Bari, che fi regolava con confuetudini conformi al- l« «gioni 
le Leggi Longobarde, le fece ridurre in ifcritto, e pre- 
ièncatele a Ruggieri allorché da quelli fu prelk , gliele * ’ 
fece confermare . Ne’tempi di Carlo 1. furono da Andrea 
di Bari , e dai famofo Giudice Sparro , o Sparano pari- 
mente Barefe rillrette in un piccini volume , con quel- 
la brevità , ed eleganza , che potea comportare quel 
Secolo . 

I Riti della Regia Camera compilati da Andrea 
d’Ifernia fotto il Regno il Roberto non dovrebbero qu^ 
aver luogo . ElTi furono raccolti da quello Giureconfulto 
non per pubblica autorità , ma per fuo Audio , e dili- 
genza . Ma perchè i medefimi hanno fempre ritenuta , 
e ritengono ancora prelTo di noi quella forza , che han- 
no le leggi fcritte , come dipendenti da un non mai 
interrotto Aile, e da un antico ufo del Tribunal della 
Camera , mi fi perdoni , fe a queAa fola confiderazio- 
ne ne &rò qui parola . I Maellri Razionali a tem- 
po dell’ Imperador Federigo II. , e nel Regno degli 
Angioini prendevano conolcenza delle Ragioni Fifcali , 
delle loro efazioni, delle perfbne, eh’ erano obbligate a 
pagarle , del modo di riceverne conto da’ Doganieri , 
Credenzieri , Gabelloti , ed altri minori Ufìziali , delle 
loro colpe , e difetti nell’ amminiArazione , de’ loro 
pleggi , degl’ incanti , che doveano premetterfi per gli 
affitti , degli elcomputi pretefi , e di tutte le quiìlioni , 
e liti , che inforgevano intorno a ciò tra le Parti , e 
il Fifeo. Le Rendite, che fervi vano per la Camera del 
Re erano divife in antiche , cioè in quelle , che erano 
a tempi de i Normanni , e furono molto moderate par- 
ticolarmente in tempo del buon Re Guglielmo ; e in 
nuove , impoAe da Federigo IL , e da altri Principi fuoi 
fucceAbri anche Angioini. I dubbj, che accadevano in- 
torno 
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r«rt( IT. torno a quelle cofe erano decilì da i Maellri Razionali, 
e dalle loro collanti decifioni; quindi ne furfero varjRiti, 
e Hi li di giudicare, e varie regole per poterfene incah li- 
mili valere . Alcuni di quelli furono fatti inferire nel volu- 
me delle Collituzioni in varj titoli, ma il tutto fi con - 
fervava nelle Dogane, e da i regillri del Tribunal del- 
la Camera. Da quelli fonti rellrafle il &mofo Andrea 
d’Kernia, che li ridulTe in quella forma , in cui ora fi 
leggono; Egli, ch’era fiato creato Maellro Razionale da 
Carlo li. ; dalla Regina Giovanna I. fu innalzato al 
pollo di Luogotenente , onde potea aliai più degli altri 
raccoglierli con nettezza , e dottrina , come da noi fi 
vede . 

Se i Riti della Regia Camera furono compilati per 
privata autorità , ed ebbero poi dall’ ufo la forza , ed il 
vigor di legge, non fu lo fieflb de i Riti della Gran 
Corte della Vicaria fatti compilare dalla Regina Giovan- 
na IL Quella Regina tutta intefa a riformare i Tribuna- 
li rìdulfe in miglior forma i Riti di quello della Gran 
Corte . Era quello il Tribunale più Supremo del Regno, 
a cui fi era unito anche quello della Corte del Vicario 
con tutte le fue preeminenze. I varj fiabilimenti , che 
di tempo in tempo col conlìglio de’favj fiabil'i Giovanna 

f >erlo Itile, e modo di procedere di quello Tribunale nel- 
e caufe,cos'i civili, come criminali , furono poi uniti in- 
fieme . Avanti di elfi fi legge una cofiituzione proemia- 
le , dove fi comanda che i medefimi inviolabilmente s’ 
olTervino non folo in Napoli nella Gran Corte della Vi- 
caria , e nell’ altre Corti di quella Cittk , ma in tutte 
r altre del Regno. Quindi quel fentimento comune de’ 
nofiri Autori , i quali fofiengono che quel , che fi olì'er- 
vava nel Tribunale della Vicaria, e lo fiile del mede- 
fimo , avelTe da praticarfi negli altri Tribunali inferiori 
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del Regno. E‘ da notarli , che fra quelli Riti fi legge Le'Mgioni 
quell’ ordinamento della Regina Ifabella moglie del Re ‘■'r'v **»«“>- 
Renato , e (ua Vicaria del Regno (<i) , che è l’ultimo , 
che ci è rimafio de i Principi Angioini. 

Quel, che fi praticò nel fare le raccolte delle le^i 
de’ Principi trapaflàti, fu neccllàrìo farfi ancora riguar- 
do alle Prammatiche de’ Principi fucceflbri , che crefciu- 
te in tanto numero, fi pensò feriamente a compilarle . 

Non ballò che nelle riftampe , che fi fecero ne i tem- 
pi di Filippo II. delle Colìituzioni , e Capitoli del Re- 
gno vi fi aggiugneflero ancora le Prammatiche fin allo- 
ra promulgate. Se ne fece una raccolta più elàtta, eli 
Ramparono in Napoli in un volume feparato . Scipione ' 

Rovito ne fece un altra aflài più copiofa con un nuo- 
vo ordine , e riduccndo i titoli fecondo l’ordine dell’Al- 
iàbeto . In efla fi vedono oltre a i Commentar) di 
quell’ Autore , anche le note , ed efpofiaioni fattevi da 
i più antichi . Nel Regno di Carlo II. ne comparve un 
altra divìlà in tre volumi per opera di Biagio Altima- 
ri , oltre ad alcune altre , che fi fono anche di tempo 
in tempo fatte vedere. 

Che dirò finalmente del Codice Filippino compila- 
to per privata autorità dal Configliere Carlo Tappia , 
poi Reggente del Supremo Configlio d’Italia? Gli avea 
egli dato quello bel titolo per averlo dedicato al Re 
Filippo III. (^),ma come non ne ebbe la commeifione 
dal Prìncipe , rimafe alla fua opera il nome di Dritto del 
Regno. Ella è divifa in fette libri , e vi fi oflerva l’ordine 
tenuto da Giulliniano nel fuo Codice . L’ Autore valen- 
dofi de’medefimi titoli, fotto cìafcuno collocò a’ Tuoi luo- 
ghi 

(s) Rlt. 289. 

(b) T appia tit. I. de nove Philip. Cod. componend. 
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ratte II. le leggi , che a quel foggetto appartenevano . Le 
cofHtuzioni , che non erano più in ufo furono feparate 
' da quelle , che erano in vigore ; le ripugnanti furono 
conciliate; e aggiunfe le fue Annotazioni a quelle ^ che 
ne aveano fatti gli antichi nodri Giureconfulti . 

Chiunque (i prende il piacere di dare un occhia- 
ta alle tante leggi , che fono date raccolte , e compilate 
nella maniera , onde fono da noi vedute , fi accorgerà che 
i nodri Principi hanno ancora ben provveduto siile cofe 

f irivate , e non hanno mancato di farvi offervare quelle 
eggi,che dabilivano . Dopo la venuta de’Normanni co- 
minciò appoco appoco il dritto Romano a qui rifplende- 
re . O ritrovato in Amalfi , o illudrato dalle interpreta- 
zioni nelle pubbliche Accademie , tornò a farvi comparire 
la fua rettitudine , ma la legge dominante era fempre b 
Longobarda . Noi Tappiamo che quede leggi redarono in- 
tatte appreflb i Normanni . Ruggieri non mai permife, 
che le leggi di Giudiniano aveflero ne’fuoi dominj alcuna 
autorità . Le Longobarde fi allegavano folo nel Foro , e 
per effe fi decidevano le controverfie . Abbiamo una 
legge di Guglielmo il Malo (/») « dove preferive ai Ca- 
merarj, e a’ Baglivi il modo di dover amminidrar giu- 
dizia a’ fuoi fudditi , prima fecondo le fue Codituzioni , 
e quelle di Ruggiero Tuo padre , e in mancanza di quelle, 
fecondo le confuetudini approvate ne’ fuoi Stati , e final- 
mente fecondo le leggi comuni , Longobarde , e Romane. 
Qued’ultime però non erano quelle, che fi leggevano al- 
lora nell’altre Univerfitk d’ Italia , ma quelle , che erano 
rimade come per tradizione prefTo a’nodri Provinciali , ed 
avevano piuttodo fembianza di antichi codumi , che di 
leggi ferine , Cominciarono le leggi Longobarde a riceve- 
re 

(a) T It. dt prtjìmdo Sacramtnte Bajulis Camcrtrih . 


Digitized by Google 



DE’ REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA . 345 

re preGo di noi una {coda , e di cedere appoco appoco Le «Rioni 
alle Romane ) allorché Federigo iftitu^ in Napoli l’Acca- 
demia , dove fecondo lo dile di Bologna , di Padova , e dell’ 
altre Univerdtk d’ Italia > i libri di Giudiniano pubblica- 
mente fi leggevano, e i Profedbri tratti dall’ eleganza, 
e dalla Capienza di quelle leggi , abborrivano come bar- 
bare le Longobarde . A’ tempi di Carlo I. d’ Angiò , e 
de’ Cuoi fucceflbri , gli Avvocati Colevano anche allegare 
nel Foro le leggi Romane , ma quando non Ci oppone- 
vano alle Longobarde , o alle Codituzioni de’ Re Nor- 
manni , e di Federigo prima delia Cua depofizione , ov- 
vero alle approvate conCuetudini del Regno . La forza 
della ragione , e la connivenza de’nodri Principi , i quali 
Ce voleano che i GiureconCulti pubblicamente leggedero 
nelle Accademie , e le illudraflèro con commentar) , do- 
veano in conCeguenza anche approvare che fi oflervaffe- 
ro nel Foro , «cero , che appoco appoco , fenza che vi 
Coffe data legge fcritta , che lo comandaffe , le mede- 
fime giunCero a mandar in diCuCo le leggi Longobarde. 

Ciò avvenne ne i giorni di Ferdinando I. d’ Aragona . 

Quegl’ illudri Profeffori , che pc i favori di quedo Prin- 
cipe innalzarono allora la nodra GiuriCprudenza , (parCero 
i loro Cudori a guiCa dell’altre Univerfitk d’Italia Copra ì 
libri di Giudiniano (4) . I GiuriCconCulti , che nelle Catte- 
dre li facevano prendere forza e vigore , come erano per 
lo più nei tempo ideffo Magidrati , ed altri erano Avvo- 
cati , fi vide che loro fecero acquidar la deffa autorità ne’ 

Tribunali . Allora fu che la Legge Longobarda cedè all’ 
intutto alla Romana, e Matteo degli Afflitti , che in quedi 
tempi avea intefb da i vecchi Avvocati che la prima 
aveiCe per alcun tempo prevaluto nei Foro alla feconda ^ 

X X nulla- 

la) St. eiv. Ut. 18. cÉp. 5. 


✓ 


Digitized by Google 



34tf DISCORSO SOPRA LA STORIA K 

Pnte II. nulladiraanco ne’ tre fuoi impieghi di giudicare ofTervò 
tutto il contrario {a) . Allora fu che le leggi Romane 
racchiufe nelle Pandette di Giultiniano , nel Codice di ■'"‘F 

ripetita prelezione , nelle Illituzioni , e nelle Novelle t ti.-' 

ebbero campo di far palefe quella bella applicazione de’ 
principj dell' equità naturale' , che dapertutto vi regna , t 

e che r ha fatto abbracciare dalle Nazioni più calce di h:: 

Europa . m i 

Ecco la Storia delle noftre Leggi . Con effe fi viene fcfc 

a regnare nello fpirito de’Popoli : e chi vi ha trovata la 
maniera, può Itar ficuro da i cambiamenti, che dalla loro 
mala offervanza fogliono nafcere . Perciò debbono effe oc- 
capare la cura particolare di un Principe , che con quella 
ftrada proccura non men la fua , che la feliciti de’fuoi Sud- rcj 

diti. Ma ficcorae ciò è vero, cosi dovrà rifcuotere mag- ù; 

gior applaufo , fe al veder confufo il corpo della Giu- ali 

rifprudenza ad imitazione di Giulliniano , di Federigo , t 

di Carlo IL e di Giovanna II. penfaffe anch’ egli di iì 

darvi miglior fiftema , di fceglierne quel che più fi con- jtt 

Fa a i collumi del Popolo, e a facilitare la ftrada per 
rinvenire nettamente il giufto , e l’onefto . Lo defiderano 
le noftre leggi : e fe le affannofe cure del Governo del \ 


Re Cattolico non pcrmifero di dar termine a quella 
fcelta compilazione, che con tanta gloria del nome fuo 
folto i fuoi aufpizj cominciata fi era , ora fotto i felicif- 
fimi di Ferdinando IV. aperta già la via , fperiamo in 
breve di vederla condotta al fine, e formarfi con ciò u- 
no de’giojelli più rifplendenti , che adornano la fua Co- 
rona . 

Non occorre che io qui ripeta quanto quelli due 
Regni abbiano ricevuto di gloria , e di fplendore dao 

che 

la] Ccnji. purltattm », p. 
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chè s’ introduflè ne i medefimi il governo Monarchico, u taRì-mi 
La cofa parla da per fe ftelfa , e fi è potuto vedere qual 
comparlà abbiano effi fatta d’ allora in poi nella Storia 
d' Europa non meno , che in quella di qualche parte 
deirAfrica . Io ho ora in penfiero di andar fcuoprendo 
altre cofe , che riguardano la Polizia interiore del nolìro 
Reame , che fi fono vedute di paflaggio nella continua* 
zion delle RiflelTioni , e che hanno avuto orìgine dalla 
prefenza de’noftri Principi. 

La Giultizia è fiata fempre amminiflrata a rigore, 
e abbiamo avuto de i Principi , che l’hanno refa da fe 
fleffi . Il faggio Re Roberto girò tutto il Regno per oifer- 
vare co i proprj occhi fe gli Ufizialì, e i Baroni rende- 
vano giuUizia a’ Popoli . Carlo Duca di Calabria fuo fi- 
gliuolo e da lui lafciato per Vicario del Regno avea in 
coflume di cavalcare ogni anno per tutte le Provincie 
per riconofcere le gravezze , che facevano i Baroni , e 
i Miniflri del Re a i Sudditi . Quelli Principi ben com- 
prendevano, come dice Plinio di Trajano {a) , che la 
gloria più foda , e ’l contento più fenfibile di un buon 
Sovrano è di lafciar vedere di tempo in tempo ai Popo- 
li il loro Padre comune , riconciliare le Città intorbidate 
dagli od/ fcambievoli , e dalle dijfenftoni ; raffrenare i 
movimenti pronti a fcoppiare , meno coll" aujìerità del co- 
mando y che coll' autorità della ragione; impedire le ingiù- 
Jiizie , e le violenze de' Magijìrati ; annullare quanto ft 
/offe fatto contro il buon ordine , e contro le regole ; in 
Una parola , fpandere dapertutto , qual ajìro benefico , in- 
fiuenze f aiutaci , 0 piuttofio come una Divinità , ammette- 
re y e riconofcere ogni cofa fenza mai ricettare alcun la- 
mento y nè alcuna fupplica. la quella guifa non ripofava- 

X X 2 no 

(a) Plin. in Pane^ìr, T rat. 
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Parte n. no intieramente , quanto alla cura delle Provincie , fopra 
i Governadori , ed altre Citta ; eglino llelC ne prende* 
vano l’informazione, perfuafi che il regnare col mezzo 
altrui è un regnar per met'a. Preflb i Perfiani , fra’qua- 
li i Re folcano praticare un tal lodevole coilume , i 
Grandi, che componeano il Configlio erano chiamati 
gli occhi , e le orecchie del Principe (a) , affinchè rellaflero 
avvifati infieme infieme , e il Principe , che aveva i fuoi 
Miniffri , come noi abbiamo gli organi de’ nollri fenfi, 
non per ripofarfi ma per operare per mezzo loro , e i 
Miniffri , che non debbono operar per fe Iteffì , ma a &* 
vore del Principe, eh’ era il loro Capo , e a prò del 
Corpo dello Stato. 

Allorché poi lo fteflb Duca di Calabria trattcneafi 
in Napoli , apriva la portiera ad ognuno, e dava a tut- 
ti il libero acceflb . Alfonfo d’ Aragona accordò per 
grazia a quella Cittk di dare un giorno la fettimana 
( il Venerdì ) pubblica Udienza . Lo ffelTo Principe 
iffitui il Sacro Configlio dove egli ffeffb interveniva in 
perfona per amminiffrar la Giuffizia . Che perciò ebbe 
il nome di Sacro per la (aera perfona del Re , che vi 
afliffiva . ( Anche 1’ Udienza d’Otranto fi diflè facra per- 
chè vi era un tempo prefeduto il Re Alfonfo IL ) . {b) 
Le caufe in elfo bifogna cominciarle per via di fup- 

{ diche , come fi fa ad un Principe . Non fi dh appel- 
azione dalle fue determinazioni , ma folamente ricla- 
mazioni a fomiglianza del Prefetto del Pretorio . Le 
fentenze fì promulgano fotto il nome del Re ; non è 
permeflb entrare in queffo luogo cosi rifpettabile cin- 
to di fpada ; fi conofeono in e^o le caufe de i Tribu- 
nali 

(») ìitnoph. Cyr. 8. 

(b) Tappia jut Regni in rubr.de off,S.R.C,n.tù. 
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nali della Città , e del Regno ; fi efeguifcono con mano i e 
armata le fue fentenze ; vede venire una volta la fetti* 
mana i Giudici della Gran Corte a render conto in per- 
fona de i decreti fatti da loro , e fopra de i quali fi è 
prodotto gravame ; e gode in fomraa tante prerogative, 
che fono tutte effetti della prelenza del Principe , che 
altre volte vi alfilleva. 

Ferdinando I. figliuolo di Alfonfo con titolo di 
Luogotenente generale del Padre fu Prefidente di que- 
llo Supremo Tribunale. Giovanni d’ Aragona di lui fi- 
gliuolo , Lodovico fuo Nipote , ed altri Principi , che 
pofeia furono fucceffori , efercitarono la llefià carica . 

Per metterli in illato di degnamente amminillrar la giu- 
llizia , aveafi cura d’ illruirli fin dalla giovanezza . Fer- 
dinando I. fii fatto educar da fuo Padre non meno nell’ 
efercizio delle armi , che delle lettere . La fieffa cura u- 
sò egli coTuoi figliuoli , e ad eccezione di Alfonfo Duca 
di Calabria, Federigo fecondogenito , e gli altri fuoi fi- 
gli furono applicati allo fiudio . Avvezzandofi poi da 
privati a render giuftizia, allorché falivano fui Trono non 
penavano a &r buon ufo di quel potere, che Iddio loro 
ha dato per efercitarla (<j). 

Cosi ancora abbiamo veduto ne’ primi tempi degli 
Angioini, a quelli anteriori, introdotu in Napoli la mae- 
ftola Corte de’ Vicario. Carlo I. , che doveva portarli 
in Bordeos colà in Francia per ivi batterfi col Re Pie- 
tro d’Aragona , pensò in tanta fua lontananza , e full’ 
incertezza fe doveva fopravvivere all’ appuntato duello 
di fc^liere il Principe di Salerno fuo primogenito , e 
fucceflore per Vicario del Regno , dandogli tutta la fua 
autorità con un imperio indipendente . Gli pofe a lato 
' i più 


(a) Parai. 5. 8. 
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dagli altri loro figliuoli , e per darle un aria più maeflofa, l« 
noi leggiamo, che cotali Vicarj folendo per la lontanan- 
za , o per altro impedimento eleggere i loro Luogote- 
nenti chiamati Rcgs,enti , ì figliuoli de’ Re , 0 altri Gran 
Perfonaggi non ifdegnavano di efl'ervi . Cosi Carlo II. 
fcelfe Raimondo Berlingiero fuo quintogenito per Reg- 
gente della Corte del Vicario , e poi Rodino d’ Angiò 
tralafciando gli altri fatti da i Tuoi fuccefibri . 

Non riefce difficile il confervare il buon ordine 
nella Capitale del Regno , dove la fola vifta del Trono 
illumina i Magiftrati , e fa contenere i Sudditi . Non è 
cosi delle Provincie , dove non meno i Minillri , che i 
Popoli per la lontananza del Sovrano polfono dar luogo 
a i difordini ; ma qui fi è applicata con più attenzione 
la diligenza de’ nollri Principi. 

Il Regno di Napoli fi divide in dodici Provincie , 
ma quello numero non è flato fempre l’illelfo. A’ tem- 
pi di Federigo arrivavano a dieci, che poi da Carlo II. 
Alfonfo I. d’ Aragona, e Ferdinando il Cattolico fi ri- 
duflero a dodici per la divifione del Principato , c dell’ 
Abruzzo, ciafeheduno in due . L’idea di una tal divifione 
fu prefa da-i Gaflaldati , e Contadi, che v’ introduflero 
i Longobardi. I Normanni li cambiarono in Giuflizie- 
rati dal nome de’ Giuflizieri da loro mandati a gover- 
narli. Il Gaflaldato di Capoa fi difle Giuflizierato di 
Terra di Lavoro ; nome prefo da Riccardo II. Principe 
di Capoa , il quale difcacciato da’ Capoani Longobardi 
fece che li lafcialTe il nome del Principato Capoano , e 
dalla dolcezza del terreno atto a ogni travaglio , prefe 
quello di Terra di Lavoro (a) . Il Giufliziere , che ammi- 
niflrava quella Provincia ora rifedeva in Capoa , ed ora 

in 

(a) Ptllegr’m. della Campan.nelt Aggiunta p.lOl* 
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riret II. in Napoli , ed ora in altre Cittk , e a lui portavanfì in gra* 
do di appellazione le determinazioni de i particolari Capi- 
tani, che rifedevano in ogniCittk della Tua Provincia. 

li Principato di Benevento cotanto vado ne’ Seco- 
li trapalfati , e racchiudeva nel fuo feno ancora Salerno, 
ne' tempi di Radelgifo fi venne a dividere in due , a’ 
quali fu comune il nome di Principato . Riunitofi poi 
di nuovo , per la fua ellenfione fu neceflario tornarlo a 
dividere , e dare il nome di Principato Citta ( l’Appen- 
nino ) a quello di cui è Capo Salerno , e di Princi- 
pato Ultra ( la ftelTa catena di Monte ) a quello onde 
era Capo Benevento. 

La Bafilicata fa fubito vedere che prende la fua 
denominazione da i Greci . Per la vittoria , che quelli ri- 
portarono fopra Ottone II. Imperador d’Occidente , men- 
tre che in Oriente regnava Bafilio , la Puglia , e la Cala- 
bria furono fotto il loro dominio fino al tempo de’Nor- 
manni . Occupata anche da elfi una porzion della Lu- 
cania , fu amminillrata da Ufiziali Greci , alcuni de i 
quali aveano lo flelTo nome dell’Imperador Bafilio , che 
gli avea mandati , e quindi il nome di Bafilicata a quel- 
la, che ora compone una Provincia del Regno , e che 
fin da’ tempi di Federigo II. fu per tale riguardata. 

La Calabria fu anche divifa in due; in Terra Jor- 
dana , e in Val di Crati dal fiume Crati , che bagna 
quella Valle . La prima fu chiamata Calabria di Ik 
da’ Monti , e la feconda Calabria Citeriore . La Puglia 
riputata fin da’ tempi di Federigo per una fola Provin- 
cia, fu pofcia divifa in due, in Terra di Bari cosi chia- 
mata dalla fua antica , e illullre Metropoli , e in Ter- 
ra d’ Otranto detta cosi da una Cittk di cotal nome 
anch’ e(Ta chiara . Bifogna aggiungere alla Puglia ( fe 
fi vuole ) la Capitanata chiamata per lo addietro Puglia 

Dau- 
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Daunia.Ebbe tal nome da 1 Catapani , mandati cola dai i.t tjcimi 
Greci , che rifedevano in Bari , e eh’ erano gdofi delle 
nuove conquide . Davano a quelli Magillrati non più il 
vocabolo di Straticò , ma di Catapano quafi che colui , 
die ogni cofa potelTe . Quell’ iltella Provincia governa 
oggidì il Contado di Molife , che prefe tal denomina- 
zione da Molife CittH antica del S'annio , e che per la 
fua picciola ellenfione non ritiene Sede de’ Prefidi . 

L’ Abruzzo cotanto celebre nel tempo de’ Romani 
per tanti valorofi Popoli, che l’abitarono , ne’giorni di 
Federigo II. era una fola Provincia , e Sulmona fu da 
lui collituita per reggervi la Corte generale . Alfbnfo 
I. d’ Aragona quegli fu , che per togliere le brighe in- 
forte tra i Queltori delle gabelle, la divife in due parti, 
in Abruzzo di Ih dal fiume Pefeara , e in Abruzzo di 
quù dal fiume . L’Aquila reftò Capo delfUlteriore , e della 
Citeriore Chieti , 

Coloro dunque , che mandavanfi al governo di tali 
Provincie fi chiamavano Giullizieri , ma non ognuna a- 
vea il fuo particolare . Tutta la Puglia oggi divifa in 
tre Provincie era amminillrata da un folo, ma poi per 
maggior diligenza , e per comodo maggiore , toltone 
ora il Contado di Molife , ogni Provincia tiene il fuo 
proprio Prefide particolare , il quale è alTillito da tre 
Giudici , che diconfi Uditori , e da chi fa le parti del 
Fifeo , c de’ Poveri , che compongono il Tribunale della 
Regia Udienza fimile quafi all’ intutto al Tribunal della 
Gran Corte , che rifiede in Napoli . 

Non bilogna credere , che quelli Giullizieri folTero 
indipendenti ; erano fubordinati al Gran Giulliziero del 
Regno , che rifedeva apprelfo il Re nella fua Gran 
Corte . A chi oramai fono ignote le Curie tenute da 
Ruggieri , e da i Re fuccelfori in varie Cittk del Re- 

Y y gno ? 
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Parte II. g^o? In effe tratta vafi di dare fiftema agli affari pubbli- 
ci, e per lo più fi afcoltavano le querele de’ Sudditi con- 
tro a i Regi Miniftri . Nel generai Parlamento tenuto 
in Meffina flabilì Federigo che in due volte 1’ anno in 
certe Provincie del nollro Regno fi dovelfe tener Corte 
generale . Ivi chi fi Pentiva gravato , o mal fodisfatto 
de’ Giurtizieri , o di qualunque altro Ufiziale , efponeva 
le fue lagnanze ad un MelTo da lui apporta mandato , 
il quale ,regirtratole in ifcritto ben fuggellato,dovea pre- 
fentarle all’Imperadore . Furono ftabiliti i luoghi princi- 
pali anche in Sicilia , dove dovevano celebrarfi fimili 
Corti , alle quali intervenivano ancora i Prelati per de- 
nunziare fe nella loro Provincia vi erano Patareni , o 
altri Eretici affinchè foffero rterminati . 

Carlo IL per far vedere a’ fuoi Popoli quanto gli 
forte a cuore la Giurtizia , ordina che il Giulliziere, ed 
i Giudici della Gran Corte debbano lei fettimane dell’ 
anno feorrere le Provincie da lui dertinate (a). Vuole, 
che facciano maturo efame fopra gli andamenti de i 
Giurtizieri di quelle , e de’ loro Ufiziali , che ne cor- 
reggano gli ccccrti , e che fe loro parerà di rimuoverli, 
ne diano a lui dillinta notizia per darvi provvidenza . 
Non meno i fuoi , che i cinquantotto Capitoli del Pa- 
dre, dove fi danno molti lodevoli , e figgi provvedimen- 
ti per la retta amminiltrazion della Giuflizia, e per e- 
vitare le frodi , ed inique efazioni degli Ufiziali , fin- 
no vedere che le difgrazie fiano una Scuola aflài effica- 
ce a i Principi affine di tenere gli occhi aperti per 
l’amminirtrazione della giurtizia ,che fi ha da rendere a 
i Sudditi. La rivoluzione della Sicilia fu quella, che 
fpinfe Carlo a dar qudte leggi , e che fece avere in 

in en- 
ea) C.ìp. juod magijier. 
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mente a fuo figliuolo di far lo fteflb (a). l« «gmni 

Quello poteva io dire intorno a i cambiamenti del 
Regno di Napoli , e di Sicilia . La Sicilia fé per lo addie- 
tro da fe fola è fiata capace di comparire al pari delle 
Nazioni più celebri del Mondo , ora che fi vede unita 
al bel Regno di Napoli ne forma una nuova gloria , e 
una nuova bellezza . La Natura fembra che avelie voluta 
accoppiare ambedue tra loro . Fertile è quello Regno , 
e fertile è quell’ Ifola ; delizie vi fono nell’ uno , e de- 
lizie abbondano nell’altra ; ingegni fublimi vanta quello 
terreno, e ingegni fublimi vanta anche quello; quel che 
dicefi fàvolofamente della loro antica unione lafcifi in 
quello luogo; il nome di Sicilia è comune , e comune 
è oggidì il Regnante . Sorte più bella pe i noflri inte- 
relfi non ci poteva certamente toccare quanto di fentire 
che Ferdinando IV. inchina oggi giorno il Regno di Na- 
poli per fuo Sovrano , e Ferdinando IV. è lo flelTo , che 
per luo Principe riverifee la Sicilia . Io qui non parlo 
di que’giorni tempre torbidi , in cui fi vedevano gli An- 
gioini fu quello Trono, e gli Aragonefi in quello della 
Sicilia. Le guerre continue tra gli emuli Principi avea- 
no Étto dipingere il timore fui volto di quelli Popoli , 
e nelTuno poteva godere la pace traile fue mura . Lo 
dica folo chi fel ricorda , quante inquietudini , e quan- 
te funelle confeguenze qui non fi videro nel nollro Se- 
colo fintantoché la Sicilia non fi foflé di nuovo ricon- 
giunta al Reame di Napoli ? 

Ma oggidi poniamo noi dire , che unione più llref- 
ta non fiali mai per lo addietro veduta . Non fi può 
concepire ligame più forte di quello , che forma quella 
catena. Ferdinando IV. a cui dall’una, e dall'altra Si- 

Y y 2 cilia 

C*) St. c/v. liù, 20. cap. 9. i. I. 
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Parte II. cilia fi preftano oggidì gli omaggi come da i Vaflalli al 
Sovrano, è oggetto oggigiorno dell’ amore, e della ve- 
neraitione di ambedue . O^uella di qu'a dal Faro non pui 
mirar l’altra , fenza confiderarla come parte di fe mede- 
fima , perchè la confiderà come Regno di un Principe 
cotanto da lei amato , e quella , che è di Ili dai Faro 
non lafda di far lo fteflb per la medefima confiderazio- 
ne , ma con occhio più rifpettofo , perchè la vede non 
folo ornata di altri pregi , ma in modo particolare , per 
effer ella la Refidenza del Sovrano . 

Quello difeorfo, che ha la forte di vedere la luce 
fotto i giorni di quello Principe , dovea certamente rag- 
girarfi fopra la Storia de i nollri Regni , che uniti tra 
loro fi reputano tanto felici fotto il fuo placido Gover- 
no . Bifognava far vedere fecondo l’ordine de’ tempi, ma 
in un momento , quanto di memorabile in elfi era acca- 
duto fino a nollri giorni. Ma ciò non ballava; era più 
utile , e più aggradevole lo fcuoprire quai confeguenze 
tennero dietro a quelli fatti , e da quai principi hanno 
fortito la loro origine . Non bada lo feorgere cadere i 
Regni , e l’ uno palTare nelle mani degli altri ; è d’ uo- 
po riflettere che quello fpettacolo fa abbalTare l’arrogan- 
za de’ Grandi . Perchè fe gli Uomini imparano a mo- 
derarfi vedendo morire i Re , quanto più faranno colpi- 
ti vedendo morire i medefimi Regni ; c dove fi può ri- 
cevere una più bella lezione della vanitù dell’ umane 
grandezze {a)ì 

Coi'i roflèrvare i caratteri de’Principi non è fufficien- 
te ; bifogna vedere, che non ollante le adulazioni , colle 
quali furono olTequiati in vita , fi dipingono dopo la lor 
morte come furono in fe fteffi , e che coll’ importanza 

del 

(a) Bof. p. J,n, i. 
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del Perfonaggio, che hanno avuto a &re in quefU Regni, u 
hanno contribuito in bene, e in male al cambiamento 
dello Stato , e alla fortuna del pubblico . A quella villa in 
fomma fi conofce agevolmente che la loro gloria non può 
Ilare le non col merito ; che l’amor de’ Popoli , il buon’ 
regolamento della Giudizia , lo dabilimento di buone 
leggi , lo dudio di rendere felici i Sudditi , in uno , che la 
virtù fi raflbdare a i Principi per fwreti canali la Co- 
rona fulla Telia : e quando fi voleflero pruove di una 
tal verità , ognuno colla Storia di quelli Regni ne po- 
trù eifere badevolmente convinto . 


cacìoni 

avveoi* 
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PARTE TERZA 

OVE 


Si fcuoprono le cagioni , per cut fi 
è jhihìUta , e mantenuta la Re- 
ligione Cattolica ne i no- 
Jhi Regni . 


0 ftudro della Storia accompagnato fola- 
mente dalle rifleflioni fopra rinclinazioni, 

1 coftuml , il carattere cos\ de i Principi 
in particolare , o de’ Popoli , come di 
tutti quei grand’ Uomini , che meritano 
elfere confiderati pel pollo ragguardevole, 

che occupano, non è lo lludio di un uomo religiofo,e 
Crilliano . Importa a colini il rifalire ad una Cagione fupe- 
riore, ed invilibile , che difpone alTolutamente degl’Impe- 
rj,e de’quali fi ferve fecondo il tempo, e il modo da fe 
molto prima ftabilito , per condurre a fine que’ difegni, 
ch’ha fopra degli uomini. Siami qui permelfo di efpor- 
re in quello luogo il penfiero , e le parole del celebra- 
tiffimo Monfignor di Mò , che maravigliofamente efpri- 
mono il principio delle azioni umane . Codejìa lunga 
concatenazione di caufe particolari , che fanno , e disfan- 
no gl' Imperi , dipende dagli ordini fegreti della Provvi- 
denza Divina . Iddio tiene dal piu alto de i Cieli le re- 
dine di tutti i Regni , Ita in mano tutti i cuori , ora r at- 
tiene le pajfioni , ora lor allenta la briglia , e con quejlo 

muo- 
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muove rutto il Genere Untano Conofce l' 

Umana SavicTixa Jempre corta da (jualche parte ; egli la 
rifcbiara , dilata le fue riflcjfioni , e poi l' abbandona alle 
fue igttoran-e,e , Egli l' acceca , la precipita , la confonde per 
fe medejìina : ella s'inviltippa imbarazza nelle fue proprie 
fottigliezze ^ e le fue precauzioni le fono un infidia , Id- 
dio con quejìo mezzo efcrcita i fuoi formidabili giudizi fe- 
condo le regole della fua giufìizia fenipre infallibile (a). 

I Greci , e i Longobardi , che tanto accarezzavano 
fui principio i Normanni in quelli luoghi , non avean 
difegno di darvi nuovi Padroni , e di (pogliarfi di quel 
pollello,per mantenere il quale cotanto lulingavano que’ 
vagabondi Guerrieri . Alfònfo d’Aragona non credeva di 
rovinare la fua famiglia colTultima difpofizione, nè di tra- 
vagliare a favore della linea fua Collaterale . Iddio dà , 
e to2^lie la pojjanza^ la trafporta dall' uno all' altro Uomo , 
dall' una all'altra famiglia^ per moflrare , che non F hanno fe 
non in prefanza , e che egli , è il folo , in cui ella natural- 
mente rifiede . Perdi rutti coloro , che governano fi fentono 
foggetti ad una Forza maggiore .... Kon fon Padro- 
ni delle difpofzioni , che i Jecoli paffati hanno pojle negli 
affati , nò poffono prevedere il corfo , che prenderà l’ avve- 
nire ^ non che pojf un forzarlo . Colui filo tiene il tutto in 
fua mano ^ il quale fa il nome di ciò che è , ò di ciò yche 
ancora non ò ; a tutti i tempi prefede , e tutti i Configli 
previene . 

Ma il fine principale , che ha fempre avuto innan- 
zi gli occhi quello fupremo Motore dell’ Univerfo , fi 
è lo fiabilimento della Religione. Cadono, e s’innalza- 
no gl’Imperj, ma quella caduta, c quello loro innalza- 
mento fervono tutte per bene della medcllma . Noi fem- 

prc 

(a) Pari. 3. ad fin. 


Le cuplrn» del- 
lo {labtt •inen- 
to, e C' n»troa- 
zinn deìU Kc- 
ligione • 
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ni. pre non comprendiamo come gli avvenimenti , la na- 
fcita, e la declinazion degl’ Imperj abbiano relazione 
colla Chiefa di Dio; ma ella vi è certamente . Chiunque 
fi metta a confulerare che Iddio prepara affai da lonta- 
no tutto ciò, che dee fervire per efaltare , e fantificar 
la fua Chiefa, fcuoprir't certi movimenti fegreti , certi 
oggetti maravigliofi , e certi difcioglimenti lìupendi,che 
fanno vedere con quanta fapienza lo fteffo Dio formi 
la fua opera fopra le differenti paffioni degli Uomini 
e che quel che fembra effere effetto del calo , è tutt’ 
altro che cafo. Se egli l’ha fatto nelle Monarchie più 
famofe , che ha innalzate , e diftrutte , non temerò di af- 
ficurare che ci moftra con quelli efempj quello, che fa 
in tutte r altre. E come con piacere incredibile fi è 
perfuafo ognuno di una tal verità in quel Difcorfo a 
cui fempre io tengo dietro (a ) , cos'i è neceffirio che io 
la fviluppi in pochi momenti in ciò, che riguarda i no- 
Uri due Regni . 

In fatti nulla può concepirfi , che fia più degno di 
memoria tra di noi , quanto il vedere quelle contrade 
illuminate dal raggio nafcente della Fede di Gesù Grillo. 
Una Tradizione collante la comparire l’Apoilolo S. Pie- 
tro in quella Città (ù) . S. Afpreno , o da lui lafciatovi 
per primo Vefcovo, o da lui ordinato Sacerdote , c con- 
fagrato Vefcovo da S. Clemente (c) colla fua fantità fu di 
gran vantaggio ne i primi tempi di quella Chiefa . Ta- 
ranto anche fi vanta di elfere Hata vifitata da S.Pietro, 
e di aver avuto Amaliano da lui datole per primo Ve- 
fcovo (d) . Otranto pretende lo lleffo ; Capoa non è men 

gelo- 

(a) Pari. 

Ì b] Murai, in noi, ad Chron.ìoitn.Ùi.K.ìier. Itili, fiript, t,l,part.l. pa^.ìgì~ 
c] M.tzoch. dt tuli. Sancì. Fpp. N ap. 

[d] Jkven.hijl, T.-tr.liù. 8. c.ap. I. Ù" lil). uh. cap.i. 
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gelofà dello fteflb onore con voler Prifco per fuo primo 
Pallore . I Beneventani , che voglion Fotino , quei di 
SelTa,che citano Simifio , difendono caldamente che S.Pie- 
tro fìa (lato colui , che abbia provveduto alle loro Ghie» 
fe di tali Pallori. 

Non m’impegno io qui a dimollrare con argomen- 
ti la veracità di tali pretenfioni contro a chi ne parlaf- 
fe un po freddamente . Bifogna lafciar quelle Chiefe 
nella loro pia , e probabile credenza : dapoichè egli è 
certo che ne i replicati paflaggi , che da Oriente fece 
a Roma S. Pietro fondalfe molte Chiefe ne i luoghi 
pe i quali pafl'ava , e anche in altri dell’ Imperio Occi- 
dentale (tf) . Quel che poflb aggiugnervi con verità è 
che S. Paolo , che fi conduceva prigioniere in Roma, 
giunfe in Siracufa (b ) . Ivi dopo un Cinto contrailo 
Crilliani di quella Citt'a , ognuno de’ quali afpirava all’ 
onore di riceverlo, fu collretto a cedere alla pia impor- 
tunità di S. Marciano dellinatone poco prima da S. Pie- 
tro per Vefcovo (c) . I luoghi convicini non vifitati da 
quello Apollolo , lo furono da S. Paolo , che vi predicò 
il Regno di Dio. Vi fece molti miracoli, crebbero no- 
tabilmente i frutti fattivi da Marciano , e ne i Secoli 
polleriori Siracufa diede alla Chiefa un gran numero di 
Santi , e d’ illullri Martiri , e il nome di S. Luca , che 
fu uno di elTi , fari fempre celebre negli Annali Cri- 
lliani . 

Profiegue il viaggio l’ApolloIo per la volta di Ro- 
ma; arriva, a Reggio; gli abitanti corrono al lido per 
adorare Cadore , e Polluce , la infcgna de’ quali era por- 

Z z tata 


fa] S. hmiKCHt. f. in epijì. ad Dtcenf. 

fb] jlcì. jlp. c. l8. ». II. 

[cj M, Simon. Diti. Biùl. V. Sirecuft. 
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p»rit III. tilta dalla fua Nave (a) ; S.Paolo fi fervi di quefia occafio- 
ne per predicar loro il Vangelo ; fu afcoltato fui principio 
con isdegno , ma poi atterriti quelli da un miracolo , che 
dava maggior forza alla predica , aprirono gli occhi alla 
verità. Stefano lafciatovi da S.Paolo gl’iftrui pienamen- 
te de i Mifieri della Religione ^ e Reggio divenne po- 
fcia un Popolo Crifiianifiimo (b) . L’Apofiolo fra due gior- 
ni giunfe poi a Pozzuolo, dove ebbe la confolazione di 
trovare i Catelli nel Signore (c) convertiti probabilmen- 
te da S. Pietro ; cedè alle loro ifianze , e vi fi trat- 
tenne fette giorni. Vennero tutti da convicini villaggi 
ad udire quell’ uomo divino , profittarono delle fue i- 
firuzioni , e S. Ignazio , allorché andò a Roma cinquant’ 
anni dopo non potendo approdarvi , filmava felici i Cri- 
ftiani di quella Chiefa , ed invidiava la loro forte (ef) . 

Ecco dunque la Religione nel principio del fuo 
fiabilimento in quelli Regni. I principali fra gli 
fioli ve l’hanno portata , e noi non fenza confolazione ne 
abbiamo la rimembranza. Se la fua antichità telfe un 
elogio pur" troppo bello a quelli luoghi , la continua- 
ta fua fuccelfione fenza interrompimento, e fenza alte- 
razione nel corfo di tanti Secoli , e malgrado i tanti o- 
fiacoli fopraggiunti , fa vedere maniiefiamente che la ma- 
no di Dio l’ha fofienuta . Qual tefiimonianza non è di tal 
verità , che mentre altre Chiefe, anche fondate dagli Apollo- 
li, hanno di già abbandonate i loro infegnamenti, o (e ne 
fono per meta dimenticate , quella delle due Sicilie fem- 
pre fi è veduta folfifiere fin dal principio della Religio- 
ne fopra i medefimi fondamenti , fenzachè nè gli Ere- 
tici, 

(a) C3p. 28. TI. I j. 

(M Corn./tLap.ìn t. M, Simon, di 3 . BUI. V.Rtgiì». 

[c] iò. 

[d] jlil. Mart, Ruinart. p. 235. 
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tici , e gl’llnfèdeli , che hanno proccurato di contaminar* 
la , nè i fuoi indegni feguaci , che l’hanno difonorata coi 
loro peccati , fieno fiati mai capaci non dico di efiinguer- 
la , ma di alterarla ? 

Che confolazione non è infiitti a i nofiri cuori 


Le ctgioni del- 
lo fìabiiimea- 
to, e continua* 
zion della Re- 
ligione. 


qualora vediamo , che daU’Eminentifsimo Arcivefcovo , che 
tanto degnamente occupa oggidì la Sede di quefia Me- 
tropoli , fi afcende fenza interruzione perfino a S.Afpreno 
battezzato da S.Pietro Può dirli lo fteflb di altre Chiefe 


del Regno , e della Sicilia, che hanno avuto lo fiefso onore 
di eflere fiate fondate dagli Apofioli , e da quefia concate- 
nazione maravigliofa polfiamo (corgervi a chiare note il 
carattere della mano di Dio . Recherebbe fiupore il vede- 
re tante mutazioni , che hanno &tto trasformare in mil- 
le guife quelli luoghi , e la Religione in mezzo a tanti 
cambiamenti fempre la fiellà . K oggetto dunque delle 
nofire piò ferie ricerche il confiderare i mezzi , de i qua- 
li la Divina Provvidenza fi è fervito per lo fiabilimen- 
to, e mantenimento della mèdefima. 


La novella Religione di Gesù Crifto, che fi dove- r. 
va piantare ne i nofiri luoghi , dovea fuperare molti o- 
fiacoli . Il Mondo invecchiato nell’Idolatria, e da’ fuoi Ido- '“®*J** 
li incantato era divenuto fordo alla voce della natura , che predicato il 
contra di loro efclamava . A favor dell’Idolatria combatte- • 


vano tutti i fenfi , tutte le pafiìoni , e tutti gl’interein (a) . 
Traeva ella la fua origine da quell’attacco profondo , che 
abbiamo a noi fielTi. Quefio è quello, che avea fatto in- 
ventare de’ Dei fimili a noi , dimodoché fotto il nome del- 
le falfe Diviniti adoravano in fatti i Gentili i loro proprj 
penfieri , i loro piaceri , e le loro fàntafie . I Mifterj di 
quefia Religione erano ripieni di divertimento , e tut- 

Z z z to 


(a) Boff.p.ì.n. X2. 
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Pirte III. to ciò , che è fatto per lo diletto di Uomioi , che fi 
erano lafciati dominare interamente da’ fenll . Le Na- 
zioni piò illuminate , e più favie , i Greci , i Romani, 
erano i più ignoranti , e più ciechi intorno alla vera 
Religione , e più d’oghun altra erano immerfe nelle cor- 
ruttele del Secolo. Napoli, e ’l Regno, che aveano a- 
dottato fin dal principio le cofiumanze , e la Religione 
de i primi, non andavano efenti dalle loro licenzioie Fe- 
lle , da i divertimenti , e dai giuochi , che erano tanto 
più sfrenati , quanto più fi cuoprivano col manto della 
Religione. Quanti erano •! Tempj , che aveano innalzato 
alle Diviniti più empie della Grecia ! Quante furono 
le Fede , quanti i giuochi , che fi celebravano in onor 
di quelle J Favole non meno ridicole , che infami com- 
ponevano il fondo della Religione , e fi aveva cura di 
farle apprendere da i fanciulli Napoletani fin dalla loro 
infanzia (a) . 

Che più ficura tefiimonianza non è di tutto ciò , 
quanto l’oflervare prelfo Filollrato le licenziofe Greche 
pitture , che fi vedevano ne’ fuoi Portici , e ch’egli pre- 
(e a fpiegare ad ifianza del figliuolo del fuo ofpite fan- 
ciullo di foli dieci anni ? I pomi d’ oro , le faretre in- 
dorate , le faette , i voli , i falci , i Tonni amorofi , i 
dardi lanciati , le vittime , che vive fi portavano a Ve- 
nere , la fede di cuefia Dea , e gii altri fcherzi della 
nuda fchiera degli Amorini , che formavano una pittu- 
ra (i ) , movevano i riguardanti : e lo fteffo Filollrato , che 
la (piegava , fi protellava col fuo fanciullo , che in tal atto 
fi farebbe egli accefo d’amore (r) . Nettuno vi compariva 
ancora su i cavalli marini pronto a dar foccorfo ai Greci, 
e inviluppato per illrada negli amori diAmimone figlia 

di 

(a) Philoflr. in Jmag.hb.i.Tab.l^.zg. (b) Fab.6, [c] Ftb.%. 
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di Danae : fi vedeva il mare tutto gonfio per le nuo- Le cagioni del- 
ve nozze del fuo Dio . Girando gli occhi fi ftorgeva 
una nuvola di fuoco, che ravvolgendo Tebe, ed entra- liòn deli» Re- 
ta nella cafa di Cadmo, portava Giove a Semele ; 
quindi la nafeita di Bacco {a ) . Quello Dio fi mirava di 
poi veftito di porpora , e coronato di rofe accollarfi ad 
Arianna , che dormiva in un Ifola , dopo che fu ab- 
bandonata da Tefeo, e il Coro delle Baccanti , e de i 
Satiri fenza tibie , e lenza cembali affine di non ifve- 
gliarla(Z'). L’amore di Pafifae verfo-un Toro, l’arte di 
Dedalo, a cui ella era ricorfa per foddisfarfi , gli Amori 
tutti intenti ad ajutarlo (c) , i Satiri innamorali del gio- 
vane Olimpo {d ) , Mercurio appena nato togliere le laet- 
te ad Apollo , perchè fi compiaceva de i furti {e) , la 
favola di Perfeo con Andromeda (/) , Venere , che da 
principio al fecondo libro dipinta fenza roflbre colle Don- 
zelle, che cantavano la fua nafeita , e co i Dei, eh’ era- 
no intenti a guardarla , non lafciavano di delineare gli 
amori delle Tozze Deità del Paganefimo , ed altre fcele- 
raggini , e nel tempo iftellò d’imprimerle , e di autoriz- 
zarle nello fpirito di chi li guardava . Anche in Sicilia 
quai Tempj non erano dedicati a Venere, quai fede ivi 
non fi ficevano tra perfone di ogni fefl'o {£) ! Diana la 
Vergine di Deio, tuttoché folle confidcrata la più calla 
Divinità del Paganefimo , non potè fare che in Siracufa 
non fi celebraffe una Fella in onor fuo per tre giorni 
continui, ne’ quali tutti gli Abitanti fi davano in preda 
all’allegrezza , e agli llravizzi . Le felle in onore di Ce- 
rere , che anche in Sicilia fi facevano per dieci giorni 

con- 


fa) rai.14. (d) Fti.20. 

(b) Fab.\^. (e) Fai.i6. 

(c) Fab.16. (f) Fab.29. 

(g) Claud. Arct, dt fit, Sivt.apud tom. l, Bibl- Si(.Caruf. 
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rute III. continui confumandofì in certi difonefii ragionamenti ; 
acciocché il dolore della Dea per la tolta figliuola col 
rifo , e colla fciocchezza delle parole (ì veniile a miti* 
gare , fi rendevano più lirepitofe per le lafcive canzoni, 
colie quali i miferi credevano di onorare quel Nume . 
Le fefte Anagogie celebrate in onore di Venere Ericina 
non erano feompagnate da fuperlliziofe fozzure, mentre 
un buon numero di donne col titolo di ferve conlàgra- 
tc alla Dea (lavano efpode alla libidine di chiccheflia , 
e principalmente de’ viandanti , e de’ foreflieri (a) . 

Aggiungiamo a tutto ciò le fcandalofe maffime di 
Religione , che aveano i Romani , i quali vennero dopo. 
L’amenitk del nodro fito , e la fua vicinanza con Roma 
furono a noi fatali cagioni , per cui vi venilTero fpelfo 
gl’Imperadori , e portar feco colla loro Corte i corrotti 
fentimenti de’ Romani . Chi non fa i divertimenti , e il 
continuo foggiomo di Tiberio nell’ Ifola di Capri ? Sve- 
tonio,che ce li racconta (^),dopo aver detto che avea 
funata egli nella fua danza una eccellente dipintura di 
Parrafio , in cui fi rapprefentava Atalanta nell’atto di com- 
piacere a Meleagro , viene a deferivere qual folfe il fuo 
infime diporto in queU’Ilola . Varie pitture, e varie da- 
tuette di lafciviifime rapprefentanze adornavano le fue 
danze infieme co i libri del Poeta , o Poeteflà Elefànti- 
de , in cui quanto ha di più fconcio la sfrenatezza ve- 
deafi deferitto . Le Selve , e i bofehi , le grotti , le ru- 
pi , tutto in fomma lù fpirava sfrontatezza e difonedù . 
Si aggiunfero in tal guifa empietà ad empietà . Mi ar- 
roffilco di deferivere Te infimita , che fi commettevano 
in Baja , e nelle fue vicinanze allorché vi venivano a vil- 

leggia- 


(a) Curiìf.lìb.i. part.i. Mtmar, Jjìor. 

(b) Svet. in Vit. T ib. tap.i^ 
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leggiare i Romani . Quanti Idoli vergognofì , quante li- 
cenziofe pitture, e quanti Tempj liupendi fi fcuoprono 
a’nollri giorni malgrado la poifanza del tempo , che il 
tutto riduce in polvere ? Non fono Autori , che ce lo 
attellano , non fono in troppa didanza i luoghi , noi 
ftefli co i proprj occhi li vediamo mediante la diligenza 
di un Principe , che feguendo 1’ idee nobili del Re fuo 
Padre , fcguita a dilTotterrare le antichità dei Paganefimo 
de’noftri Padri per confonderlo. Si efpongono al Pubbli- 
co con una magnificenza degna di un si gran Principe, 
e nuovi Filodraii , che Tilludrano, non lafciano di far 
vedere dalle pih ofcene tutto il ridicolo, e l’infame di 
quella fàlfa Religione , e renderla in tal maniera l’ ab- 
bominio,e’l ludibrio di tutti {a). Nell’idelTa guifa che 
rimperador Teodofio, e Teofìlo Vefcovo d’ Alelfandria, 
dovendo diftruggere le ftatue , e 1’ altre memorie de’ 
Gentili, ne vollero confervare le piu infami , perchè non 
poteflero mai negare di aver adorati si fatti Dei , e fer- 
vilTero d’eterna memoria all’infàmia dell’Idolatria . 

In quella declinazione dell’ umano fentimento , in 
mezzo ad una flupidit'a cotanto prodigiofa , che i noflri 
Antenati ciechi , ed abbrutiti parea che folfero incapaci di 
qualunque raggio di luce , fono mandati gli Apofloli a pre- 
dicare tra noi la novella Religione . Come avvezzar animi 
tanto corrotti alla regolarità della Religione vera, calla, 
fevera , nemica de'fenC , e unicamente attaccata a i beni 
inviabili ? Adoravafi Venere , perchè fi lafciava il dominio 
di fe fteflb all’ amore , ed amavafene la poifanza . Bacco 
il più allegro tra tutti gli Dei aveva degli Altari , per 
chè era collume 1’ abbandonarfi alla gioja de’ fenfi più 
dolce , e più inebbriante del vino . In lomma i diverti- 
menti, 
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r»rte III. memi, gli fpettacoli , e la licenza medefima vi faceva* 
no una parte del Culto Divino . Le felle non erano che 
giuochi ; e non v’ era alcun luogo della vita umana , 
da cui la vergogna folle con maggior lludio efiliata, 
quanto 1’ era da’ Millerj della Religione . Un errore si 
Itupido , e s'i brutale , che fi vedeva fparfo per quelli 
Regni, e per tutto l’Imperio Romano , era il più in- 
corrigibile , e il più radicato . Gesù Crifto venuto al 
Mondo per trarre il Genere Umano da quell’ abiflb , e 
thè voleva farlo camminare per altre llrade tutte oppo- 
lle a quelle , che fi erano per lo addietro tenute , come 
mai ce lo doveva avvezzare ? Dodici Pefcatori da lui man* 
dati a fpargere la Tua dottrina , altro non predicano, 
che la fua povertà , le fue ignominie , e la fua Croce, 
che non lafciano di renderlo un orribil’ oggetto a’nollri 
fenfi . Bifogna ufcir da fe fteflo , rinunziar a tutto , il 
tutto crocifiggere per feguirlo. I nuovi Fedeli dovevano 
intendere, che l’Egitto, da cui fi dee ufcire , il Deferto , 
per cui fi dee palTare , la Babilonia , di cui fi debbono rom- 
pere le catene per entrare , ovvero per ritornare alla no- 
llra Patria , c il Mondo co’ fuoi piaceri , e colle fue va- 
nità : in elfo fiam veramente prigioni, ed erranti , (edot- 
ti dal peccato , e dalle fue concupifcenze : ci è d’ uopo 
lo fcuotere quello giogo per trovare in Gerufalemme , 
e nella Città del nollro Dio la vera libertà {a) . 

Che fe tra i Popoli Idolatri , i Poeti , che hanno 
più nobilmente cantata la maedà de’ Dei, un Orfeo, un 
Omero, un Efiodo mai hanno infegnato, che fi debba- 
no amarli ; nè i Filofofi , c i Legislatori , che vennero 
dopo , r hanno mai detto , perchè il cuore doveva edere 
fecondo loro tutto rivolto a noi ftelfi , Gesù Grido ci 
venne ad infegnarc a contentarci di Dio folo fenza re- 

dri- 

(.i) Bof. pn't. 1. 
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finzione , e lenza divifione . Per iHabilire il regno della u eagioni del. 
cariti, che è il fine della Religione, l’anima delle vir- 
tù, e il compendio della Legge, ci propone l’amor di liòn dei u Re- 
Dìo , perfino ad odiare noi llefli , e perfeguitare incef- * 
fantemente il principio della corruzione , che tutti ab- 
biamo nel cuore . Amarlo ne i beni, perchè fono fuoi 
doni; amarlo nelle traverfie, perchè fono giufto gaftigo 
de’ noftri delitti ; amarlo nelle croci , perchè fono la ve- 
ra pruova della Fede , il vero fondamento della fperan- 
za , e la perfetta purificazione della Caritk ; amarlo per 
lui , perchè è perfetto ; amarlo ne’ perfecutori , perchè 
fono illromenti della fua giuftizia ; amarlo in tutti gli 
uomini , perchè nulla hanno elTi d’ amabile , che non 
venga da lui : tutto 1’ uomo in fomma , fecondo quella 
nuova dottrina , è amore , ma un amore , che tutto fi 
riferifce a Dio, che ci propone la moderazione de’ fen- 
fuali defiderj , perfino a troncare del tutto le proprie 
noflre membra , cioè a dire ciò , che più vivamente , e 
più intimamente al noflro cuore appartienfi ; che ci pro- 
pone la fommcffione agli ordini di Dio perfino a ralle- 
grarci delle afìfizioni , eh’ egli ci manda ; che ci propo- 
ne r umiltà perfino ad amare gli obbrobrj per la gloria 
di Dio , e a credere , che ingiuria alcuna non può tan- 
to abbaflarci avanti gli Uomini, che non fiamo ancora 
più da’ noftri peccati abbaflati avanti a Dio (a). Quan- 
to è in noi di buono , e di perfetto , non vien da noi ; 
l’abbiamo ricevuto ; è un puro dono . Ma bifogna umi- 
liarci in quefta ftella umiltù , perchè aneli’ ella è un &- 
vote, e dobbiamo anche avere dell’umiltà in queft’altra 
umiltù fino all infinito . E' imponibile oltrepaflàre i limiti 
della carila , perchè ha per termine un oggetto infini- 
tamente amabile . E' imponibile oltrepaflare i limiti 

A a a dell’ 

(a) Bof. pttrt.i. 
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r«tt ni. dell’ umiltà , perchè ha per ogetto un niente (<*) . 

11 Mondo non dovea folo redar forprefo ^l’udire, 
che doveano praticarti nuove virth , e tin allora fcono- 
fciute . Avvezzo egli ad inventare i Dei a fuo capric- 
cio , renderli fenfibili , e materiali , dovea anche redare 
attonito all’ udirti proporre per oggetto di Tua nuova 
adorazione le profbnditk incomprentibili dell’ eflèr Divi- 
no, la grandezza ineffàbile della fua unità, e le ricchez- 
ze intinite di quella natura , più al di dentro , che al 
di fuori feconda , capace di comunicarti fenza divitio- 
ne a tre eguali Perfone . I nuovi Fedeli dovevano im- 
parare , che quel Dio unico , e indivitibile , al quale 
fono contitgrati nel Battetimo,è infieme infieme Padre, 
Figliuolo, e Spirito Santo . Noi ora idruiti di un smal- 
to Miderio , c fpaventati dalla fua incomprentibil pro- 
fondità , non facciamo altro che cuoprire la nodra fac- 
cia alla prefenza di Dio intieme co i Cherubini veduti 
da Ifaia,e adorare con eflb loro Colui, che è tre vol- 
te Santo. Noi ora facciamo lo deflb nell’ intendere don- 
de venga , che il Media promeflb come Uomo , che do- 
veva falvare gli altri Uomini, (offe nel medetimo tem- 
po modrato come Dio ; che è Iddio figliuolo d' Iddio , 
e intieme infieme Uomo Figliuolo dell’ Uomo , unen- 
do nella fua perfona la Natura umana colla Divina . 
Ma quede gran verità , quedi due principali Miderj di 
noltra credenza , la 7’rinità,e l’Incarnazione, come ftr- 
li fentire a i nedri Padri immerti in tal abiHb,che non 
potevano foff'rire la minor idea del vero Dio ? Come 
farli cos"i credere , che bifognava averne certezza tale , 
che quella, che ci danno i (enti , e gli Uomini , non pol- 
fono con lei paragonarti? 

Se 

(a) HouttcvHIt Rel.Chrtt. pTBVvic par les faits llu.l. th.zi. 
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Se io qui dicefsi, che per ifpargere unto alte ve- 
rità, e per mettervi in vigore , nel mezzo alla corrut- 
tela, pratiche tanto pure, iddio i’ba fatto con un dife- 
gno di Tua Divina Provvidenza troppo nuovo , e troppo 
ammirabile , quale fi fu per mezzo della Croce di Gesù 
Grillo , opera in cui l’umano difcorfo fi perde , e tutto 
gli comparifce follia , e non già per la fàpienza degli 
uomini , giacché il Mondo , dove 1 ’ uomo fu introdotto 
da Dio per farvi rifplendere la fua Sapienza , invece di 
follevarcelo, lo arrellò coll’attirarfi tutti i fuoi penfieri, 
ed affetti (a) ; fe io quello incelìàntemente replicalfi , fcuo- 
prirei un mezzo comune allo llabilimento di tutto il 
Grillianeftmo . Mio impegno è folamente il far vedere 
come tra noi fi è potuta llabilire , e mantenere una Re- 
ligione tutta fatta per lo fpirito . 

Quale in verità potea effere la maniera di trarre 
quelli Popoli da tenebre tanto denfe, fe non il vedere 
raggi di luce foprannaturale , che vanno a ferire le più 
ottufe pupille ? Era neceffaria una virtù più che uma- 
na . Iddio r ha fatto ; fece comparire ne’ primi Secoli 
non meno in Napoli , e nel Regno , che nella Sicilia 
tanti Santi Vefcovi , che col loro vivere forprendente 
rifvegliarono i Popoli dal loro profóndo letargo . Le vir- 
tù più eminenti , le pratiche più fàticofe non mai per 
lo addietro conofciute li facevano confiderare come Uo- 
mini divini , e come Religione venuta dal Cielo quella, 
eh’ elfi ìnfegnavano. 

Ed inutti i Pallori caritativi , che fi fanno tutto a 
tutti fempre pronti a dare al loro gregge non folo le 
vigilie , e i loro travagli , ma eziandio le proprie vite, 
fono l’oggetto dell’amore, e della venerazione di ognu- 

A a a 2 no. 

(a) j. 
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Patte III. no. GesùCriftojdi cui fanno le veci, e il fuo Vange- 
lo vi rifplendono in una maniera maravigliofa , e lega- 
no per quella ftrada i cuori di tutti . Che non fecero di 
bello per la Religione ì due iiludri Vefcovi Barbato di 
Benevento, e Decorofo di Capoa ! Barbato dopo lafcon- 
fitta , che i Beneventani fotto il loro Duca Romoaldo 
diedero a i Greci , purgò quella Nazione non meno deli’ 
Idolatria , che dell’ Arianefimo , e i Longobardi diven- 
nero tutti Cattolici . li fimile avvenne de’ Longobardi 
C.Tpoani per mezzo di Decorofo loro Vefcovo , e in tal 
guifa l’Erefia d’Arrio reftò abolita in tutte quelle Pro- 
vincie, che erano paflate fotto il loro dominio. 

Ma fono flati Tempre fanti inoltri Vefcovi? Lo fu- 
rono ne’primi tempi, quando erano necefl'arj , ed abbiamo 
di che confolarci in leggere le noftre Storie . Le nodre 
Chicfe per cura fpcciale dell’ Altiflimo fono fiate fein- 
pre provvedute di buoni Pallori . Quella di Napoli fpe- 
cialmente per nove fccoli intieri fi è veduta governata 
da trenta Vefcovi , che colla loro fantita 1’ hanno edifi- 
cata , accrelciuta , e ferbata fempre mai illefà dagli sfor- 
zi dell’ inferno. Il Vefcovo S.MafTimo, che nel quarto 
fecolo foflenne nel Concilio di Rimini la fede di Nicea, 
e per cui fu efiliato , le fervi di feudo contro all’Arria- 
no Zofimo, che mandatovi da Coflanzo cercava di cor- 
romperla. Il nome di quello felfo Pallore è flato fem- 
pre Tobbrobrio de’ noflri Annali . 

Non deefi credere che Napoli fola avelTe avuta la 
bella forte di elfere tuttora edificata dalla pict^ de’ fuoi 
Pallori . Capoa prima di Coflantino ne novera fette ; No- 
la conta Calinnio , Aureliano , e Malfimo ; Pozzuo- 
lo Patroba , Celfo , e Giovanni ; Cuma Mazenzio ; Be- 
nevento anche i fuoi , e tra elfi il fimofo S. Gennaro, 
che a’ tempi di Diocleziano fullenne il martirio . Tante 

altre 
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altre Cittk , Salerno, Taranto, Reggio, Otranto , Bari, Lccigioni dei- 
ed altre , che mi fuggono dalla mente , noverano i loro 
Vefco vi Santi prima di Coftantino . I Santi Vefcovi del- vò» deiu Re- 
la Sicilia anche in quelli primi tempi fono innumerabi- 
li . Quafi tutti morirono per la fede . Importa qui il 
riflettere , che in Siracufa vien fatta menzione di Zofi- 
mo fucceflbr di S. Marciano , il quale governò quella 
Chiefa con tanto zelo , e fantità , che chi ne teflfe di 
palfaggio r encomio, lo chiama Apollolo , ed Angiolo 
nel tempo illeflb {a) . Sulle fue vclligia camminò an- 
che Teodofio , e la fua rettitudine , ed innocenza di 
collumi giovarono molto per quella Chiefa . Pancrazio 
converti Taurino in Sicilia , ma con quai mezzi ? Col- 
la fua fantitb , la quale fiordi quella Citth , che lo con- 
fiderà va come Uomo fcefo dal Cielo . Ecco dunque un 
mezzo aflai valevole per ifiabilire , e mantenere la Re- 
ligione . 

Stabilita in tal maniera la Religione , col tempo poi 
la continuata fucceflìon de’Vefcovi fu quella , che ballava 
a mantenerla, ancorché non appariiTcro taluni dotati di 
lina eminente fantitli . Attelbche fe è certo che fempre vi 
è fiato un Vefcovo , vi fark fempre fiata una Chiefa , 
un Clero, l’efercizio della Religione , c una Scuola Cri- 
fliana,dove s’infegnava la fiefla Dottrina dell’altre Chie- 
fe Cattoliche (l>) . I Fedeli erano fotto gli occhi del Pa- 
ftore , erano provveduti ne’ loro bifogni fpirituali , gafii- 
gati ne’ loro trafporti , c avcano continuamente nuovi 
motivi da far rinvigorire la loro Fede . Le principali 
Chiefe del Regno, Siracufa, e l’ altre della Sicilia van- 
tano 


(a) In latti. S, Marc, ./fiifl. /«r.-rf. uhi fupra . 

(b) FUury i.dtft.furl' hijloir. Ecdtf. n.19. 
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Ptric III. tatto quella ben conneCTa catena , e colla laboiiofa opera 
deiricalia Sagra non vi reda ora alcuna ombra di dubbio 
per quello, che riguarda il Regno . L’ indegnità de’Vefcovi 
non ha potuto interrompere quella tradizione («) . Siano 
elTi quanto fi vogliano immeritevoli , e le loro opere mal 
corriipondenti alla dottrina , la Fede anche fi poteva 
confervare nel corpo della Chiefa . Fra i rimproveri, che 
Gesù Grido fiiceva a iFarifei,e ai Dottori della Legge, 
onorava il loro Miniderio , e la Cattedra di Mosè , nel* 
la quale erano adifi . Mandava i Lebbrofi da lui gua- 
riti a i Sacerdoti . Co» queflo infogna agli Uomini come 
debbano riprendere , e reprhnere gli abuft , fen%a pregin- 
dixio del Mini/ìerio Jìabilito da Dio , e mofìra , che il cor- 
po della Sinagoga malp^rado la corruttela de’ privati era fof- 
f\Jìente{b).Vi fono iiati ne’nodri luoghi di coloro, che 
difonorarono il Miniderio co i loro peccati. Stupi ognu- 
no in fentire l’iniquo procedere di Attanafio II. Vefco- 
vo , e Duca di queda Cittù . Lo vide fcomunicato dal 
Pontefice Giovanni Vili. , che incelfantemente lo am- 
moniva de’ fuoi doveri : Napoli defl'a poda in interdetta 
per elfo lui : ma non fi dille che la fède fotto quedo 
mal unto Vefcovo ricevelfc qualche oltraggio . 

Lungi però noi dali’aver avuto allo fpeflb ne’nodri 
Regni corali indegni Pudori, fono date quali fèmpre le 
nodre Chiefe riempiute de’ buoni, che non folo hanno 
fatta abbracciare colla loro vita prodigiofa la Religione 
Cridiana a tanti illudri Perfonaggi , hanno fìtto rattene- 
re il loro furore contro alle Chiefe e cofe fìgre , ma 
ifpiravano un non fo che di grande , e davano un alta idea 
di quella Religione , che profclfavano . Ognuno abbracciò 

que- 


(a) lA. ih. 

(b) Bef. part.2. 
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quefto nuovo genere di vivere, e fi cominciò in tal ma- 
niera appoco appoco a camminare ne i noftri Regni per 
altre ftrade . Gesù Grido col Miilerio della fua Croce 
venne ad imprimere de i patimenti ne i cuori de i noftri 
Padri in cambio di quello de i piaceri . Gl' Idoli , che al 
di fuori adoravanfi furono diflipati , perchè quelli , che 
adoravanft al di dentro più non avevano fufTillenza . Gli 
Altari furono rovelciati , e i tempj o diftrutti , o fervi- 
rono di trofeo alla nuova Religione . 

Non baftò aU'Idolatria di far guerra alla Religione 
Criftiana con una ignoranza brutale, e coll’intera deprava- 
zione del lenfo umano . Tutti grinterelll anche volle- 
ro combattere a di lei &vore , ma un intereflè maggiore , 
qual fi fu il fallo interefte dello ftato venne violentemen- 
te a metterli in fua difefa, e fece che il Senato , il Popolo 
Romano, e gl’Imperadori fi accingeftero ad abbattere la 
Religione nalcente . Roma fi vantava di eflère una Cit- 
ta fanta per la fua fondazione , e credeva efler debitri- 
ce di fue vittorie alla fua Religione . Si credeva perciò 
combattuta ne’ fuoi fondamenti quando fi difprezzavano 
i fuoi Dei, e prendeva maggior cura di efterminare i 
Criftiani nemici degl’idoli da lei mirati nello ftelìb tem- 
po come nemici della Repubblica , che di efterminare i 
Parti , i Marcomanni , e i Daci . 

I noftri luoghi cas'l vicini alla Capitale dell’Idola- 
tria erano meno degli altri difpofti a porne in dimenti- 
canza le pratiche licenzi ofe . Chiunque avefl’e avuto nell’ 
animo di accingerfi ad una tal opera , fi doveva figu- 
rare d’ incontrarvi oppofizioni tanto polfenti , quali for- 
fè l’avrebbe incontrate' nella ftelTa Roma . Uomini di co- 
raggio Apoflolico , che non avrebbero avuto ritegno 
di predicare la dottrina della Croce anche in quella fu- 
perba Dominante, e di piantarla nel Campidoglio, do- 
veva- 
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r«te m. vevano eflere certamente deftinati a predicarla nelle no. 
ftre parti . Gli Apoftoli in fatti lo fono flati ; gli Apo- 
iloli , ch’entrarono nella Capitale del Mondo, e del Pa* 
ganefimo coll’idea di farne la Capitale della Chiefa , co- 
me non dovevano aver petto di convertire alla fede 
anche i luoghi a. lei vicini? 

Ma Roma non cefsò di eflere la padrona dell’Univer- 
fo ; Roma non lafciò di efler idolatra nel fuo corpo maggio- 
re , e non abbandonò che troppo tardi quelle falfe mallime 
di politica, che la mettevano in iilato di perfeguitare le 
Religioni flraniere. Ella pofe a morte gli flefli Apoftoli, 
e feguitava ad impegnare la fua- potenza contro a chi 
abbracciava la dottrina da loro predicata. Qual tempe- 
fta dovette alzarfi contro alle noftre Chiefe , che n’era- 
no vicine , e come refillere ad una burrafca , che le 
poneva tanto piu in pericolo , quanto piò parea vicino 
il turbine dond' ella ufciva? Ma Iddio, che avea fpedi- 
to Apoftoli nello ftabilirle fin nel principio , non man- 
cò di farvi comparire in tai battaglie uomini da lui 
armati di fede , e di collanza , che Oceano ftordir la 
natura, e in vece di eftinguere non faceano,che accre- 
fcere la Religione fotto il ferro , e dentro il fuoco . 
Venga la Perfecuzione da Roma ; la noltra Campagna, 
e quell’ altre Provincie fiano più d’ ognun altra efpolle 
al furore de’ Principi ; i loro fanguinofi editti vi fiano 
con più rigore efeguiti ; nulla temerò la aollra Religio- 
ne; Iddio è colui , che fapra fufcitare infra di noi Cam- 
pioni, che renderanno vani gli sforzi dclflnferno . 

Ma l’ha Egli fatto? Ce ne aflicurano i noftri An- 
nali . La Storia del martirio di S. Gennaro in Pczzuoio 
con fei fuoi Compagni fotto Diocleziano , è degna di 
tutta la venerazione {a) . Si vantano tanti Martiri di 

que- 

(a) DuU in M irt/rcl. npud Balhnd, tom. 2. Mjriii . 
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quefle noftre Provincie, e quafi tutti i primi Vcfcovi 
delle loro Citta oggi fi adorano per Santi («) . I vefii- 
gj del Cimiterio Nolano fi vedono anche a’ nofiri gior- 
ni ; tante altre Tombe de’ martiri manifellate dopo la 
pace di Cofiantino richiamavano i Popoli , e facevano 
cofiruirvi Città, che dal Santo Tutelare fi denominava- 
no {b). I nofiri Crifiiani erano gelofi nel raccogliere , 
e cuftodire le Reliquie di quelli valorofi Campioni (c ) . 
La notte dopo il martirio di S. Gennaro, e Compagni 
ogni Popolo correva a rapirfene le preziofe fpoglie; e Na- 
poli meritò dal Cielo di avere il Corpo di quello San- 
to Vefcovo, e di averlo per protettore (</). 

La Sicilia anch’ efla fi vanta di aver veduto afper- 
fo il fuo terreno del fangue de’ Martiri . Tutti i primi 
Vcfcovi di quell’Ifola fofl'rirono il Martirio. S.Marciano 
in Siracufa a’ tempi di Nerone infieme con molti altri 
fi fegnalarono per la nollra Religione (e) . Creilo nella 
llelfa Città, S. Mallimo in Taurino, Berillo in Catania, 
S. Libertino in Agrigento , e tanti altri , furono tutti mef- 
fi a morte per Gesù Grillo. Chi ci faprebbe ora nume- 
rare quei Crifiiani di ogni feflb , che ritiratifi nelle fpe- 
lonche di un Monte , nel tempo che Armato era Prefet- 
to della Sicilia, fi refero celebri per la loro cofianza nella 
F ede , che morirono per fofienerla , e che dal Pontefice Paolo 
V. furono chiamati moltilfirao tempo dopo i Martiri del 

B b b Mon- 

ca) P. Carae. de Saer. Neap. Eccl. monum. cap. l.ftB. I. 5. 

(h) Cnmil.Pev. in Fai. Ben.pag. ijg. 

(c) jìel. Bomn. S.Januar.iD" Socior. apud Mazoch. eorundem AB. vin- 

dieiat repctit. pag. 38. 

(d) AB. ]oan. Diae, apud Faina, p. 127. AB. MS. Chìoecarellì apud 

Falc. />. 143. Brev. Neap.apud Fate. p. 146, Brev. Ben. apud Fate. 

p. lól. 

(e) In Laud. S. Maraaaì Ineert. AuB. apud. Ca/et. «un. i. Vii. SS. 

Si cui. 
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nttt in. Monte (/>) . Venti Soldati , e fette Uncinili a tempi di 
Decio confeflarono gloriofamente in Leontino davanti a 
Tertullo di effere Criftiani a corto del loro fangue {b). 
In Catania recò rtupore al Governadore Calvifiano il co- 
raggio del Diacono Euplio . La fua cortanza fra patimen- 
ti , e la nobile confertione della fua fede vicino agli e- 
ftremi fofpiri fono oggetti per noi pur troppo confolan- 
ti (r) . La rtcrta Citth avea gih ammirati a tempo di 
Decio gli affalti dati da Quinziano Pretore della Sicilia 
all’ onert^i di S. Agata , i miracoli che accompagnarono 
i patimenti di quella Vergine, e il fuo gloriofo Marti- 
rio. Lucia in Siracufa anche difefe coraggiofamente la 
fede di Gesù Grillo in faccia al Prefetto Pafcafio , e 
ad onta de i più crudeli tormenti . S. Mamiliano in 
Palermo infieme con ducento Palermitani diedero il fxn- 
gue in difelà della Fede (^ : e in mezzo a quelli efem- 
pj , e tanti altri , che qui fi tralafciano tanto nelfuno , 
quanto nell’altro Regno, la Religione , che lungi dall’e- 
ftinguerfi fi rendeva di giorno in giorno più feconda dal 
fangue di quelli Illurtri Atleti, come mai non dovevafi 
mantenere ? 

Che mai ella prometteva? Una vita futura , beni 
invifibili , travagli , e perfecuzioni in quello Mondo . 
Che mai ella comandava ? Mortificazione de’ fenfi , e 
delle palfioni , lafciar tutto , fpc^liarfi di tutto , amare 
i dìfprezzi , e le umiliazioni , vivere in fomma come 
morto al mondo . £ pure una Religione tutta fpiritua- 
le, una Religione tutta nemica alla Natura per lo fpa- 
zio di tre fecoli intieri combattuta dalla mano più po- 
tente 

(a) OB. Cajetan. in 1. 1. SS. Siiulor, 

(b) U. 

(c) AB. Slnc. p. 4SR. a». 504. 

(d) Invtgts Ah. ài Fai, tn. 310. 
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teme della Terra è fiata coraggioCimentc difefa da chi 
la profelfava a traverfo de i più fpietati tormenti . I 
Greci, e i Romani fapevano morire per la loro patria, 
ma non per la loro Religione , e per lo folo intcrefle 
della verità (a). L’hanno fatto i nofiri Criftiani j dunque 
Iddio fi è dichiarato per efii . 

Iddio però non fi volle folo contentare di compa- 
rire come Autore di aver fiabilita, e mantenuta ne’ no- 
firi luoghi la Religione. Con un nuovo, ed ammirabil 
configlio volle confonder la Romana Politica , la quale 
dichiarava la noftra Religione come nemica allo St.ato, 
Non io qui dirò, che fra lo fpazio di trecent’anni intie- 
ri, ne’ quali la Chiefa ebbe a fofl'rire tutto ciò, che la 
rabbia delle perfecuzioni poteva inventare di più crude- 
le , tra tante fedizioni , e tante guerre civili , tra tante 
congiure contro alla perfona degl’ Imperadori non fiafi 
trovato mai un fol Criftiano , folle buono , o cattivo , 
che v’abbia avuto parte ; e i Crifiiani , che sfidano i 
loro maggiori nemici a nominarne un folo , non mai 
ve ne trovano alcuno (ò) . Sono quelli efempj comuni 
a tutto il Crifiianefimo , e nulla hanno di particolare 
co i nofiri Regni. 

Vogliamo noi vedere come Iddio fi fia qui compia- 
ciuto di manifefiare che la fua Religione giova piutto- 
fio allo Stato , che lo agiti con pericolofe commozio- 
ni ? Nel gran furore degl’ Iconoclaili , che pofe fottofo- 
pra la Chiefa Greca , e la Chiefa Latina , e che dalla 
Corte di Cofiantinopoli , dove cominciò a divampare , fi 
cercò di farlo dilatare ne i luoghi del Regno a i Gre- 
ci foggetti , e particolarmente in Napoli , quefia Città, 
che fi pretendeva di farla fcguace della Religione del 

B b b 2 Prin- 

pnm. difeauxf. fur, t hijloir. EccU n, z. 

Ib; T erittl. jipohg. 35.36. CTc. 
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rute III. Principe , (lette falda in quella di Roma . La Sicilia , che 
fi cercava ancora di farla aderire a i gualli fentimenti 
de’ Greci , fu anche colante in mantenere gli antichi . 
£ non meno ella , che Napoli , e ’l Regno , fra tanti 
rumori , non fi trovarono mai efpofte agli eccefll più ftra- 
vaganti , e a i moti pii) violenti dell’animo , a i quali 
fuole per l’ordinario portare la mutazione , che fi cerca 
d’introdurre in materia di Religione . Non ifcolTero il 
giogo del Greco Imperio, che le perfeguitava cosi ingiu- 
flamcnte . Tanto la Dottrina Chrifiiana ifpirava la ve- 
nerazione per la pubblica Potefià, che i Crifiiani non 
mai celiarono di rifpettare 1’ Immagine di Dio ne’Prin- 
cipi perfecutori della verità . A che dunque ti fervi o 
Roma Pagana la tua Politica ? Iddio non ti ha egli con- 
vinto di follia ? Non ti ha egli fatto vedere che la fua 
Religione poteva piantarfi fenza difiruggere lo Stato , anzi 
col mantenerlo in mezzo a tanti tumulti? 
vìcinaMtdei- Caduta l’ Idolatria ; i cuori purificati , come di- 

ic noftrechie- ce Gcsù Crifto medcfimo , fi rendono capaci di veder 
Dio (") > c per tutte le parti de i noftri Regni fi pro- 
i'ootefic”'"*”' credenza . Sembra gili qui trionfare la Reli- 

gione Criftiana . Perfeguitata per io fpazio di trecent’anni 
affin di cedere aU’Idolatria , fe la vede di gili cadere a’fuoi 
piedi , e le pare che fia giunto il momento defiinato al fuo 
ripofo . Ma nello fteflb tempo, in cui fi vide ceflTare la per- 
fecuzione de’ Pagani, l’Inferno ne fufeitò un altra più 
perigiiofa per opra di alcuni indegni figli della Chie^ . 
Dal feno di lei medefimo fi videro ulcire mille fette , 
e mille erede tutte rivolte a lacerarne 1’ unità . Nuovi 
perfecutori delle noftre Chiefe comparirono dopo , e tan- 
to più formidabili , quanto fono il nome di Gesù Cri- 

fio 

(a) Matth.^. 8. 
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fto fiicevano guerra a Gesù Grido medefìmo. 

Che fa intanto la nodra Religione in quede parti ? 
Ella d manterrà illibata in mezzo a queda nuova for> 
ta di perfecuzione ? Difporrk i fuoi figli a verfare il làn- 
gue, ficcome altra volta per difendere tutto il corpo di 
Tua dottrina , ora per ogni articolo particolare ? Ma chi 
le fark conofcere qual Simbolo dovrk ella cantare per 
profetare la vera Fede di Gesù Grido ? Non fi tratta 
qui di confutare l’Idolatria , di cui l’intelletto umano per 
poco, che fi follevava da’ fenfi , ne conolceva rinfuffiden* 
za ; fono fottigliezze , fono dottrine non cosi facili ad in- 
tenderfi da chicheflia ; Uomini più illuminati loro van- 
no apprelTo , e per conofcerne il fondo , & d’ uopo di 
un lungo , e feriofo efame . 

In queda confufione di Sette, che fi vantavano di 
edere Cridiane , Iddio non mancò alle nodre Chiefe . 
Le avea fituate vicino a quella di Roma , dove S. Pie- 
tro , e i fuoi Succedbri tenevano il primo podo della 
Cbiefa fondata da Gesù Grido , e mirata tempre idai 
Pagani medefimi come lo Stelo , il Tutto, dal quale era- 
no daccate le particelle , il Tronco fcmpre vivo , che i 
rami tagliati lafciavano nella fua interezza . La Gat- 
tedra dell’ Unità ivi dabilita , e che era un carattere 
lafciato da Gesù Grido per contradegnare la fua Dilet- 
ta , faceva conofcere la vera dottrina . Godanzo , che 
perfeguitava S. Attanagio difenfore dell’antica Fede,de- 
fiderava con ardore , diceva Ammiano Marcellino , di far- 
lo condannare dall'autorità ^ che /opra gli altri avea il Ve- 
fcovo di Roma {a ) . 

Roma Pagana, che tanto avea cooperata colla fua vicì- 
oanza afpargere tenebre fopra tenebre ne’nodrì luoghi, 

ora 

(a) Am, Marc, l.z^. 
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r»rtt III. ora divenuta Crifllana , e via ficura della credenza Cattoli- 
ca dovrh rifarcire gli antichi danni, e riformare gli abufi, 
badare al mantenimento , e quel che è più impegnarfi 
a fir feguitare in quelle parti quella Fede, che profelfa- 
va . Se in fatti l’Erefia d’Arrio , fe la Pelagiana; e nel 
progrelfo del tempo, fe la furibonda degl’lconoclafli non 
poterono mai allignare in quelli nollri terreni, tutto fu 
elfetto preziofo dalla vigilanza de’ Romani Pontefici. Si 
vedevano in alcune Cittù d’ Italia a’ tempi de’ Goti , 
c de’Longobardi , i quali furono parimente Ariani , due 
Cattedre , in una delle quali fedeva un Vefcovo Cattolico, 
e nell’ altra un Ariano ; ma le noftre Provincie profelfa- 
vano tutte la Fede di Nicea,e mantenneto quei dogmi, 
e quella dìfciplina , che ferbava la Chiefa Romana loro 
Madira e Condottiera . 

Vengano oramai gli empj editti di Lione Ifauri- 
co in quelle parti ; trattifi di farli efeguire; Napoli flari 
forte nella credenza di Roma : il Duca Efilarato , che la 
follecita a feguire gii eretici infegnamenti , la trova cosi 
tenacemente attaccata alla Chiefa Romana , eh’ era già 
pronta a verfare il fangue per foflenerne la fede : fi crede 
da tutti come il più fermo appoggio della vera dottrina ; 
da tutti è confiderata , come il porto in mezzo alla tem- 
pefla ; i Monaci perfeguitati da tutte le parti veniva- 
no a ripofare fotto 1 ’ ombra del Vefcovo S. Stefano , che 
amorevolmente li riceveva. Per le fante maffime , che 
allora vi regnavano , fi vide quella Cittk fedele all’Impe- 
rio , e con gran flupore di ognuno più fedele a Gesù 
Criflo . 

La Sicilia lungi dall’ allontanarfi in tai circoflanze 
dall’ antica credenza , la foflenne vigorofàmente , e la 
fece trionfare. Chi non fa, chi non venera il nome di 
Metodio ìli Siracufa celebre per la fua {àncit'a , che fu 

fatto 
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fatto Patriarca di Coftantinopoli dopo che 1 ’ Iconoclada 
Giovanni ne fu cacciato ? Altre volte fi era refo fàmofo 
nell’Occidente preflb Papa Leone per reftituir la pace 
tra gli Occidentali e gli Orientali : ma poi fu ammirabi* 
le la Tua cofianza in iopportar le pene dategli da Miche- 
le Baldo, e Teofilo Imperadori Iconoclafti , e fatto Pa- 
triarca per lo fpazio di quattro anni trionfò per aver eftin- 
ta tal erefia. (a) . 

Ma allo zelo efficace de’ Papi , e alla loro vicinan- 
za poflb aggiugnere con verith che fia molto tenuta del 
fuo mantenimento la Religione di quefii Regni per al- 
tra via . Quello , che ha fatto un S.Gregorio il Grande 
reca ancora confolazione agli animi noftri . Demetrio 
Vefcovo di Napoli deporto pe i fuoi delitti diede occa- 
fione a quello Santo Pontefice di farvi efercitare la fua 
vigilanza Partorale . Paolo Vefcovo di Nepi da lui fpe- 
dito in Napoli iflruiva il Popolo, e ’l Clero finché fi 
procedelTe alla elezione del nuovo Pallore (i) . E dopo 
la morte di Fortunato , che allora vi fu eletto , fu 
impedita dalla Santa Sede la elezione di due Diaconi , 
che non portavano alla Cattedra di Napoli quelle quali- 
tà , che vi fi richiedevano (e) . 

La Chiefa di Capoa refa vedova per la morte del 
fuo Pallore , meritò ancora che quello Santo Pontefice 
ftalTe cogli occhi aperti a farvi eleggere perfona merite- 
vole (d ) . Per la morte di Liberio V efcovo di Cuma non 
fu S. Gregorio egli , che mandò Benenato Vefcovo di 
Mifeno a governarla , e Ibre attento all’ elezione del 
nuovo Prelato , e che finalmente uni quelle due Chie- 

fe 

(a) Pcrphyrog.Joan. Curop. Thttph. Prtfby, in vit. Niceph. Patriarcb, 

(b) Liè.i.ep.6.&‘7. 

(c) Lib.y.tp.z^. 

(d) Ep,ì^. lii^,^tp.l6, 
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Firte III. fe (a) ? Le Chiefe della Sicilia neppure fi fottraflèro al- 
lo zelo di quello Papa . Fin dal principio del fuo Pon- 
teficato andava in traccia delle perfone , che ne fbflero 
degne (l>) . Stabilì il Vicario fopra tutta quell’ Ifola , e 
gl’incancava di farne la vifita Paftorale (r) . Palermo di- 
fcordava nell’ elezione del fuo Vefcovo , e S. Gregorio, 
che vi mandò Barbato di Benevento, perchè la governalfe 
nella fua vedovanza; gli fcrifl'e che non fàcefle eleggere 
perfona d’altra Chiefa fe mai non ve n’era tra Palermi- 
tani, che foffe degna del Vefcovato (d) . 

Tanta cura de’ Romani Pontefici per le noftre 
Chiefe era effetto di una particolar giurifdizione , ch’effi 
vi avevano . Quelle Provincie erano annoverate traile 
fuburbicarle , e riconofeevano tutte per Metropolitano il 
Pontefice : a lui folo fi apparteneva l’ordinazione de’Ve- 
feovi dopo, che fi era eletto dal Clero , e dal Popolo, 
e fe mai nafeevano contefe per l’elezione , fi decideva- 
no da Roma, o terminavanfi per compromelTo (c). Teo- 
dorico, e gli altri Principi Ollrogoti (uoi Suceeffori man- 
tennero, ancorché Arriani,il Pontefice nella fua giurifdi- 
zione in quelli noftri luoghi . Non fenza ragione adun- 
que fi fono veduti tanti provvedimenti dati da S. Gre- 
gorio per l’elezione de’Vel'covi di molte Chiefe del Regno, 
e di alcune altre della Sicilia. 

Capoa non fu innalzata ad eflèr Metropoli che da 
Giovani XIII., che cacciato da’ Signori Romani, e cor- 
tefemente accolto in Capoa dal Principe Pandulfo , con- 
faerò Arcivefeovo di quella Citta Giovanni di lui fra- 
tello 

(a) Vfhtl.it tft.Cum. S.Grtg.ep.o.lit.i. 

(b) Lib. 1. ep. iB. 

(c) Liù. ì,ep, 4. 

(d) Ep,Grec,^pud Cbtcec, 

(e) Dupin* dt antì^. Eccl,,ddf. dijì* i-M?. 10. 
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fello (a) . L’anno apprelTo Benevento dallo fteflb Ponte- 
fice ebbe il medefimo onore , e a Landulfo creatolo 
Arcivefcovo concedè Giovanni il Pallio , e il titolo di 
Metropolitano (l>) . Giovanni Principe di Salerno richìefe 
il Pontefice Benedetto VII. a non far rimaner priva la 
fuaCittk deirifleifo fplendore,e Amato ne fu il primo 
Arcivefcovo (c) . I Pontefici Romani furono Tempre tena- 
ci a non rilafciare i loro diritti , e la loro autorità fopra 
la Chiefa di Napoli , fu cui fi nodriva qualche prcten- 
fione dalla parte de’ Patriarchi di Cofiantinopoli . Egli- 
no furon coloro che la decorarono del medefimo titolo; 
e Giovanni XIII. fu quel Pontefice , che negriftefli an- 
ni , ne i quali innalzò a quello grado l’altre Citth , in- 
nalzò ancora la nofira (d). 

Roma fi proteflava fommamente tenuta ad Amalfi 
per le tante Chiefe y che gli Amalfitani pe i continui 
viaggi in Oriente aveano erette col rito Latino . Man- 
fone , che n’era Duca , il Clero , e ’l Popolo facilmen- 
te ottennero da Giovanni XV. l’onore di efler Metro- 
poli alla loro Citth . Sorrento 1 ’ avea avuto da Giovan- 
ni XIII. , nè io voglio qui trattenermi fopra l’altre Chie- 
fe Metropolitane del Regno Bari , Reggio , Otranto , Ta- 
ranto , Brindifi , e S.Severina , le quali furono decorate con 
quello titolo da i Patriarchi di Coftantinopoli . Ne’tempi 
antichi flavano fottopolle a Roma ; e fe lo furono poi per 
forprefa a Coftantinopoli , a Roma i Normanni le refti- 
tuirono . Se la Sicilia foffri piò alterazione in que- 
lla parte della Polizia Ecclefiaftica , anche lo fu molto 

C c c tem- 

(a) Leon. Ofiìenf. Ili. l. cap. 9 . Buron. An. ad an.^ói, 

(b) Anon. S.ìi. p.y. ibi Pete^r. Bar, ad an.^6%, a«w,IO, 

[c j Ufhel. It. Suor, de Archiep, Saìern, 

Wj Cbioceb. de Ep. Neap. 
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tempo dopo . A’ tempi di S.Leone , e di S. Gregorio , era 
foggetta al Patriarcato di Roma . Fin a’ tempi del Pon- 
tificato di Niccolò 1. fi ravvifa quella fubordinazione a 
Roma propria delle Provincie Suburbicarie , poiché que- 
llo Papa Icritle all’ Imperador Michele in Collantinopo- 
li , che la confagrazione de’Vefcovi in Siracufa alla Se- 
de di Roma fi apparteneva . Divifa poi la Chiefa Gre- 
ca dalla Chiefa Latina , i Patriarci di Coftahtinopoli ap- 
poggiati all’ aura della Corte , a cui viveva foggetta la 
Sicilia , fecero tutti i sforzi per rapirla al Patriarcato di 
Roma , e vi riufeirono . Egli è certo , che dopo raifun- 
zione di S. Ignazio al Patriarcato di quella nuova Ro- 
ma , la ordinazione , e depofizione de’ Vefeovi di Sicilia 
almeno di fatti fi folVe appartenuu a i Patriarchi di Co- 
fiantinopoli . Gli Atti del fettimo Concilio Generale ne 
fanno fede in molti luoghi , e nelle notizie di Lione il 
FilofofOjC di Andronico li. fi legge un efatta dinume- 
razione de’ Metropolitani , e Vefeovi di Sicilia fottopo- 
lli al Patriarca di Collantinopoli , e rapiti alla Sede di 
Roma . La ftefla Polizia fu fotto i Saraceni . Ma poi 
venuti i Normanni , la prima occupazione del Conte 
Ruggieri , fu di fottomettere le Chiefe di quel Regno 
a i Pontefici Romani . Melfina fu innalzata allora ad elfer 
Arcivefeovado , ficcome ancora Monreale , che unite con 
Palermo fono le tre Chiefe Metropolitane di Sicilia . Quell’ 
altre del Regno ,che ho accennate , e che fono le prime, 
fanno abbaltanza conofeere , che quella Polizia Ecclefia- 
llica non è molto antica , e che il Pontefice Romano 
era ne’ primi tempi il folo Metropolitano delle nollre 
Chiefe. 

I nollri Vefeovi erano obbligati fovente a lafciare 
le loro Diocefi per andare a Roma . E’ degna ancora di 
venerazione la lettera di S. Leone a i Vefeovi di Sici- 
lia. 
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lia (a). Vuole in eilà togliere alcuni abulì y che -ivi fì Lt ariani dei- 
erano introdotti , e di farli uniformare alla difciplina 
della Santa Sede , dalla quale ricevevano la confagrazio- zion dclU Re- 
ne . Affine di mantenervi quell’ Unità , comanda il San- 
to Pontefice, che in ogni anno tre Vefeovi di quell’ I- 
fola fi doveflero portare a Roma per affillere ad uno 
de i due Concilj , che vi fi dovevano celebrare fecondo 
i Canoni . Di quella maniera , conchiudeva , fi porge un 
rimedio "airai potente agli fcandali , e agli errori quan- 
do in faccia a S. Pietro fi tratta della maniera di far 
oflèrvare le Ordinanze della Chiefa (l>) . 

Chi può ora dubitare che i Vefeovi dopo una lun- 
ga conferenza col Capo della Chiefa intorno alla ma- 
niera di ben efercitare l’Ufizio Pallorale non fe ne tor- 
naflero ripieni di nobili fentimenti , e non opraflero co- 
fe grandi a favore della cura fpirituale del loro Gregge? 

Non hanno mancato Vefeovi del nollro Regno di aifi- 
flere a i Concilj , che fi tenevano in Roma . Le loro 
mancanze erano fubito punite : e come nò, quando ho 
detto che , per effere Suburbicarie quelle Provincie , il 
folo Pontefiee Romano n’era l’ Arcivefeovo ? Quell’ im- 
pegno, che vi dovevano avere i Papi, unito alla vicinan- 
za fecero, che di tempo in tempo veniflero fpeflb a vi- 
fitar qnelli luoghi . Che non potevano allora oprar di 
vantaggiofo alla Religione? Il Regno di Napoli cotan- 
to coltivato ha date alla Chiefa ventidue Pontefici , e 
può ognuno penfare fe doveva Ilare tenacemente attac- 
cato a quella Fede , eh' elfi annunziavano a tutta la 
Terra . 

A quai pruove non fu mai efpolla la Fede de’ no- 
C c c 2 Uri 

(») Ep.i6.al.^ 

[b] Cap.y. 
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ni. ftri Regni ! Si fece ella ftrada in mezzo all’ Idolatria , 
VI. combattè con eflblei > ne foftenne gl’impeti più feroci, 
’< confufe le maffime più vergognofe , la vinfe , e s’in- 
limoiii* . *" nalzò fopra le fue ruine . Moftrò allora il più bello del- 
le fue virtù , e compar'i tutta divina nella coftanza prò- 
dìgiolà de’ Martiri ai di {opra della nacnra umana , e 
nelle virtù eminenti de’ Vefcovi . A quello fpettacolo 
nuovo , e forprendente , 1’ Idolatria non potè refiftere; 
le fì riconobbe lenza paragone inferiore ; la Religione 
incantò ben predo gli animi, legò i cuori , ed ottenne 
un intera vittoria fopra lo fpirito de i oodri Ante- 
nati. 

Che fark ella mai quando fì vide fpogliare delle fue più 
belle fembianze? Quando ne i Secoli polleriori , allorché 
l’ignoranza ingombrava quelli luoghi comparve con vol- 
to affai fparuto , che anche i fuoi figli ulavano rimpro- 
verarle eh’ era fieri le , e ripudiata dallo fpofo , quai nuo- 
ve armi dovrh ella prefentare a fua difefa? Vengono di 
nuovo i fuoi nemici armati a farle guerra; nuova fona 
di perfecutori la combattono colla penna; i Libri Santi, 
che fornifeono le armi più potenti contro a i fuoi ne- 
mici , le fpieghe , e gli argomenti de’ Padri , che vaglia- 
no a confermar nella Fede, e a richiamarvi , chi n’ è 
lontano , non trovavanfì traile mani de’ Fedeli ; i Bar- 
bari, che danno il guado a tutto non fanno penfare al- 
le lettere , e l’ignoranza della Religione , che regna , fem- 
bra che la copra , e la faccia foggiacele . 

Crederemo noi forfè che Iddio in quedi tempi fì 
foffe come ritirato nelle folitudini , ed efpodo il rima- 
nente del Regno a i più duri affalti , Taveffe all’ intut- 
to abbandonato ? £ come crederlo , quando poflìamo 
dire con verità che fì è finora diportato colle nodre 
Chiefe particolari come ha fatto vedere colla fua Chie- 

fà 


Digitized by Google 



DE’ REGNI DI NAPOLI , E DI SICILIA . jSj 

là Univer(àle,a cui ha promeflb la fua alTiftenza? Me- Le cif<ioni del- 
rita qui di palfaggio per conlolazione de’ noftri Cuori 
di oiiervarne la maniera . Attefochè fe ha faputo con- ijòn deli» Re- 
Icrvare alla fua Chiefa il carattere dell’ Unità nell’ u- ' 
niformità della fua Dottrina Tempre la (leilà , e non mai 
variata « fì è degnato anche di confervarla nella Chielà 
di quelle parti . Quello , che credevafì in Napoli y nel 
Regno , e in Sicilia fin da’ primi tempi del Crillianefi* 
mo , credevafi ne’ tempi di mezzo più ofcuri , e lo llef- 
fo per cura fpeciale dell’ Altiflìmo vi fi crede a’ noftri 
giorni . Se la Chiefa di Gesù Crifto è Apoftolìca , e non 
fi poflbno numerare i Tuoi Pallori, fenza afcendere agli 
ftelTl Apoftoli , i Pallori delle noftre Chiefe ci lànno pren- 
der con mani anche gli Apoftoli , e colla loro concater 
nazione maravigliofa ci ferbano illelà la dottrina , che 
da quelli hanno ricevuta. 

Se la Chiefa è Tanta , lànto il Tuo Capo , (anta la 
fua Dottrina , e fanti i Tuoi figli , le noftre Chiefe non 
han mai mancato di làr comparir Santo Gesù Crifto, 
col crederlo della ftefla foftanza di Dio Tuo Padre con- 
tro agli Arriani , e coll’ adorarlo perfino alla fua om- 
bra contro agl’ Iconoclafti ; non ceflarono di fer ri- 
fplendere la Santità della loro Dottrina col vietare a i 
loro Figli in tanti Secoli di patimento non folo le a- 
zioni fediziofe , ma eziandio le mormorazioni ; e final- 
mente fecero comparire una Santità eminente in tanti 
loro Paftori. Se finalmente Cattolica , e Univerlàle la 
Chiefa di Gesù Crifto abbraccia tutti i luoghi ; an- 
che quella de i noftri Regni era in tal guifa contradi- 
ftinta , poiché quel che credevafi in Napoli , nel Regno 
e nella Sicilia , credevafi nelle Gallie , nelle Spagne , 
nell’altre parti d’Italia , e quel , che più importa crede- 
vafi in Roma. 

Non 
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r»ite iir. Non fembra adunque che la Provvidenza abbia 
mirato con occhio particolare quella Fede , che avea fat- 
ta feminare nelle noftre parti ? Ma che far'a quando 1’ 
efporri a quell’ altra forte di perfecuzione , che abbia- 
mo poco prima veduta ? Sarà agevole il comprendere, 
come la difenderà da i Saraceni , che volevano di nuo- 
vo fcuoterla colla violenza. Novelli perfecutori , nuovi 
Martiri , e fi vide in tal guifa rinnovare Tantica coltan- 
za,che avea Ella anticamente eccitata con generofità nel 
petto di tanti Invitti Campioni . Nella Città di Paler- 
mo fu perfeguitato da’ Saraceni il Monaco S. Filareto, 
che nel tempo , che que’ Barbari occuparono la Città di 
Bari coronò la fua vita nel noftro Regno , dove fi era 
ritirato (u). Giovanni Diacono racconta il martirio di 
S.Procopio,e Compagni per ordine diAbrachenRe dell’ 
Africa, che avea allora il dominio della Sicilia {ù) , La 
lettera ferina da Teodofio Monaco Siracufano a Leone 
Arcidiacono di Siracula , dove narra i patimenti fofferti 
col Vefeovo dopo la defolazione di quella Città cagio- 
nata da i Saraceni , e i dolori , che loffriva in Palermo, 
nelle cui carceri fcriveva , fa ancora cadere le lagrime 
dagli occhi noftri , ma nel tempo ifteflb è oggetto an- 
cora di confolazione (c). Che altro facevano quelli efem- 
pj , e quefto fangue , che fi fpargeva per la fede , fe non 
farla aumentare in vece di eftinguerla , ficcome aveano 
oprato negli antichi Martiri ? Palermo Sede , e nido de’ 
Barbari, era anche piena di Crilliani; e il Monaco Teo- 
dofio, che da quelle carceri fcriveva , ne fà menzione di 
molti . Si raccoglie ancora da una certa deferizione fat- 
ta 

(a) j 4 n, Ai Palermo tfn. 829. 841- 

(b) SarMcen, rer* in Stai, geftar. epitome apud Bi&liotb* Sicul, Carujii 

tom. I. 

(c) LL ib. 
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ta da Leone VI. Imperadore il Filofofo , che nel tem- 
po de’ Saraceni erano foggetti al Metropolitano di Sira- 
cufa tredici Vefcovi , e quella teftimonianza ci fa vede- 
re, che quantunque la maggior parte di quell’ Ifola era 
foggetu agl’ Infedeli , i Cnltiani però erano numerofì , 
mentre aveano tanti V efcovi , che badavano a i loro in- 
terelTi fpirituali (/») . 

Ma per l’ ignoranza , che parea vincere la noftra 
Religione al di dentro con farla comparire debole in- 
contro a’ nemici , e alcuna volta anche a chi la profef- 
fava , ( dapoichè mirandola lì sformata durava fatiga a 
ravvilare nel volto di lei i divini lineamenti ) , come mai 
fuperar quello nuovo potentilhmo oracolo ? Si è veduto 
che la condotta tenuta da Dio nello llabilire,e mante- 
nere la fua Chiefa Ila (lata la Uefla , che quella , che ha 
tenuto per mantenere la nollra . Sari ora facile lo fcuo- 
prire come 1’ abbia fatta vincere 1’ Ignoranza , qualora 
diamo un occhiata a quello, che ha fatto per far trion- 
fare la fua Religione della profonda , e univerfale Igno- 
ranza, che quafi per ogni parte dominava. 

Che non fi mirò nella Chiefa dopo la caduta dell’ 
Imperio Romano, allora quando cadute le Scienze uma- 
ne, che venivano in foccorfo della Religione , fi videro 
i foli Ecclefiallici , che {Indiavano , e lludiavano in una 
maniera affai rozza , ed imperfetta (^) ! La Critica era 
allora all’ intutto fconofciuta ; fi fabbricarono tanti fallì 
Atti, alieni dallo fpirito della Chiefa; non vi era mezzo 
da poterli difcernere ; gli uomini erano creduli, e fuper- 
fliziofi per mancanza di principi certi di difcernimento, 
e di una efatta conofcenza de i doveri della Religione ; fi 

. pre- 

(a) .Apud Carnf.t. I. BiòHoth. Sic. 

(b) Fìtury.difc.prcm. fuT fhiji. Ecct.H.l. 
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rtite III. predava credenza a tanti (klfi miracoli , a tante ùlte ri* 
velazioni, e a tante falfe apparizioni di fpirito > che 
Dio medefimo fecondo S. Paolo non ne redava glorifi* 
caro (/7). 

Iddio intanto venne in foccorfo della fua Chieià . 
Fece ritirare dal Mondo alcuni Uomini , che attende^ 
fero con più agio allo dudio . Quantunque follè dato 
quedo più imperfetto , riguardava però i do^mi del* 
la Religione ricercandoli nella Scrittura , e ne^ Padri . 
Non vi avevano luogo, o la curiofitk, o l'invenzione; 
la fola dima dell’ Antichità vi rifplendeva . La Morale 
Cridiana tanto da edì dudiata fu ancora accompagnata 
dalla pratica di tutte le virtù, e per l’una, e per l’ al- 
tre predarono gran fervigio alla Chiefa . Chi non ve- 
nera ancora il nome di un S. Grworio ? Quedo gran 
Pontefice ammaefirò gC Imperadori ^ e fece loro pre fiore l'uh- 
bidienxa ad ejfi dovuta ; confolh l' Africa ^ e fortifico! lo \ 
confermi in Ijpagna i Vifigoti convertiti dall' Arianeftmoy 
e Reccaredo il Cattolico , c6' era rientrato nel fen della 
Chiefa ; convertì /’ Inghilterra ; riformi la difciplina nel- 
la Francia ;• ripreffe P orgoglio nafcente de' Patriarchi di 
Cojìantinopoli ; illumini tutta la Chiefa colla fua dottri- 
na' governi P Oriente y e l'Occidente con non minor vigo- 
re y che umiltà , e diede al Mondo del Governo Ecclefta- 
fiico un perfetto modello (b) , E pure quedo Pontefice , a 
cui tanto deve la Chiefa era uno di quei , che ritirati 
fin dal principio ne’ Chiodri , aveva avuta occafione di 
efercitarfi nelle lettere , e nella Pietà . Tralafcio un 
S. Agodino co i quaranta fuoi Compagni , che dopo 
aver convertita 1’ Inghilterra , vi fondarono una Scuo- 


{») I. Cor. 15.15. 

(b) Bof. p. I. an. 590. 
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la , donde ufcinne S. Bonifacio l' Apoflolo dell' Alema< 
gna fondatore della Chiefa di Magonza , e dell’ Abadia 
di Fulda , eh’ era il Seminario di quella Chiefa (a) , 
Tralafcio tanti Uomini grandi , che oprarono maraviglie 
in difefa della Religione, e fecero più d’ogni altra cofa 
oflervare quanto la Chiefa era tenuta nc’ giorni fuoi più 
ofeuri alla vita Monadica di alcuni di lei figliuoli . Mio 
difegno è di trattenermi fopra i Monaci del nodro Re- 
gno , e di far vedere come per mezzo loro fi manten- 
ne qui la Religione . 

Chi non vuol darfi a credere che Iddio avefle dell’ 
idefla maniera provveduto alle nodre Chiefe , quando 1’ 
ignoranza trionfava per tutto ii Regno ? Fece ritirare 
ne’ Deierti , e ne’ Monti coloro , ch’egli aveva dedina* 
ti per lo feudo , e fodegno della Religione di quede Par- 
ti. I deferti della nodra Campagna, e delle circonvici- 
ne Provincie furono frequentati da quedi folitarj verfo 
la fine del quarto fecolo (i) . S, Benedetto , che in Monte 
Cafino colla fantitli della fua vita faceva concorrervi mol- 
ta Gente , diede occafione di farne ivi parecchi rimanere 
fotto la fua regola . Il celebre Caffiodoro , abbandonata la 
Corte, fiondò in Ifquillace fua Patria il Monadero Viva- 
riefe regolandolo fecondo gli datuti di quel Santo, che 
jlludrava allora Monte Cafino (c) . Placido Difcepolo di 
quello Patriarca da lui mandato in Sicilia , vi fondò due 
Monidcri del fuo ordine , che poi per le donazioni di 
Tettullo Patrizio Romano , e per la divozion de’ Popo- 
li fi propagò per tutta quell’ Ifola . 

La Puglia, e la Calabria, Napoli, Gaeta, ed A- 

D d d malli, 

(a) f'Icurjf hifl, lh\ 52. wwm. 44. 

(b) l.i;:). CofÌ,TÌ}eod.<Ìe CI- Pallatt. ad L 4 UìL P, Cnracc* de ^acr, 

Eccl, hJeap, Mon. cap. z. feìì. 5, 

(c) Dupin, in Bihl* tom, 6, 
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Pirteiii. mais, che dimorarono per più lungo tempo foggette all’ 
Imperio d’ Oriente , riceverono con più prontezza gl’I Ili- 
tuti di quelle parti . La regola di S.Bafilio , che ivi fio* 
riva allora , fu abbracciata fra noi ; e in Napoli S. 
Agnello fu il primo, che vi fiabili un Monaftero fotte 
quell’ ordine; cominciato prima da S.Gaudiofo (a). Nel 
progreflb de’ tempi fi refero più celebri predo di noi 
Monte Cafino , e gli altri della fua dipendenza cotanto 
fevoriti da i Duchi di Benevento ; il Monifiero di Pefea- 
ra fondato dall’ Imperador Lodovico IL , quello della 
Triniti della Cava da Guaimario I. Principe di Saler- 
no (6); di S. Vincenzo a Volturno da i tre Nobili Be- 
neventani Paldo, Tafo , e Tato , e di S. Lorenzo in 
Averla arricchiti di tempo in tempo da i Principi di 
Salerno , di Benevento , c di Capoa . 

Il Conte Ruggieri quanti Monafterj , e Luoghi 
Pii non erede in Sicilia! S. Brunone chiamato in Italia 
da Urbano IL, e per la fua fantita cotanto &vorito 
ne’ nofiri luoghi dallo ftcdb Ruggieri , gettò le fonda- 
menta dell’ Ordine de’ Certofini , a cui i Principi Nor- 
manni, e i Re Angioini concederono tanti Privilegi . 
Guglielmo da Vercelli riformò l’Ordine di S. Benedetto, 
e colle lue virtù maravigliofe fu molto caro al Re Rug- 
gieri, ed a Giorgio d’Antiochia fuo Gran Ammiraglio, 
Quelli Santi Fondatori colla erezione de’ Monafteri , e 
colla loro Santità facevano comparire ne’ nofiri luoghi 
come trionfinte la Religione . 

Erano i Monafteri Afili per la Dottrina, e perlaPie- 
t^, mentre che l’ignoranza , il vizio, e la barbarie inon- 
davano il rimanente di quelli Regni . Lo ftudio del- 
la 

(a) P. Carac.it Sacr. Etcì. Nc ip. Mon. in S. Agnd. Abat. 

(b) OJiisnf. hb, l. cap. 4. 
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la Teologia, e dell' altre Scienze , fu rinnovato tra di L*etnit»idei. 
noi per opera de’ Monaci , e fpecialmente per quelli di 
Monte Cafino . Eflì mantennero le Scuole Sagre con zion d<lU R«- 
molta cura, c i Teologi , che vi fiorivano, fpiegavano ' 
con attenzione il Catechifmo . Lo Scifma , che allora 
teneva divifit la Chiefa Greca dalla Latina, diede una 
forte occafione di rilvegliare gli adJorraentati ingegni. 

Gli Arabi , che fi facevano vedere per quelle parti , e 
vi portarono i libri di Arillotele fecero , che quelli fi 
comincialfero a lludiare , perchè doveafi contraliare con- 
tro a quegl’ Infedeli ; fi applicarono ben prcllo alle 
cofe della Religione ; e di qui ebbe origine la Teolo- 
gia Scolallica , che tanto fi è fatta fentire nelle noRre 
Scuole . 

I Monilleri parevano fatti per Io lludio , e per la 
pietà . Uomini ritirati nelle folitudini , lontani dagli llre- 
piti del Mondo, intefi a gufiate la vita contemplativa,, 
come non dovevano avere occafione di efercitare l’ingegno, 
e di crefeere di giorno in giorno nella pietli ? I Principi 
più potenti mandavano a Montecafino i loro figli per illu- 
diare . Vi fi confervavano i libri di molti Secoli , fe ne 
traferivevano degli altri : e quella era una delle occu- 
pazipni particolari de’ Monaci. Quanti libri appartenen- 
ti alle cofe fagre , c profane non fece ricercare , e tra- 
fcrivere il celebre Abate Defiderio ? Non è dunque me- 
raviglia fe vi fiorirono poi valenti Teologi , che colla 
loro dottrina erano il fofleguo della Religione . Trala- 
feio un Alfano , un Alberico di Scttefrati , un Orderi- 
fio de’ Conti di Marfi , un Pandulfo Capoano , ed altri 
non mcn celebri in dottrina , che in fantiti. Il famofo 
Defiderio, che da i fuoi fegnalati meriti fu portato alla 
Cattedra di S. Pietro , e 1 ’ illullre Pietro Diacono fono 
ancora lolplendore della vita Monadica. 

Dd d 2 
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Fatte III. Ma quel , che più rende lodevole tal Monafterj , fu 
la Pietà Crilliana , che vi fi vedeva rifplendere . Mar- 
tiri di penitenza , che portavano la Croce non per ore, 
ma per tutto il tempo della vita , che fi ritiravano 
nelle folitudini , e ne’ deferti , che tinunziavano alle 
grandezze del Mondo , fecero ben torto conofeere la San- 
tità di quella Religione , che profetfivano (a) . Vi prati- 
cavano le virtù più rigorofe ; i giovani erano animati 
dall’ efempio de’ vecchi ; la fama della loro fantita fi 
fpargeva dapertutto ; i Principi , ed altri uomini illuftri 
difgurtati del fecolo vi fi aggregavano. Un Carlomanno, 
un Rachis , ed altri Perfjnaggi del Sangue Reale vi fi 
dillinfero coll’ efemplarit'a del loro vivere . Si contano 
ancora i miracoli di Radelgifo favorito di Sicone Princi- 
pe di Benevento , che abbandonando gli agj , e le ric- 
chezze , fi fece Monaco Calfinefe (/>) . Tanti Romani 
Pontefici erano ufeiti da Monte Cafmo , e in tal guifa 
la Fede , che profelfavafi in quel Monte vieppiù confer- 
mata , fi rendeva celebre per tutta la Terra , non che folo 
in quelli Regni. 

E' necellàrio fcuoprire ancora un altro vantaggio , 
che traile la Religione de i noli ri luoghi da tai Mona- 
fierj . Le Cerimonie , che religiofamente vi fi oflervava- 
no,chi non fa quanto a lei giovarono? Ci fcordereffimo 
volentieri , che vi è un Dio, fe il Culto , che gli dia- 
mo non forte accompagnato da certe formole eileriori . 
La nollra fantafia, e i noftri fenfi,che vogliono impac- 
ciarfi di tutto , ci mettono in quefta neceflità . Lo fpiri- 
to dell’Ordine di S. Benedetto è noto a tutti, che è la 
vita contemplativa . Lafeiando ad altri la cura di firap- 

pare 

(a) Tltury.difc.prem.fuT rhìfi. Eect. n. 

(b) Ercbenip.p. I. Tom. i. Rer. hai. 
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pare dalle mani del Mondo chi ne vive immerfo , e ri- 
durlo a Gesù Grillo , fi contenta egli di adorarlo ne’ luoghi 
folitarj in ifpirito, e verità, e pregarlo per la fua Chiel'a. 
Or fe fi voglia confiderare, che quell’ordine fia il 

f ùù antico , che abbiano avuto le nollre Provincie , e quel- 
e della Sicilia , dove S.Gregorio , oltre a quelli eretti da 
S.Placido , fondò fei Monallerj , fàcilmente conofceremo 
quanto giovarono in quei primi tempi a i nollri luoghi le 
Cerimonie, che vi fi praticavano. Il vero fpirito della 
Chiefa fi fcorgeva in effe; le novità, che fono a quella 
fempre di pregiudizio, n’ erano bandite; fi ferbavano per 
mezzo loro fempre intatte le fante pratiche dell’antichi- 
tà ; ed erano fempre convincenti occalìoni da far palefe 
a tutti la purità , e la Maellà della Religione . 

In mezzo all’ignoranza , e alla confufione , e a 
quei tempi infelici , in cui il tutto era in difordine , 
Iddio fi è lervito de i nollri Monaci per mantenere il 
fondamento della Religione . La Salmodia , e la lettura 
deU’ufizio della Chiefa, che con tanta fedeltà, e gelofia 
fi confervavano fra di loro , mettevano in falvo la Santa 
Scrittura . Erano impegnati fui principio a leggerla conti- 
nuamente, a riferirne la fpiega , che ne facevano i Padri, 
e i Dogmi non trattavanfi , che per accidente . Tale era 
lo lludio degli antichi Monaci , e non fi videro proporre 
le varie quellioni fopra i nollri Millerj,e a rifoiverli fe- 
condo il metodo della Dialettica , fe non ne’fecoli polle- 
riori , quando dovevano difendere la Pede per via di 
raziocini . 

Dopo di ciò qualunque invettiva , che fi fenta 
fcappare dalla bocca de’ Protellanti , e de’ Libertini con- 
tro alla Vita , e profellione Monaltica , deve cagionar 
dell’ orrore . Si è di già veduto quanto elleno fono fia- 
te neceffarie ne i giorni più ofeuri della Chiefa a man- 
tener- 
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tenervi il vero Culto , e a praticarne le virtìi eziandio 
le più rigorofe . Lafeio ora al mio Lettore di conlide- 
rare fe ne’ noftri luoghi , che furono Tempre mai fin da- 
gli antichi tempi ripieni di tai nobili Compagnie , pref- 
lo le quali la PietH, la Dottrina, e il meglio della Religio- 
ne fi vedevano fiorire , avefle quella fu di che mamenerfi. 

Chi oramai non vuole afiìcurarfi , che il Crilliane- 
fimo delle nollre Parti fia opera veramente divina ? E 
come ciò non fi dovrk dire , quando ha trionfato deli’ 
Idolatria, della Politica, dell’Erefia, dell’Ignoranza, e 
delle forze dell’Inferno? L’ opere degli uomini incontro 
a tanti ollacoli avrebbon potuto mai follenerfi ? La Chie- 
fa non è men ricca in precetti , che in efempj , e fe le 
più forti virtù nafeono fralle folferenze, non è maravi- 
glia che in quelli luoghi ne i primi tempi ripieni di 
patimenti , e perlècuzioni fe ne fono veduti molte rif- 
plendere. Ma il Crillianefimo , che trae la fua origine 
dal feno di Dio, è Tempre fecondo d’opere virtuofe; in 
tutti i tempi ha da edere accompagnato da’ celelli ca- 
ratteri ; fia in quello, fia in quel tempo, Iddio, che lo 
folliene , vi dovrù Tempre comparire . 

In fatti una Religione loprannaturale , che non 
troppo fi conPa al genio corrotto degli uomini, ha bifo- 
gno per tnantenerfi , di un foccorfo , che venga da una 
mano fuperiore alla natura umana, che polTa muoverla, 
e rivolgerla a Tuo talento . Gli uomini, che la profef- 
fano , le non olfervano fatti forprendenti capaci a met- 
tere in moto la loro natura , e a dilporla per ricevere 
quella Grazia , che trionfa di tutte le pallioni , farebbero 
lenza dubbio trop[X) efpolli ad abbandonarla . 11 Mondo, 
che con tanta prontezza fi arrefe a Gesù Grillo , che po- 
teva aver veduto? Vide miracoli, e conobbe fàcilmente , 
che Iddio fi era pollo vifibilmente in qudl’Opera. 

Che 
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Che afpettiamo , che Dìo femp>re faccia miracoli 
per fottometterci alla fua Religione? L’ha fatto ne' pri- 
mi tempi , ma ecco in fivore di coloro , che in que’ 
tempi non vifTero un miracolo fempre rofiiilente , che 
di tutti gli altri conferma la verità , ed è la continua- 
zione della Religione fèmpre vittoriofa degli errori , che 
pTOCCUrano di diftruggerla . Ccrchifi , quafera la Religio- 
ne del Regno di Napoli , e di Sicilia prima di Gesù 
Crino ? Si è veduta qui fopra eifere la Idolatra . Do- 
mandifi ; qual’ e quclb , che a' noftri giorni vi regna ? 
Si vede da tutti che è l’unica , vera , ed infallibile la- 
bilità da Gesù Crifto , e che i fuoi Apoftoli vi venne- 
ro a predicare. 

Gli Uomini fi fono sforzati di rompere quella ca- 
tena , ed hanno aggiunto alle loro forze anche quelle 
dell’ Inferno; 1’ opere loro benché da quello foflenute 
perirono; la Religione ebbe foflillenza . E none dunque 
Opera di Dio, che in mantenerla fa un continuo mira- 
colo ? Che ? Si cercano a’ noflri giorni i miracoli , che 
vi oprarono gli Apoftoli, quelli di S.Afpreno,e di al- 
tri Santi Vefcovi de i noftri luoghi ? Si vorrebbero forfè 
rivedere gli antichi Martiri, e rimirare co’ proprj occhi 
la loro prodigiolà coftanza ? Ma a che ferviranno tutte 
le Storie fe non vogliamo alia noftra predar credenza? 
Benché Ha vero, che credendofi a taì portentofi ferii, bi- 
fogna diftinguere l’ impreflìone , che cagionano nella no- 
ftra fentafia,dal convincerci ch’efti fanno di qualche veri- 
tà . La maraviglia, e il piacere, la pena, e l’altre paftioni, che 
accompagnarono un fatto forprendente , fi diminuifcono 
a proporzione della diftanza de i tempi , e de’luoghi ; ma 
dopo che quel fatto pa&ò per vero, perchè accompagna- 
to da un lodo raziocinio , dopo che ha trionfato di tut- 
ti i movimenti dello fpirito umano , palla libero a tra- 

verfo 
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r»rtc III. vcrfo de’ Secoli , e convince tutti gli uomini egualmen- 
te , qu.nndo loro fi prefenta nell’ illeflà maniera come fi 
prcfcntò a i primi (/t) . 

Ma Iddio non ha voluto che folamente la Religio- 
ne fi piantalTe, e Tempre più fi con fermafle nelle noftra 
parti per via di miracoli . Ha voluto che qui colla fede 
de’ Mifterj fi fparoelTero anche le virtù più eminenti; 
e che i nofiri prendelTero da i miracoli motivi di fe- 
guir Gesù Crifio nelle ftrade più malagevoli . Non fi 
pofTono numerare gli cfempj nc de’ nolìri Ricchi, che fi 
fono impoveriti per foccorrere i Poveri , nè de’ Poveri, 
che hanno preferita la povertà alle ricchezze , nè delle 
Vergini , che imitarono in terra la vita degli Angioli, 
nè de’ Peccatori penitenti , che fi hanno da fe ftelfi efer- 
citata la giufiizia contra di loro , nè degl’ innocenti , 
che hanno punito in loro ftefli 1’ inclinazione prodigio- 
fa , che abbiamo al peccato . Quello provenne in gran 
parte , perchè vi erano nel nofiro Regno de i luoghi 
fifii , dove pareva che Iddio vifibilmente parlava , e co 
i miracoli , che vi operava , ora faceva concepire un 
idea terribile di fe , e intimoriva gli empj , ed ora un 
idea amabile, che ficeva da tutti lafciare il Mondo col- 
le fue pompe , e colle fue ricchezze , e co i Tuoi pia- 
ceri , unicamente intefi a gufiate le dolcezze divine . 
Tai fono fiati i Santuarj , che fi videro fiorire ne i no- 
firi luoghi , che davano occafione di farvi intraprendere 
Pellegrinaggi , e ficcano fiar preparati i noftri Fedeli 
per molto tempo alle virtù .In tal guifa avvezzavanfi a 
camminare per la firada della Croce , e il Mondo ap- 
poco appoco allontanavafi da i loro petti. 

I Santuarj in fitti furono nidi della nofira Religio- 
ne. Iddio, che vi ficeva rifplenJerc in una maniera aliai 

fen- 

(») Hcvtitviì. Reì.Chr. pyovuìe p.ir Ut faitt ìh’.J, I. 
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fenfibile la fua polTanza, e la fua Botata, moftrava ad ognu- ucacmnidei- 
no efler fua la fede di coloro , che vi erano venerati . I 
Pellegrinaggi , che vi s imprendevano, nlvegliavano la ’imn deiu Re- 
Religione., la facevano infiammare ne i cuori di tutti •: ‘‘S'»"*- 
erano penitenze falutari pe i trafeorfi paflàti , e la pie- 
tk fi venne ad ajutare per via di fenfi . La veduta del- 
le Reliquie di un Santo , del fuo Sepolcro , della Pri- 
gione , 4elle fue Catene , e degli Stromenti del fuo Mar- 
tirio & altra imprefUone , che all’.udirne parlar da lon- 
tano («)^ 

E' fiato fempre celebre preflb di noi il Santuario 
di S. Felice in Nola , e S. Paolino che da Barcellona 
fi volle ritirare in quefia Cittk , nomina più di quaranta 
Citta , e Provincie dell’ Italia , gli abitanti delle quali, 
richiamati da i miracoli , concorrevano ogni anno alla 
Tomba .di quefto Martire {ù). S.Agoftino vi mandò fin 
jdair A&ica due perfone affine di provare chi di efie era 
rea di un delitto per via de’ miracoli, che vi fi faceva- 
no (r) . Venivano dalla Grecia , dall’ Italia, e da altri 
Luoghi 1 Pellegrini a vifuare il Monte Gargano ve- 
nerato per r apparizione deli’ Arcangelo S. Michele . 

Vi venne anche da Roma a piedi ignudi Ottone III. 
Imperadore ad infinuazione di S. Romoaldo . Leggefi an- 
cora nel Capitolare di Radelgilb Principe di Benevento 
con Siconolio Principe di Salerno che quegli promife il 
libero pafiaggio a i Sudditi di cofiui per andare , e ritor- 
nare al detto Monte . I Principi Longobardi Beneven- 
tani profelfarono una divozione particolare a quello San- 
tuario e &cevano a gara per arricchirlo . 1 Greci Im- 

E e e pera- 

(»] Fleurjr. Cojì. dtgP IJratlit. * dt Cri/i, part, 2. e. 9. 

0 >) Notai. 2. 
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PiRit III. peradori moiC da i miracoli , che vi fi opravano , onora» 
vano quello Sacro Tempio con preziofi doni . Zenone vi 
mandò le porte di bronzo , che ancor oggi fi vedono, 
ed Eraclio alTai devoto di quello Arcangiolo miracololó 
tra r altre preziofe cofe , cke mandogli in dono , fii la 
Tua Statua . 

Venerafi anche a’ nollri giorni Monte Calino per 
la Tomba del gloriofo S. Benedetto vifitata da Pontefi- 
ci , da Imperadori, e da altri gran Perfonaggi. Bari lì 
tele Tempre celebre per lo miracolofo Corpo del S. Ve- 
feovo di Mira , che vi ripofà in un ricco Tempio eret- 
togli da Ruggieri Duca di Puglia . Il liquore, che fea- 
turifee quella preziofa Reliquia, è lo flupore , e la ma- 
raviglia di tutti : e fe ne i fecoli precedenti è flato Tem- 
pre celebre quello Santuario , nel nollro Ti è reTo piò 
fàmofo per eflere (lato 1’ oggetto del pietoTo viaggio de- 
gli ultimi nollri Regnanti. 

Benevento fii ornata di un nuovo Santuario . I Sa- 
raceni , che gìk aveano occupata la Sicilia , devallaro- 
no ancora 1’ iTola di Lipari . Ivi narrali Tecondo la pia 
credenza, che fin dall’ Indie Tollero (late trasTerite le o(^ 
ù di S. Bartolomeo (a) . Quegl’ InTedeli tralT altre cru- 
deltà violarono ancora il iàgro depofito , e gettate per 
terra le glorioTe olTa,Turono quelle per rivelazione dello 
fteflb Apollolo raccolte d.i un Monaco , e da Lipari in 
Benevento traTportate . 11 Principe Sicardo l’accolTe con 
Ibmma venerazione , e il Popolo ne fu sì tenacemente at- 
taccato che richiedendole a forza Ottone III. Imperado- 
re , gli diede occultamente , Tecondochè fì pretende , il 
‘ Corpo di E.Paolino Vefeovo di Nola in cambio di quel- 
lo di S.BartoIomeo . 

Non pretendo io qui numerare ad uno ad uno tut- 
ti 

(a) Iran. OJÌ. lib. 1. t. 24. 
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ti i Corpi Ì9 Santi, che fi conferrano ae i nodri luo- 
ghi. Dirò folameare , che quefH Popoli ne fono itati fem- 
pre religiofi adoratori , e i piò potenti li rapivano fpeifo, 
quando erano vincitori , a i vinti . Il Corpo di S. Gen- 
naro non fu tolto da Sicone Prìncipe di Benevento a i 
Napoletani quando gli riufc\ dii ridurre quella Cittk per 
qualche tempo ad etl'er di lui tributaria ? 11 Corpo di 
S. Matteo , di cui anche a’ noftri giorni vanno &• 
fiofi i Salernitani , non fu levato da codoro a quei di 
Pedo ? Era quedo effetto di quella Religione , che avea 
gettate le profonde radici nel cuore dei nodri Popoli . 
Alla vida di tanti trofei della medefìma,del concorfo di 
tanti perfonaggi , di una protezione celelle fperimenta- 
ta per molti Secoli ; non fi dovrk ora dire che quedi 
Regni avedero . Tempre fòrti motivi di dare fempre at- 
taccati alla Religione predicata da que’ Santi , e di pro- 
felTarla fempre incorrotta? 

Ma vengano finalmente i Miracoli , che co i Mi- 
racoli li perfuade ognuno che la Religione da elTi au- 
tenticata mai dovrk bandirfi dagli animi di coloro, che 
ne fono i fertunati Spettatori . Sono edi una fottofcrizio- 
ne , ed un fugello dell’ Altidìmo in conferma de’ Tuoi 
detti . Si cambiano per mezzo loro le Leggi della Na- 
tura , fi rovefcia 1’ ordine dabiiito nell’ Univerfo , e 
ognuno al conofcere la debolezza degli Uomini , fcorge 
hen predo in tai operazioni maravigliofe una Divini- 
tà Dominante . I miracoli furon quelli , che fecero in 
breve tempo pianure per tutto 1’ Univerfo la Religio- 
ne di Gesù Grido, e i miracoli fono gridcfli,che viep- 
più la confermano . 

1 nodri Regni hanno ancora avuto la forte di ve- 
dere tai portenti in difèfà di quella Religione , che pro- 
fedàvano . 1 miracoli , che fi facevano in Nola da S.Fe- 

£ e e z lice. 
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Parte III. Hcc , quei Operati da S. Benedetto in Monte Cafìno ^ 
quelli di S. Agata in Catania , e gli altri innumerabi^ 
li , che del continuo fi oflervavano preflb alle Tombe 
de’ Martiri , quelli di S. Bruitone , e di S. Romoaldo f 
e di tanti altri invitti Eroi della Religione, non è cre< 
dibile quanto fervirono per lo fuo mantenimento . 1 
Fonti Battedmali della Cittb di Meltines in Sicilia , che 
fi riempivano ogni anno da fe fleffi la notte di Pafqua, 
e propriamente nel Battefimo folenne , fecero ravvede- 
re gli Occidentali del loro errore nel giorno della cele- 
brazion della Pafqua , ma fervirono vieppiù a fuggella- 
re la Fede, che fi profelTava in quell’ Ifola E come 
non doveano oprare quello effetto , quando giunfero a 
far deporre la invecchiata Idolatria , e 1’ ollinato Aria- 
nefimo da Benevento allorché fi videro operati da Sr 
Barbato? 

Che diranno ora gli Empj,e gli Oftinati ? Quando 
fir'a mai che fi metteranno in filenzio? 1 miracoli , che 
fi fono fin ora veduti , non faranno capaci di colpirli ? 
Voglion forfè mirarli innanzi agli occhi loro , e obbli- 
gare, per dir COSI, Dio a farli continuamente? Vengano 
e vedano quello , che Iddio ha latto , e fa tuttora per 
mantenere la Religione in quelli Regni, e dalla Religio- 
ne di quelli Regni trarre un argomento efficaciflìmo per 
mantenere l’intiera fua Pvcligione. Si è degnato di far- 
vi comparire la fua mano Onnipotente in una manie- 
ra alfai fenfibile , e perpetua . Sono più Secoli che 1’ 
ollà del Gloriofo S. Niccolao Igorgano giornalmente in 
Bari la Manna prodigiofa , che porta la fanit'a agl’ in- 
fermi in divcrfe parti del Mondo , donde è richiella . 
Miracoli cos'i parlanti che altro fono,fe non raggi, che 
Ipiccano luminofamente dal volto di quella Religione, 
profellàta da quel Santo Vefcovo? 

A che 
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A che ferve però il vagare cogli occhi in giro per LeagtoaidtU 
le parti del Regno , affine di ritrovar miracoli ? Non bi- ecOTtìBu"- 
fogna voltarli da quella Metropoli. Il Sangue di S.Gio- liòn d«!i»R«- 
vambattilla , e ’l Sangue di S. Gennaro , che vi fi con- ’ 

fervano, fono noti a tutto il Mondo pe i loro maravi- 
gliofi effetti. Increduli aprite gli occhi. Inteneritevi , e 
nel tempo ifteflb deponete quel velo fatale, che vi rico- 
pre , all’ udire , e al vedere amendue quelli fangui già 
congelati , che fi lique&nno da fe lleffi , e bollono alla 
prefenza di tutti , quello al leggerfi 1 ’ Evangelio delia 
fua Decollazione , e quello nel comparire innanzi alla 
fua Telia. Vi affaticate in vano col ridurre cotai llre- 
pitofi prodigi a i moti altiffimi di fimpatie naturali . 
Riconofcetevi piuttollo il Dito di Dio , che con quelli 
mezzi travaglia affai potentemente per ricondurvi alla 
llrada da voi Imarrita. 

Quelli non fono fatti a noi tramandati da i Seco- 
li dell’ ignoranza , non fono palfati per canali fofpetti ; 
fono cofo , che pietofamente fi toccano con noflre ma- 
ni, ed io ne chiamo in teflimonianza chiunque legge 
quelli miei fi^li , e che dimora nella nollra Metropoli. 

Quante volte fi farà egli portato a venerare divotamen- 
te il,gloriofo Sangue del Protettore, dica, non è com- 
parfo liquido agli occhi fuoi dove prima era duro ? 

Dunque , che altro più fi afpctta per richiamare alla 
vera Fede chi fe n’ è allontanato , e per nodrire , ed ac- 
crefcere nel cuore di quelli Popoli , avvezzi al vedere 
tai portenti da più centinaia d’anni, una viva brama di 
mantenerla? La Chielà di Napoli lungi dall’ elfere fmofla, 
ha avuto fempre una continua occafione di fortificarfi , 
e per foa maggior gloria ha riempiuto , e con fommo 
giubilo ancora riempie rutto l’Univerfo del fuo fplendore. 

Non ignoro che potrebbonfi aggìugnere alle cagio- 
ni 
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ni dello (labìlimento della Religione alcuni accidenti 
particolari . il genio di alcuni Fhoctpt vi è anche con- 
corfo . Che non fi deve a Teodoro Prefetto del Preto- 
rio d’ Italia ? La Puglia , e la Calabria erano a’ tem- 
pi di Onorio molto infefiate da' Giudei , i quali viven- 
do llcenziofamente recavano non picciol danno alla no- 
ftra Religione («). Teodoro, quanto religiolò altretunto 
nemico del Gladaifmo , proccurò che fi reprimefiè tal vi- 
ta, ed ottenne dall’ Imperadore quella tanto lodevole 
cofiituzione , colla quale fu riprefià la loro ìofolenza , e 
a dure condizioni fi fottopofero (i) . Al genio di Teodorì- 
co noi dobbiamo che quelle noiire Provincie non folTero 
infette deirArrianefiino , ancorché durafiero poco men che 
fettant’anni fotto il dominio de’ Goti Arnani . Qucfto 
Principe, benché Arriano non proibiva a’ fuoi Popoli di 
profelfare la Fede di Nicea (r).Le nollre Provincie nel 
tempo eh’ erano da lui governate non folo potevano 
far pubblica tellimonianza della Fede Cattolica, ma an- 
cora potevano liberamente dar racceffo a i Goti Arria- 
ni , che dagli errori voleano paffare alla Fede del primo 
Concilio Generale . 

Teodorìco pafiò più avanti, e fi dichiarò cuftode , 
e difenfore della credenza Cattolica (d) . 11 fuo efempio 
moffe Atalarico, e gli altri Principi fucceflbri a &r lo 
ficlfo. La Religione durante il loro dominio non fu 
perturbata , nc contaminata , e potè pofeia fiat falda 
contro alle frequenti feorrerie de’Saraceni ,che nc’feguen- 
ti tempi la combatterono. Si fono forfè mai lette per- 

fecu- 

Ca) Si. Civ. tib. 2. cap. 5. 2, 

(b) L. 17Ì. C. T heod. dt Decur. 

(c) Croi, in PrrUg.nd ki/itGoth. 

(d) St. civ. lib. 3. cap. 2. 


Digitized by Google 



DE’ REGNI DI NAPOU , E DI SICILIA . 407 

fecuzioni , che Toffrirono quelli luoghi dalla parte de’Go* 1 
ti ? 1 Longobardi , che pofcia vi dominarono quantunque \ 
Gentili , e Arriani , neppure fecero guerra alla nollra Reli- ■ 
gionc . Efli vi apprefero appoco appoco la Pietà Crillia- 
aa , che raddolci la loro fierezza , e fi recarono pofcia ad 
onore il difendere la Chiefii di quelle parti . 

Innalziamo un poco la mente , e non contemplia- 
mo più alcune caufe particolari , che hanno contribuito , 
a mantenere la Religione tra noi . Quanto è fucceduto 1 
in quelli luoghi , le mutazioni del Governo , la varia 1 
forma, che hanno ricevuta di tempo in tempo, i Popo- ! 
li di varie Nazioni, che l’hanno abitati, tutto in fom- 
ma è concorfo al bene della medefima . Ma bifogna che 
finalmente fi olTervi la maniera , onde i cambiamenti 
qui avvenuti per un tal fine fervirono. 

Roma invecchiata nell’Idolatria , ed ebbra dei fan- 
gue di tanti Maniri (a) dovea elfere finalmente abban- 
donata a i Barbari . La fua caduta cantata da S. Gio- 
vanni (i>) fece perfezionare intieramente la vittoria di 
Gesù Grillo fopra i Dei di Romolo ; e un’ altra Roma 
tutta Crilliana nacque dalle ceneri della prima . Abbat- 
tuta da’fbndamenti l’Idolatria, la Religione, che in que- 
lli Regni compariva umile, e dimelTa, cominciò ad alzar 
la tella . 1 Goti quantunque Arriani non le fecero alcun 
oAacolo ; cercavano di aflicurarfi del dominio di quelli 
luoghi , e non vollero introdurre novità fempremai per- 
niziole allo Stato , e cagioni di molti gravi fconcerti . 
Quando poi cominciarono a corromperfi , e l’ingratita- 
dine, e l’altre brutalità dominavano nella loro Corte , 

fu- 


(») jlpoeaì. 17. 6 , 
(b) Ib. 5. 17. 
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ruteni, furono cacciati dall’ armi di Giuftiniano {a). 

A foilenerla tratunto ne’tempi de’Dogi , e de’Longoi 
bardi , Iddio vi provvide colla fantitU de’fuoi Pallori , e fo- 
pra tutto collo zelo di S.Gregorio il Grande , che dalla 
Sede di S. Pietro, dov’ era (lato fuo malgrado innalzato, ri- 
formò tanti abuli introdotti in quelli luoghi . Iddio in 
in tai tempi volle punire i Greci , e l’ Oriente fempre 
fecondo d’errori vide cadere la Sicilia in mano de’ Sara- 
ceni . I nollri Duchi, ed altri Principi del Regno, che 
non troppo favorivano talora la Religione , furono puni- 
ti colle rovinofe venute di quelli Barbari nelle loro con- 
trade . La Chiefa folì'riva allora dalla parte de’ Saraceni 
terribili perfecuzioni tanto nell’ uno quanto nell’ altro 
Regno, ma quelle furono arreftate dalle fue fofferenze, 
e da i miracoli, che vi fi opravano. 

Dopo aver fatto vedere che non aveva bifogno 
•dell’ umano foccorfo per mantener la fua Chiefa , Iddio 
fi ricordò delle crudeltà di quegl’ Infedeli , e per fàr- 
neli all’ intutto bandire, lo fece nel Regno per mezzo 
de’ Romani Pontefici , e degl’ Imperadori di Occidente, 
de’ quali li fervi per rillabilirla dopo che l’avea si lun- 
gamente provata . I Greci , che fempre 1’ aveano colla 
Religione , non poterono piu ricuperar la Sicilia . Alla 
perfine Iddio pensò alla ficurezza del fuo Culto dopo 
tanti dibattimenti. Fece venire in quelli luoghi i valo- 
rofi Normanni . Fece marciare innanzi a loro il terrore, 
e lo fpavento . I Saraceni furono llerminati dal famofo 
Ruggieri, e per tutta la Sicilia rifuonò con gioja il no- 
me di Gesù Grillo. La Pietà, di cui adornò queil’infigne 
Perfonaggio,fi vide rifplenderc dove flendeanfi i fuoi do- 

minj. 


(a) ] ornanti, de rei. Col h. 
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minj. L’ altre pìcciole Signorie del Regno elTendo ridotte Le cagioni del- 
all’ubbidienza di un folo , fu ciò un mezzo aflài valevole a 
filfarvi trionfante la Religione . Chiunque in fatti riflette deùaRe- 
fulla noftra Storia d’allora in poi , fi potr^ accorgere quan- ‘ 
to vantaggio abbia ella fotto i Monarchi riportata. 

Quelle cadute , e ricadute formano nel vero un ec- 
cellente lezione della vaniti dell’ umane grandezze : ma 
qualora fi confiderano , che hanno fervito al manteni- 
mento della Religione , fanno agevolmente conofeere che 
Iddio è colui , che ftrappa dalle mani di un Principe un 
Regno quando gli piace , e lo d'a ad un altro per farlo 
fervire ne’ tempi , e nell’ordine a i difegni , che ha ri- 
foluto fopra il fuo Culto . E quello è quello , che dee 
tenere i Principi in un intiera dipendenza da Dio , e ren- 
derli Tempre attenti a i comandi di lui , affine di predar 
la mano a ciò , ch’egli medita per la Tua gloria in tutte 
le occafioni , che loro ne prefenta . 

Dall’ altra parte fe la Monarchia , e l’Imperio han- 
no fervito alla Religione , devefi ancora dire , che la 
Religione, e ’l Sacerdozio fanno il fondamento della 
Monarchia , e la rendono dabile , e felice . L’ Uomo 
collocato dalla Natura nello dato dell’ eguaglianza non 
può foggiacere, nè fovradare agli altri ; e fe fi vedono 
oramai nelle Società i Principi , che fignoreggiano , 
quedo è perchè Iddio abita in elfi , e gli Uomini fi fog- 
gettano ad edì col fondamento, che quello dominio loro 
venga da Dio. Non v’ ha dunque altro mezzo per la 

! iace della Monarchia, e per lo fuo mantenimento che 
a fola Religione , come quella , che unifee gli animi 
de’ Popoli ad ubbidire al Prmeipe per riverenza della 
Diviniti Dominante . Ma chi farh che faccia conofeere 
tai doveri a i Popoli ? Chi loro inculcherh la venerazio- 
ne al Principe per rilpetto di Dio , di cui è immagine? 

F f f 'Altro 
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rutt III. Altro canale non ha lafciato Gesb Grido alla fila Chie- 
ia che quello del Sacerdozio , il quale pofla fenza al* 
terazione tramandare i voleri di lui. In tal maniera la 
Religione, e ’l Sacerdozio formano l’appoggio del Prin- 
cipato, e ognuno, quando mancadero le ragioni, I’ ha 
veduto co i Fatti nella Storia di quedi Regni. 

Ecco quanto ci fa vedere la continuazion della Re- 
ligione poda fotto gli occhi nodri in ridretto . Ci d 
modra Tempre codante nella fua perpetua durata , e da 
quedo fi fcoi^e eh’ è opera della mano Onnipotente . Non 
è dato cos'i degl’ Imperj del Mondo , perchè furono il 
lavoro degli uomini. Dove fono gli Egiz;, i Perfiani, gli 
Adir;, i Greci , ed i Romani ? Quede Monarchie coii 
vade , ora fono ridotte in cenere . Muojono le Città , 
muojono i Regni , i Conquidatori , e i Fondatori degl’ 
Imperj , tutto pada , tutto vicn meno ; ma la Chiela 
fempre combattuta , e non mai vinta fi fodiene fralle 
agitazioni delle cofe umane , dimodoché con una non in- 
terrotta continuazione per lo fpazio di mille fettecento, 
e più anni la vediamo afeendere fino a Gesù Grido . La 
Legge viene incontro al Vangelo , poiché dapertutto a 
noi rifplcnde un ideda luce : ella forge fotto i Patriar- 
chi .* fi accrefee (òtto Mosè , e fotto i Profeti : Gesù 
Grido m.iggiore de’ Patriarchi , più autorevole di Mosè, 
più illuminato di tutti i Profeti ce la modra nella fua 
pienezza. Egli dunque è oggi , era /eri , ed è r.s' frcoli 
de' fecali . Le mutazioni avvenute nel Mondo per mez- 
zo degli Uomini nulla hanno che fare contro alla Reli- 
gione . Le cadute, gl’innalzamenti , e le varie vicende, 
che fi fono altre volte vedute , tutte concorfero a man- 
tenerla. Iddio, che folo fa ridurre il tutto alla fua vo- 
lontà, fe n’è fervito per porla in efecuzione . Quedo di- 
fctxfo , che lo dà a vedere riguardo a quedi luoghi , darà 

an- 
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ancora aconofcere qual fu la vera Grandezza , e in che 
un Principe debba collocare la vera Gloria. 

Sono adunque degne di perpetua attenzione quelle 
due cofe, Tulle quali da molto tempo io mi affatico . Non 
bifo^na mai conlìderare i cambiamenti Politici difgiunti 
dalla Religione . Hanno elTi è vero delle fegrete cagioni, 
ma| poi tutti tendono ad effettuare i Difegni di Dio 
fopra il Culto , che fi ha llabilito filila Terra . Riguar- 
difi Tempre quello come Tavvenimento principale , come 
l’oggetto primario di ogni idea, per cui ferve qualunque 
cola, che vedefi nel Mondo . Quefla confidcrazione fa* 
rii vedere che la cura particolare di un Principe fi è 
quella di mantenere la Religione , di tener Tempre lo 
Scettro per dilatarla , c per cflguire i voleri dclTAItiT* 
fimo . Fa conoTcere che il Trono non è Tempre fiabile, 
che la Polfanza viene da Dio, ch’egli la dii , e la to- 
glie quando gli piace , e che non Te ne può conoTcere 
il più bell’ ufo di quello di farla fcrvire per proteggere 
la Tua Religione . 

La gloria de’noftri Principi è di non averla mai ab- 
bandonata , anzi di averla Tofienuta fin da quel tempo , in 
cui vi cominciarono a regnare . Non ho d’uopo di par- 
lare di Ruggieri , nè di Guglielmo il Buono . Confide- 
riamo folo il tempo, in cui viviamo , e di qual Padre 
Iddio ha fatto nafeere il noftro Regnante . Un Re in 
tutto s'i grande era più celebre qui per la Tua Fede , 
che per Taltre maraviglioTe Tue qualitadi . Maeftevolmen- 
te comporto ne’ Sagri Tempj , rigido Ofl'ervarore della 
Giuftizia , nemico implacabile del vizio , fece comparire 
fu quefto Trono le virtù più lode della Religione . Le 
fue Leggi ne furono uno de’ più forti ripari , e 1 ’ em- 
pietà tremava alla fua prefenza . Aflaliva f Erefia con 
tanti mezzi perchè amava veramente i Tuoi Popoli , e 
per difendere la cauTa di Dio , da cui rìconoTceva la 

F f f 2 Mae- 
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p»rte III. &c. Maeftà , e fe l’ha fetta divenire fempremai vlttoriofa in 
quefti Regni , ora feguitando le ftefiè maflìme ha cam- 
po da feria comparire trionfante perfino airellremitk del 
Mondo . 

Qual giubilo non fera per noi , or che Ferdinan- 
do IV. fuo degno figlio comincia ad imitare un si bell’ 
efempio , e lo lafcerìi a’ fuoi Difccndenti raccoman- 
dando loro la Chiefa più ancora che quelli Regni ora 
da lui cominciati a governare ? Egli fempre fi ricor- 
derà , che fuo Padre iltelfo in partirfi da quella Metro- 
poli gli ha mcar ’tcata la Religione Crijìiana Cattolica (a)^ 
e gli ha data la fpada per impugnarla in fua difefa . 
Loro anche ifpirerù un rifpetto filiale verfo Colui , che 
ne tiene la prima Sede , da cui fenza perderfi non 11 
può mai feparare . La proteggerà , la dilaterà , ne con- 
fervera 1’ Unità , e proccurerà di galligare chi cerca di 
dillruggerla . L’ Augullilfima fua Famiglia, che ha avu- 
to il gloriofo vanto di elTere dinominata e Crillianilfi- 
ma , e Cattolica , farà con quelli mezzi la prima a di- 
fendere i Dritti di Dio, e a dilatare per tutto l’Univer- 
fo il Regno di Gesù Crillo . 


JL FINE DEL DISCORSO. 


Serie 

(a) ^tto lì! rinunzia di jurjìi Re^ni ali' Infante D. Ferdinando. 
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Serie de i Dogi di Napoli tratta dal- 
la Cronaca del Monaco Ubaldo , e 
da altre Carte troncate in uarj luo- 
ghi della nojìra Città ; dmje an- 
che fi fi un prono altre particolarità 
della no firn Storia . 


L primo Duca, di cui fanno menzione i i. 
Scrittori . Quelti fu mandato dall’ Efar-scoi*sTtco 
ca di Ravenna a petizione fattane da An.spa. 
S.Gregorio (a). Egli è vero che fu chia- 
mato dal Santo Pontefice ora Giudice , 
ed ora Duca della Campania {b) , e non 
di Napoli ; ma è certo prelTo tutti , che fotto nome di 
Campania s' intendeva allora quel tratto di paefe , che 
non era occupato da i Longobardi , e Capo di quella 
Provincia riputavafi Napoli . 

Collui fu dato per fucceflbre a Scolallico mentre jj. 
era ancor vivo . A quello Maeltro de'Militi fcrive S.Gre-MAURENzio 
gorio che non fàccia molellare Teodoro Priore del Po- sjj 
polo Napoletano dal Conte di Mifeno , che pretendea 
cfigere dal medefimo venti orne di vino, che eflb Teo- 
doro era flato folito mandare dall’ Ifola di Precida a 
Vertano antecedente Conte di Mifeno per effere flato 
colui nobile , e poi divenne povero (f) . 



Fu 


(a) E/>. Jl. lib. z.tn. 591. 

(b) Lib. 2. tp. I. 1 5. 

(c) Ep.yi. lib. 7, 
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III. 

CODISCALCO 

Coo 


IV. 

CQDOI.N’O 

6os 

V. 

COSTANZI.n 
COST/' NT INO 

£04 


Fu mandato queAo Duca a reggere il Ducato Na- 
poletano nell’anno rfoo. (a). 

Tre anni dopo fuccefl'e a Godifcalco,ficcome fi ri- 
cava dallo fiefl'o S. Gregorio (f>), il quale è foto, che ci 
fa menzione de i primi Duchi di Napoli , quantunque 
di quell’ ultimo ne parla anche Ccdreno (c) . 

Quelli fu dato dallo llefl'o Pontefice per cullodir 
la Campania, e particolarmente Napoli dalle feorrerie 
de' Longobardi (/) ; il che dovea fommamente premere 
a S. Gregorio , come a colui , che faceva le parti dell’ 
Imperador Greco in Italia. Non fi fanno le particola- 
rità di quello Duca, nè il tempo, e l’efito del fuo Du- 
cato . 


VI. 

GIOVANNI 
DI (ONSA 


Vcrifimilmente dopo Collantlno , poiché volendo 
opprimere la libenk del Popolo di Napoli , e ufurparll 
lo Scettro ammazzato dall’Efarca Eleuterio poco 

tempo dopo che comparifee Collantino per Duca di Na- 
poli . Dopo la fua morte fono a noi feonofeiuti i fuoi 
fucceflbri fino all’anno 704., in cui apparifee per Con- 
fole Eminentiffimo . 

Di quello fi fa menzione in una Carta del Mona- 
fiero di S. Sebafiiano qui in Napoli traferitta dal P. Ca- 
lo Borrello de’Chierici Minori, c confervata nel Tefo- 
ro de’ fuoi Manolcritti nella loro libreria. 

Si parla di quelli due Duchi in un altra Carta di 
S. Marcellino, dove da quello Monaftero fi concede in 
enfiteufi a Stefano Vefeovo di Napoli una cafa con un 
giardino vicino a i beni di quelli due un tempo Duchi 

di 


£16 


VII. 


7=4 

Vili. 

CtOROIO , 0 
SERGIO 

IX. 

creoorio 

£41 


fa) 

(b) 

(cl 

(a) 

(£) 


Fi*. II. /(7j. 8. 
r,i. /■'£. II. 
Hiji. Ccm. ai a». 
F-p. 14. hi. I z. 
Paul. Diac. Iti. 4. 


17. Maiiricii Imp.tom.t. pa^- Ì99. tdil. Regìa . 
cap. }5. 


Digitized by Google 



DE I DOGI DI NAPOLI. 


415 


7S? 


di Napoli . La Carta è dell’anno 64.2. (a ) . 

Qui comincia la Cronaca del Monaco Ubaldo,co- 
me apparifce agli occhi nollri , poiché il principio è man- 
chevole . Quello Duca ritolfe Cuma dalle mani de’Loa- 
gobardi . 

Succefle a Giovanni , e mori in una battaglia &t- 
ta contro al Papa per cagion dell’ immagini illigata da * 
Leone Imperadore . 

Duca alFai clemente , pletofo , ed amator della 

• . ' r ' TEODOH® 

quiete . 

Degno fuccelTore del buon Duca Teodoro, il qua- 
le fece proteftare ubbidienza al Papa, e gli promife tut- 
ta ralTilienza fé mai l’ Imperadore gli movefle guerra. 

Dopo la morte di Paolo Vefcovo di Napoli, il Clero, 
e il Popolo eleffero Stefano loro Duca per fuccelTore. 

Fu collui marito di Eupraflia figlia di Stefano Ve- 
fcovo , c Duca di Napoli, e non volle elTer del parti- 
to del Papa per non difpiacere all’ Imperadore . 

Mori di paura, poiché fi fufurrava. che gli veniva 
contro l’efercito del Greco Augnilo sdcgnatofi per non a- antimo 
vergi! voluto ubbidire nell’ufcire contro a’ Saraceni , che go? 
devallavano i nollri contorni. 

Greco di nalcita , ma educato in Sicilia , e per la XVI. 
fua fcienza militare molto amato dall’ Imperadore . Di- t*°ti$to 
fefe Napoli contro a i Saraceni , e contra di Grimoal- 8 >J 
do Duca di Benevento . 

Fu eletto per comando dell’ Imperadore contro al XVII. 
volere de’ Napoletani , e perciò dopo quattr’ anni quelli 
fi vollero eleggere il nuovo Duca , cioè 

Incontrò colini cattiva forte, poiché alTediata Na- XVMI. 
poli da Siconc Principe di Benevento , e nell’ atto che ”• 


Ste- 


E 1 1 


(a) jfpuJ Chiotc.in Calai. 'Epifc. Ntap.pJg.j-j. 
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Ste&no voleva conchiudere un trattato di pace , fa am- 
mazzato da alcuni congiurati . 

Ne portò folamente il nome , ma di fatti fu uno 
federato . Mietitore di fangue umano , nemico della Ghie- 
fa, rifugio de' Saraceni, crudele contro a i congiurati, 
che ammazzarono Stefano, e che volevano ammazzar 
anche lui , aggravò la Citù di molti dazj . 

Tutto contrario a i coftumi di Buono fuo Padre . 
Placido manfucto , e pacifico , lafciò a Napoli una brie- 
ve confolazione col viver pochi mefi . 

Seppe provvedere Napoli in tempo di Cime , e chia- 
mò i Saraceni da Sicilia per difenderli contro a Sicardo 
Principe di Benevento . Fu ammazzato nella propria 
cala da Contardo marito di fua figlia Eupraflia . 

Tre giorni dopo la fua affunzione al Ducato di 
Napoli fu ammazzato da un certo Pietro di Lullo in- 
fieme colla fua moglie anche nella propria cala. 

Fu colìui un gran Principe , martello continuo de’ 
Saraceni, i quali furono obbligati dal fuo valore, e da 
quello di Cefario fuo figliuolo ad abbandonar 1 ’ affedio 
di Napoli. 

Fu anche zelante contro a i Saraceni, ed andò ad 
unirli con Lodovico Imperadore in Montecafino per at- 
terrar que’ Barbari . 

E’ celebre per le fue perfecuzioni contro a S.Attana- 
fio Vefeovo di Napoli fuo Zio. 

Più celebre per la fua mala fede , e attacco per- 
petuo co i Saraceni , il che traffe a lui tante feomuni- 
che da Roma, c a Napoli tanti danni. 

Mancante nel Cronaco di Ubaldo , ma degno di 
gloria immortale per aver reflituita la tranquillità a i 
Napoletani, a i convicini paefi,e alla fteflà Roma im- 
pegnandoli fempre contro a i Saraceni . Mori carico d’ 

ami. 
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anni, e di meriti , e di benedizione regnando per lo 
Ipazio di trentatre anni , e meli . 

O Nipote, o figlio di Gregorio, anche benemerito XXVIII. 
di quella Cittk per averla provveduta di vettovaglie, cO''’''ANNt 
fortificatala per le congiunture . Accolfe in Napoli fplcn- jua fi- 
didamente Ottone Imperadore. Marino fuo figliuolo da 
lui aflòciato al Ducato col permejfo dell' Imperiidor d O- yjr 
riente , e col confenfo del Popolo di Napoli (a) fece tre- 
mare i Saraceni, e liberò con uno (Iraragemma Napoli 
da i Beneventani . Mori aflbrbito dall’onJe neH’atto che 
nuotava nell’ Ifola di Procida , dove li tratteneva a vil- 
leggiare , il che per lo dolore traffe la morte all’infermo 
Duca fuo Padre. 

Fece armare quattro navi per cuflodia , e cinque , 

r ‘ * • ^ • n* StlvulO III» 

per corleggiare contro a i Saraceni . Fuvvi in quelli tem- 
pi una famolà eruzion del Vefuvio . ® ‘ 

Figlio di Beroldo nipote del Duca Sergio . Fu un XXX’. 
uomo dabbene , valorofo , e vincitore . Accolfe in Na- sekgio iv. 
poli Pandolfo diTiano cacciato da Capoa dall’altro Pan- lootf 
2olfo , che n’ era Principe, il che fu motivo che quelli 
dopo un lungo afledio s’ impoiTelfaire di Napoli . 

Principe dedito ad ogni fotta di avarizia, di perdu- XXXI. 
ti collumi che pareva che divoralTe le perfone , e i be- 
ni di ciafeheduno. Fin qu'i finifee la Cronaca Ubaldina, 
la quale per altro più fi llendeva . 

Ajutato da i Normanni , e da i Greci non durò XXXlI. 
fatica a cacciarne 1’ ufurpator Pandolfo . Alfociò Giovan- 
ni fuo figliuolo al comando col permeilo de i Napole- 
tani . ^ 

Aflediò Pezzuole prefa giù da Pandolfo Principe di XXXIII. 
Capoa. E’ incerto il tempo della fua morte. 

Ggg Non 

C*) Chr. Due, Neap. in Joann. 
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XXXIX. Non fi si fe fofle figlio, o Nipote di Giovanni. Se 
SERGIO V. fj menzione negli Archivj di S. Severino , e Sofio 
jc6} 1064 nell’anno 10^3. e 10^4. Allillè alla Confagrazione del- 
la Chiefa di Montecafino fotto Alelfandro II. 

XXXV. j-j figlio di Sergio, di cui fi parla in una Carta 
IV. dopo w preflb il Chioccarelli , e Capaccio. Altro non fe ne sa. 

Quelli fu r ultimo Duca di Napoli , ma non fi 
XXXVI. sa in qual anno fuccefie a Giovanni . Un Codice Ma- 
sERoio Vi. nofcritto del P. Borrelli ce lo fa vedere neH’anno 1117. 

Nel ii2p. preda omaggio al Duca Ruggieri , il quale 
fu coronato Re 1 ’ anno apprelTo , e fecondo la Cronaca 
CalTinefe gli fu confermato il Ducato di Napoli . Sergio 
nel 1 1 34. va in Salerno a giurare fedeltà al nuovo Re. 
Nel 1137. Sergio combattendo con Ruggieri contro a 
Rainulfo Conte di Alife mori , e i Napoletani vedendo 
rappacificato Ruggieri con Papa Innocenzo, e vedendoli 
fenzaCapo vanno a trovare il Re in Benevento, gli pre- 
dano omaggio , e gli cercano in Duca uno de’ fuoi figli. 
Fu loro dato Ànfufo , fecondo il Pellegrino, o Ruggieri 
fecondo l' Inveges , e morto collui , fi eltinfe il Ducato 
Napoletano ; i Greci vi perderono la loro Soprantenden- 
ze, i Normanni governarono Napoli con titoli più pom- 
pofi, e col tempo fu dedinata ad elTer la Metropoli di 
due nobìlilfimi Regni . 


Sorte de' Duchi ^ e Principi di Benevento eflratta da Paolo 
Diacono , Eremperto , ed altri antichi Autori , 

*^Otone fu il primo Duca di Benevento , che fecon- 
X .1 do Paolo Diacono relfe per 20. anni un tal Duca- 
to (a) . Altra partkolarita non fi è faputa di codui , che 

il 

(a) Lil>. 3. c. 32. 
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il facco dato al Monidero di Monte Cafìno (a) , 

Dopo la morte di Zotone fu mandato Arigifo a reg- 
gere il Ducato Beneventano dal Re Agilulfo . Quello Du- 
ca unitofi con Arnulfo Duca di Spoleti voleva alfediar 
Napoli , c fu cagione che S. Gregorio fcrivefle preflanti 
lettere a Ravenna per far qui mandare il Duca . Lo Itef- 
fo Santo Pontefice gli direlTe una lettera , dove gli do- 
manda alcune travi per le Chiefe di S.Pietro , e S.Pao- 
lo,e gli fi chiama Padre , il che fa vedere ch’era Catto- 
lico . E' chiamato Aroge da S. Gregorio (ù ) . 

Suo Padre Arigifo lo aveva mandato preflb il Re 
Rotati , ma i Romani maliziofamente gli diedero una 
certa bevanda , che lo fece ufcir di mente . Succefle ciò 
non oflante a fuo Padre . Mori combattendo contro a i 
Schiavi , che aifediavano Siponto . Regnò un anno , e 
cinque mefi . 

Era figlio del Duca del Friuli , e allevato nella 
Corte di Arigifo infieme con fuo fratello Grimoaldo . 
Saputa la morte di Aione , accorfe in Sipontp , e fece 
ampia llrage de i Schiavoni . Fu eletto Duca , e regnò 
per cinque anni. 

Fratello di Rodoaldo , a tempo del quale fucceffe 
il facco dato a S. Michele nel Monte Gargano. Regnò 
25. anni comprefivi i dicci , ne’ quali relfe il Regno Ita- 
lico , poiché da Duca di Benevento fu fatto Re de’ Lon- 
gobardi dopo la morte di Ariperto mentre che i due 
figliuoli di cofiui Bertarito , e Godeberto gareggiavano 
per la Corona . 

Lafciato dal Padre nel Ducato di Benevento , eb- 
be per moglie Teodorada figlia di Lupo Duca del Friu- 

Ggg 2 li, 

(a) Lii. 4. c. 1 8. 

(b) Ind.y.ai$,6ou 
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VII. 
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nn 

Vili. 
CtSULFO I 

«So 


IX. 

ROMOALDO 

II. 

«94 


X. 

ADFIAI , 0 
AULLAO. 

720 


XI. 

CSEt.OMO. 

71» 


XII. 

OODESCAL- 

CO. 

729 
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li , dalla quale ebbe tre figli Grimoaldo , Gifulfo , ed 
Arechi . A fuo tempo venne Coflante Imperadore ad 
afl'ediar Benevento. Egli fu, che s’incorporò la Città di 
Taranto . 

Primogenito di Rodoaldo ebbe per moglie Vigilin- 
da forella di Cuniberto, e figlia del ReBertarito. Ref- 
fe per tre anni quello Ducato. 

Succefle coflui al fuo fratello Grimoaldo, col qua- 
le avea regnato per tre anni. Devafiò la Campania, e 
Roma, e appena potè efler placato da Papa Giovanni VI. 
folo regnò anni 14. , e da Winiberta fua moglie lalciò 
Romoaldo 11. 

A tempo di quello Duca Petronace Cittadino di 
Brefcia venne in Roma, e ad efortazione di Papa Gre- 
gorio rifece il Monattero di Monte Cafino 130. anni 
dopo che era fiato rovinato da’ Longobardi , e i Mona- 
ci erano fiati collretti aJ abitare in Roma . Romoaldo 
da Gunterga fua prima moglie , e forella del Re Luit- 
prando ebbe Gifoifo 11. Regnò zd. anni . 

Di quello Duca, Paolo Diacono, che guida la no- 
llra Serie ne tace il nome, e il tempo. 11 Cronaco de i 
Duchi , e Principi di Benevento fcritto da un Monaco 
Anonimo del Monafiero di S. Sofia colà in Benevento 
ci fa fapere che regnò due anni (.j). 

Gilblfo figlio di Romoaldo 11. eflendo fanciullo, 
fu occafione che il Re Luitprando fuo zio durante la 
fua minorità dalle il Ducato a Gregorio anche fuo ni- 
pote . Regnò collui fette anni, e morto lui anche nel- 
la fanciullezza di Gifoifo , gli fuccelfe Godefcalco . 

Ville tre anni nel fuo Ducato , e nell’ atto che vo- 
leva fuggir di Benevento temendo l’ imminente arrivo 

del 

(a) Perc^r. tom. 5. 
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del Re Luitprando, che vi voleva rimettere il nipote, 
fu ammazzato da ì feguaci di collui , e Anna Tua Mo- 
glie fu obbligata a tornarfene in Coilantinopoli donde 
era venuta . Qui ci lafcia Paolo Diacono , e ci gui- 
deremo coir Anonimo Cronologo di S. Sofia , e con E- 
remperto . 

Finalmente comparifce coll’ infegne Ducali in Be- xm. 
nevento . Regnò 17. anni. oisoifo 11. 

Non è conofciuto quello Duca dall’Autore dell’ In- '75, 
dice de’ Duchi di Benevento nel Cronaco CalTinefe, da xiv. 
Eremperto , e da altri . Ma non il folo Anonimo di luiifran- 
S. Sofia , quanto ne parlano l’Anonimo Salernitano , e 
altri , e fopratutti Falcone Beneventano parlando all’an- 
no 1121. di una certa lite agitata in Benevento davan- 
ti al fommo Pontefice Callillo II. , dove fi produlVe un 
privilegio del Duca Luitprando un tempo Duca di Be- 
nevento . Regnò dunque otto anni . 

Prìncipi di Benevento , 

Q Ui comincia Benevento a ricevere un nuovo fplen- I. 
dorè. Pollo in fcompiglio il Regno de’ Longobar- 
di , c caduto nelle mani de’Francefi , Arigifo, che 7S7 
era Duca di Benevento alzò la iella , e fe ne fece pro- 
clamar Principe. Quello titolo quantunque avelie celia- 
to qualche contrailo fui principio , rimale però ne’ fuoi 
Succeflbri . Paolo Diacono foprappofe al fuo Sepolcro al- 
cuni verfi , che quanto onorano la Tua memoria , altret- 
tanto fanno onore al Poeta . 

Dopo la morte del Padre , fu mandato da Carlo II. 
Magno, che lo teneva per ollaggio a petizione fattane °rimoal- 
da’ Beneventani, ma con molte condizioni, delle quali 
poi egli fe ne Lordò . Regno 20. anni . 

La 
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III. La Cronaca del Monaco di S. Sofia lo £i anche fi* 

oRiMOAL-glio di Arigifo , ma quella particolarità è ucciutadaal- 
RESAiz. tri, e r Anonimo Salernitano lo fa figlio di un certo 
gjy Ildrico (a) . Sia come fi voglia , fu un Principe avar^ 
opprefiòre de’ poveri , e che volentieri afcoltava i catti- 
vi configli (l>) . Si pensò piò volte di ammazzarlo , co* 
me in fatti lo fu dopo aver regnato ii. anni , e un 
mefe. 


IV. 

SICONE . 

817 


V. 

SICARDO. 

Sii 


VI. 

AADELCISa. 

85J 


Cittadino infigne di Spoleti , il quale infamato pref- 
fo Pipino Re d’Italia, lafciò la Patria, con difegno di 
andarfene in Cofiantinopoli infieme con fua Moglie , e 
figli (f) . Giunto in Benevento fu accolto da Grimoal- 
do, e poi da lui, e da quei della fua Corte invitato a 
fiarfene ivi , ficcome in fatti avvenne . Dopo la morte 
dello Storefoiz aflunto al Principato, fi raollrò afiai be- 
nigno , e piacevole. Pofe rafledio a Napoli , e la co- 
(trinfe a divenir tributaria. Regnò 16. anni. 

Figliuolo di Sicone non volle mettere in pratica 
gli avvertimenti Jafciatigli da fuo Padre. Commife del- 
le più orribili brutalità , e ficea gridar tutti . Aflediò 
Napoli , ma poi moflb da Roffredo fuo Ambafciadore , che 
gli avea riferito trovarli in quefla Città monti di gra- 
no , ma ingannato dall’ apparenza , levò 1’ afledio , e fe- 
gnò l’accordo per mezzo di un capitolare , che ancor» 
fi legge (d) . Fu uccifb da coloro , alle Mc^li de’ quali 
avea egli tolto l’ onore dopo aver regnato fisi anni , e 
tre mefi. 

Fu innalzato al Principato dopo la morte di Sicar- 
do. Quello Principe è rimarchevole nelle nollre Storie 


per 


(a) Cnp. jj. 

(h) Cap. 45. 

(c) .An. Sai. cap. ^7. 

(d) Apud Pfregr, Som. Hijl. laa^ab. 
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per elTerfì'a luo tempo divi(b dal Principato Beneventa- 
no quello di Salerno. 

I Beneventani lo proclamarono Principe morto fuo 
Padre Radelgifo . Non lì (anno le particolaritk di fua k<o- 
vita . ®s* 


Fratello diRadelgario fi refe memorabile per aver 
arredato in Benevento Lodovico Imperadore infieme col- 
la fua ^miglia . Fu ammazzato da fuoi dopo che ave- 
va regnato per lo fpazio di 24. anni, e fei mefi. 

Nipote dell’ eftinto Adelgifo , e figlio di Radelga- 
rio , il quale feparatofi dall’ amicizia di Landone fuo pa- 
rente , lo fe quelli porre in carcere , e i Beneventani 
eleifero Radelgifo. 

Figlio di Adelgifo , e Fratello di Aione , il quale 
per regnar folo,gli fe ricevere gli ordini Sagri, ma cac- 
ciato da’ Beneventani dopo tre anni fu aflunto il fuo 
(ntello al Principato. 

Fratello di Radelgifo II. Fu arredato da Guido 
Duca di Spoleti , e poi liberato da’ Sipontini . Regnò 
anni fei . 

Lafciato dal Padre Aione in etìl di dieci anni . Do- 
po un anno, e fei mefi di Principato, il Greco Sìmba- 
dcio entrò in Benevento dopo un afledio di due mefi . 

Capitano Greco, che comandò in Benevento a no- 
me dell’ Imperadore d’ Oriente. Tentò anche di prender 
Salerno , ma non gli potè riufcir il difegno. Guido Mar- 
chefe di Spoleti , e Guaimario Principe di Salerno ne 
cacciarono i Greci dopo tre anni , e nove mefi , e ven- 
ticinque giorni . 

Tenne codui il Principato per un anno , e fette 
mefi , e poi dovendo andare in Pavia per ricevere la 
Corona d’Italia, mandò a chiamar Guaimario Principe 
di Salerno , il quale accecato in Avellino , (c ne tornò 

in 
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in Salerno fenza veder Benevento. Venne per pochi meR 
in quella Città l’ Imperadrice Ageltruda a governarla, e 
poi vi rlmife il fuo fratello Radelgifo II. che n’ era 
(lato cacciato dodici anni prima . 

XV. Per la fua femplicità lafciava tutto da &re a un 

RADELGiso cctto Virialdo fuo favorito , il quale tenagliava i Bene- 
u.reinttgra ^ Jimodochè molti Volontariamente fe n’ ufeiva" 

no da Benevento . Alcuni di quelli andati a Capoa , fu- 
rono ben accolti dal Conte Atenolfo , il quale alla fine 
per la loro indudria , ottenne anche il Principato di Be- 
nevento . 

Regnò folo nel Principato per lo fpzio di un an- 
no , e inlìeme col figlio fino al pio., in cui mori in 
Capoa . Si confederò con Leone Imperador d’ Oriente , 
ma a noi è ignoto il contenuto di una tal confederazio- 
ne . Si un'i nella fua perfona il Principato di Beneven- 
to a quello di Capoa , e in quelle de’ fuoi Difcendenti 
per lo fpazio di 177. anni. 

La Cronologia rella qui molto intricata per le unio- 
de’ Principi , che regnavano infieme . Erano quelli 
ró fratelli, figli di Atenolfo I. , che regnarono infieme fi- 

tenolfo includendovi anche Atenolfo III. figlio di 

Landolfo. Da quell’anno fino al P43. regnò Landolfo I. 
coll’altro fuo figlio Landolfo II. poiché di Atenolfo III. 
nón fe ne ha piò menzione , Ebbe per Mc^lie Gemma 
figlia di Attanafio II. Duca di Napoli. 

Regnò Landolfo II. da quell'anno infieme con Pan- 
iup 7 niÓoi^ dolfo I. fuo figlio , e poi dal P59. coll’altro chiamato 
Fot.,fLAN- Landolfo III. fino al pòi. Si ribellò al fuo tempo il Ca- 
iKJLFoiii. ^ coll’ajuto di Gifolfo Principe di 

Salerno ridulfe noi a fuoi voleri , 

PANuoLPot. Cominciò da quell’anno a regnar col fratello Lan- 
capodifee- dolfo III. fino al pò8. , in cui collui fe ne mori in Be- 
• neven- 


XVII. 
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XVIII. 
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nevento dove divirofi col fratello , che rifedeva in Capoa, 
come tutti i fuoi Predecelfori , avea egli il primo fillà- 
ta la fua refidenza . Dal ptf8. cominciò a regnare col 
fuo figliuolo Landolfo IV. Fu fatto Duca di Spoleti , 
e Marchcfe di Camerino l’anno apprelTo per la rinun- 
zia di Ugo (41) . Regnò da Principe di Salerno infieme 
col fuo figlio Pandolfo dai 978., fino al p8i., in cui 
fe ne mori in Capoa . 

Querti avendo regnato per fei mefi , fu cacciato da 
Pandolfo II. fuo fratello cugino figlio di Landolfo III. iv* 
fratello del Capodiferro . 

Perchè fi avea occupata Benevento fenza faputa di 
Ottone Imperadore , temendo il fuo {degno noi volle ao 
compagnar di perfona nella fpedizione contro a i Greci, 
c Saraceni nella Puglia {b) . Regnò infieme col figlio 
Landolfo V. e ’l fuo nipote fino al 1014. Con quefV ul- 
timo fu anche Principe di Capoa per cinque anni . 

Regnò infieme col figlio Pandolfo III. fino al 1033., 
in cui mori. 

Solo regnò fino al 1038. Da quello tempo fino al 
1059. infieme col fuo figlio, e nipote . Si fece Mona- 
co nel Monaftero di S. Sofia, di cui era membro l’Au- ni- 
tore del Cronaco, che ci regola (c). 

Figlio di Pandolfo III. dopo la cui morte , regnò xxiV. 
col figlio Pandolfo IV. fino al 1079. , in cui gli fu uc- landolfo 
cifo da i Normanni (d) . Seguitò folo a regnare fino al 
1077. , in cui fe ne mori in Benevento , dando termi- 
ne alla razza di Atenolfo il Grande {e) . Dopo la fua 

H h h mor- 
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morte Roberto Guifcardo aflediò Benevento , e ottenuta- 
la , n’ ebbe 1’ inveftltura da Papa Gregorio VII. Leo- 
ne IX. aveva avuta Benevento dall’ Imperador S.Arrigo, 
fin dall’anno 1052 . il che fece ardere d’invidia i Nor- 
manni , che poi r ebbero nel tempo fopradetto . 

Coftui hi Normanno , che ftendeva le ali Vittorio- 
fe fopra i due Regni , e preparava la firada all’unione. 
Dopo la fua morte , Benevento reflò alla Chiefa Roma- 
na , che vi mandava i fuoi Rettori , e da quel tempo 
in poi, a riferva di qualche picciola interruaione , vi ha 
lempre efercitata un ampio dominio . 

Serie de’ Principi di Salerno ejìratta da var} antichi Ca- 
talogi raccolti dall' infigne Camillo Pellegrino nella 
fua Storia de’ Principi Longobardi . 

T Ratto coflui dalle carceri di Taranto , dove tenea- 
lo rinchiufo fuo fratello Sicardo , fu a tempo di 
Radelgifo fucceflbr di quefli innalzato da alcuni malcon- 
tenti al foglio di Salerno, che in tal maniera reflò fmem- 
brata dal Principato di Benevento. Lodovico Imperado- 
dore confermollo nel nuovo Principato. 

Figlio di Siconolfo, il quale regnò un anno, e fei 
mefi fotto la tutela di Pietro uomo infigne di Salerno, 
e poi fu portato in Francia dall’ Auguflo Lodovico in fe- 
gno di onore. Fu foflituito iu fuo luogo 

Figliuolo del mentovato Pietro , il quale per non 
perdere il Principato , fece avvelenar Sicone , che tor- 
nava da Francia . Per la fua avarizia fu depollo da’ Sa- 
lernitani 

Beneventano , il quale unitofi con alcuni fuoi com- 
p.igni fi fe toflo proclamar Principe . I Salernitani ve- 
dendolo efaltato fenza il loro voto , lo pofero in carce- 
re, 
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re, e innalzarono Gualferio di lui zio dopo 18. giorni. 

Soprannominato il Balbo figlio di Daufcrio efule 
Beneventano. Fu carcerato dall’ Imperador Lodovico, e 
poi liberato. Regnò fino all’anno 8/p. 

Figlio di Guaiferio, con cui regnò per tre anni, e 
poi folo fino aU’8p7.,in cui per le fuc fceleraggini 
privato del Principato . . 

Detto il Gibbofo , che regnò col Padre dall’Spo. vir. 
fiuo all’Spp. Da quelVanno poi fino al 913. regnò folo- 

Fanciullo figlio del Gibbofo , il quale regnò fino al 857 

P45. fotto la tutela di Prifco fuo Tcforiere . Solo poi vi ir. 

da quell’ anno fino al P75. in cui fu imprigionato da esorto 
Landolfo Beneventano . Liberato da Pandolfo Principe 971 
di Capoa , fi adottò Paldolfb di lui figliuolo, e fede con 
quello fino al p78.,in cui mori. 

Regnò con Pandolfo Capodiferro fuo Padre Princi- jx. 
pe di Capoa per tre anni fotto la tutela di Giovanni paidolfo 
figlio di Lamberto, o nipote di Gemma Principeffa di 578 
Salerno parente dei Duchi di Spoleti dato da Gifolfo 
al giovinetto Principe, che dimorava in Salerno , e non 
in ópoa con fuo Padre, affinchè gli aveffe potuto da- 
re idruzioni falutari per la pieth , e per la giuflizia . 

Manfone figlio del Duca di Amalfi cercò di deporlo , 
ma rappacificati dall’ Imperadore Ottone , regnarono in- 
fieme per due anni, cioè dal 5)81. al 983., in cui fe 
ne mori. 

Pochi meli regnò folo, poiché fu fpogliato del Prin- y 
cipato da Giovanni I. il Maledetto , figlio di quel Gio- massone 
vanni, fotto la cui tutela regnò Gifolfo, nel qual teni- pSj 
po fi avea quegli potuto guadagnar degli amici . 

Solo regnò Giovanni fino al 5)85. Col figlio Guidone XI. 
fino al p88. in cui quedi mori; coll’altro figlio Gu.ii- 
mario III. fino al pp4. in cui diede fine alla fua abo- 984 

H h h 2 mine- 
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minevole vita . Fu tanto dedito alle fceleraggini , che 
refe fe fteflb , e gli altri infeliciflimi , e meritolTi il co- 
gnome di Maledetto . Mori mentre sfogava la fua paf- 
ìione in quella notte ifìeflà , in cui il Vefuvio eruttava 
fiamme, il che fece credere, che l’anima fua folfe al- 
lora portata all’ Inferno. 

Aveva regnato col Padre fei anni . Solo poi fino 
al 1018.C0I figlio Guaimario IV. fino al 1031. in cui 
lafciò di vivere . Fu un Principe tutto contrario a i co- 
fiumi di fuo Padre; clemente , benigno, e pietofo in 
fomma riguardo a Dio, e riguardo a i fudditi. 


jjjjj Principe glorifilfimo di Salerno, che nell’anno 1037. 

cuAiMARioOttenne daH’Imperador Corrado il Principato di Capoa 
cacciatone Pandolfo . Due anni dopo s’impadronì del 
Ducato di Amalfi , e 1 ’ anno apprello di quel di Sorren- 
to. Quindi nelle antiche Carte è foprannomato Duca 
d’Italia. Tragico fìi il fuo fine, poiché fu ammazzato 
da alcuni Primati di Salerno , che infieme cogli Amal- 


fitani , e Sorrentini aveano congiurato centra di lui . 
Avea regnato con Giovanni li. fuo figliuolo fino al 1042. 
e datogli per Sede Sorrento , dove quelli gli premorì : 
Coll’altro figlio Gifolfo II. fino al 1052. in cui fu egli 
fielfo ammazzato. 


XIV. Fratello di Guaimario IV. Principe valorofiflìmo , 

r.uito.NE tt che fece afpra vendetta del fiingue di fuo fratello . I Sa- 

1051 lernitani lo proclamorono Principe per lo fuo valore , e 

affabilità; ma egli generofamente refiitui il Principato 
al nipote Gifolfo dopo aver regnato due mefi . N’ ebbe 
in ricompenfa il dominio di Sorrento. 

XV. Regnò folo fino al 1075. in cui fu fpogliato del 
oisoLFo ir Principato da Roberto Guifeardo marito di fua forella , 

losi e fi ricoverò preflb il Pontefice Gregorio IX. ritenendo 

fenipre il titolo di Principe di Salerno . Finirono cosi 

di 
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di regnare i Longobardi in Salerno dopo 235. anni dac- 
ché quello Principato fi fpiccò da quello di Benevento. 
Dopo Roberto Guifcardo , venne il Duca Ruggieri fuo fi- 
gliuolo, poi il Duca Guglielmo figlio di coltui , e finalmen- 
te il Gran Ruggieri , che ebbe il titolo di Re di Sicilia. 

Serie de i Gaftaldi , Conti , e Principi di Capoa ricavata 
da Paolo Diacono , dal Cronaco di Giovanni Abate di Mon- 
te Caf:no , da un antico Catalogo ritrovato nell' Archivio 
della Trinità della Cava ^ e da altre ferie date alla 
luce dal Canonico Pratilli prejjo il tomo terxo della Sto- 
ria di Camillo Pellegrino , 

Gajìaldi . 

C Apoa era fottopofla a Benevento , quando era que- 
lla Capo di queir infigne Principato . Vi fi loie- 
vano mandare i Gallaldi , i quali folcano prima avere 
la cura militare, poi anche la civile delle Città, ed era- 
no anche Iregiati col titolo di Conte . 

Il primo tra quelli Conti , o Gallaldi ( bifogna accen- 
narli qui avanti ,per elTervene flati de i fàmofi) fu un cer- 
to Adualdo, ficcome fi ravvifa da una lapida fepokrale , 
fituata innanzi alle porte della Chiefa Parrocchiale di Ca- 
poa dedicata aS.Marcello. La pollerità di quello Conte 
fu Tempre chiara fino al fecolo XIII. ed è da crederfi, 
che dall’anno doo. o dio. in cui dovette eflere mandato 
dal Duca di Benevento per difendere Capoa dalle fcor- 
rerie de’ Greci , e de’ Ravennati , fino all’ anno 660. in 
in cui comparile un .Trafimondo Conte di Capoa , fi 
deve il fuo Governo allogare {a) . 

Come collui governava Capoa a tempo , che Gri- 

moal- 

P ani. Diac, lili, 4. eap. 5 j. 
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moaldo era Duca di Benevento , e molto s’ indudriò a 
firgli ottenere il Regno d’ Italia (/j) , Grimoaldo dive- 
nuto Re dopo avergli data Tua figlia per ifpofa , lo fe- 
ce anche Duca di Spoleti nell’ anno 
ni. Celebre per lo fuo valor militare, avendo disfatto 

wiTToi* i Greci vicino Benevento, e tinto del loro lingue il 
657 fiume Sabbato . 

IV. Bifi>gna dirlo nipote di Mittola , poiché chi in luo- 
LiviziosE go fuo, e in quello tempo vi vuol fituare Ildebrando, 

764 o Aliprando figlio di Mittola, fari coflretto ad aflégnar- 
gli un fecolo quali intiero di governo . Si ha di Liviz- 
zone una certa conceffione fatta alla Chiefa Maggiore 
di Capoa di alcuni beni . 

V. Q^ucflo Gaflaldo finora fconofciuto , ci è flato fco- 
p.vLDo perto da una Cronaca de’ Conti di Capoa, dove compa- 

rifce folo di nome per Padre di Landolfo il vecchio pri- 
mo Conte di Capoa (b ) . 

Comparifce in una Carta dell’ Archivio Caflinefe , 
H^DrcGARioche da il confenfo a una donazione fatta da un Prete 
8jj, f.sr/ma. di Capoa detto Aidolfo al Moniflero di Tiano nel fe- 
condo anno di Sicardo Principe di Benevento. Fu piut- 
toflo militare , che civile il fuo Governo , ed egli fu 
fpedito forfè in Capoa da Sicone per mantenere in fede 


VII. 

ACENA.RDO 

S4I 


di Benevento il Gaflaldato di Capoa contro a i turbi- 
ni , che gli preparava Landolfo . 

Sembra verifimile , che dopo la morte di Radelga- 
rio , fu foflituito dal Principe di Benevento , a cui vi- 
veva affezionato per mantenerli Capoa contro a Landol- 


fo . Ma crefeendo le forze di collui , e peggiorando gli 
affari di Sicardo, fi riconciliò con quello, e rimafe an- 


che 


(a) Pitul. Ditte. Hi. 6. c. 16. 

(b) riputi Peregr, toni. J. 
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che Gaflaldo di Capoa , il che forfè fu il motivo , che 
indulfe Radelglfo a chiamare i Saraceni per difiruggere 
il Contado di Capoa , dal cui Gaflaldo rimafe delufo . 

Quelli tre ultimi Gallaldi di Capoa furono piuttofto Pre- 
fetti Militari , che Civili . 

Conti di Capoa , eòe vi regnarono indipendentemente 
da Benevento. 

S I può credere , che fu &tto Gaftaldo di Capoa fin i. 

dall’anno 8itf. dopo la morte del Padre . Ma nel t. 

tempo aflegnato da noi nel margine fi fottrafle dall’ uh- 8^4 
bidienza di Radelgifo , e fi ufurpò il titolo , e la di- 
gnith di Conte . Regnò 8. anni . 

Figliuolo di Landolfo , il quale vedendo bruciata H- 
da’ Saraceni 1 ’ antica Capoa , fondò la nuova , che pre- '• 

fentemente fi Icorge {a) . Vicino al ponte Teudemondo 
ammazzò molti Napoletani, co i quali llava in guerra. 

Regnò 18. anni. 

Figlio del primo, che avea la chioma ricciuta; co- HI. 
minciò a làbbricare il Vefeovato , e Campanile , e fu 
cacciato dopo fei mefi da Pandone fuo zio. 

Diminuì il Contado di Capoa, concedendo alcune IV, 
terre a fuoi nemici , e perciò fu malveduto da fuoi . Re- 
gnò per un anno, e quattro mefi. s-Jt 

Fratello di Pandone , e Vefeovo infieme di Capoa, V. 
molto caro a Lodovico Imperadore, che ne’ fuoi tempi 
venne in Capoa , e molto onorevolmente da lui ricevu- S?;» 
to , tutto al contrario di Benevento , dove fu arredato. 

Ajutò lo fteflb Imperadore contro a i Saraceni . Regnò 
anni 1^,, e mefi nove. 

Suo 

(a) Chr.Pofl. Con». Cap. 
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VII. 

lANDONEin 


VI. Suo Nipote , e Succeflòre ; gran guerriero contra 

p.ANDONOLFo Saraceni . Landolfo figlio di Landone fu fatto nello 
S7? fteflb tempo Vefeovo di Capoa , e poi in fuo pregiudi- 
zio fu fatto ordinare in Roma da Pandolfo il fratello di 
codui Landenolfo, motivo per cui fi divife il Vefeovato 
da Papa Giovanni Vili. Regnò tre anni , e otto mefi. 

Padre del Vefeovo Landolfo , che per la fua ftupi- 
dezza cagionò molti danni a Capoa. Regnò z. anni , e 
" * fei mcfi . 

vili. Fratello di Landone, che da alcuni fi fa govema- 

lANDENOLFo re a nome di quelli , e non nel fuo . Regnò un anno, 
885 e quattro mefi . 

IX. Era quelli Gallaldo di Capoa , e poi ben accolto 

ATENOLFo da Cupoani , s’ impadronì del loro Contado . Principe va- 
SS7 lorofo , per cui pofe folT'opra tutta la Liburia Napole- 
tana , ma fu anche ambiziofo , e rapace . Saccheggiò 
Montecafino , il Monillero di Tiano , e anche quello 
di Capoa . Fu fatto Principe di Benevento , e vi re- 
gnò anni io. , e mefi fei elTendo flato Conte di Ca- 
poa per anni 13. Come poi Atenolfo era Conte di 
Capoa , e nel tempo iftelTo Principe di Benevento , il 
primo titolo fu allbrbito dal fecondo , e cosi rellò an- 
che a ì Conti di Capoa il titolo di Principe . Non 
voglio alficurar perfona , che fi fofle fubito divifo il 
Principato di Capoa , poiché morto Atenolfo , regnaro- 
no infieme. 


Principi di Capoa. 


Jp^Ratelli , amendue figli del Grande Atenolfo , che 


I. 

*^atÈ^oIfo* JT regnarono concordemente in Capoa fenza dividerli 
II. l’ ampia Signoria loro lafciata dal Padre {a) . Sono chia- 

9 ‘° mati 

(•) Ojìienjlt lib. i.r. 52. 53. 
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mari dall’ Oflicnfe Principi di Capoa {a) , anzi Atenolfo 
ora vien chiamato Principe di Capoa , ed ora di Bene- 
vento . Quelli due fratelli forfè per la loro rara concor- 
dia , ed unione fono chiamati dalia Cronaca di Giovan- 
ni Abate di Monte Cafmo , e da quella ritrovata nell' 

Archivio della Cava Principi CriftianilTimi . Atenolfo re- 
gnò 20. anni fino all’ anno ^40. in cui non fi fa più 
menzione di lui. I^ndolfo regnò 33. anni. 

Figlio del Primo , il quale avea regnato col Padre; n. 
col Zio , e col fratello Atenolfo III. dal ^40. al 943. iandolfo 
Col figlio Pandolfo I. , e coll’altro Landolfo III. dal 959. 
al 9di. Gli Ungheri a fuo tempo fecero una irruzione ^ 
nel territorio di Capoa . 

Fratelli lafciati nel Principato dallo flelTo Padre , ili. 
mentre era vivo . I due Principati non divifi a tempi pandolfo 
di Landolfo, e dì Atenolfo , lo furono in quelli tempi, 
e Landolfo III. fe n'andò in Benevento . Ritennero pe- dolfo m. 
rò il titolo erditario , ma per non pregiudicarfi , ognu- 
no lludiò di chiamarfi generalmente Principe della Na- 
zion Longobarda . Pandolfo fi fa confermare da Otto- 
ne IL il titolo di Principe di Capoa , eh’ era flato abu- 
fivamente introdotto da Atenulfo , e fuoi figli . Morto 
però Landolfo in Benevento forfè fenza lafciar figlio , 

Pandolfo aggiudicò quel Principato all’altro fuo figliuo- 
lo Landolfo. Sia come fi voglia , quello Pandolfo Capo- 
diferro , fu un Principe pietofo , amator delia giullizia , 
e difenfore de’ Monaci . Giovanni XIII. Sommo Ponte- 
fice c.icciato da’ Romani fu ben accolto in Capoa dal no- 
ftro Pandolfo , e col fuo ajuto ricuperò Roma , il che 
fu che Capoa fulTe innalzata da quello Papa all’ onore 
di efler Metropoli , e Giovanni fratello del Principe ne 

I i i fu 

(O C<r^. 51. 
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fu confàgrato primo Arcivefcovo , ficcome altrove fi è 
detto (a ) . Regnò 20 . anni . 

IV. Figliuolo del Capodiferro fi uni con Landolfo fuo 
lANDCLFo 2,io Principe di Benevento, e combattè contro a i Gre- 

981 •> ® Saraceni , da i quali poi fu ammazzato in Cala- 
bria. Fu un Principe morigerato, e pietofiflimo . Regnò 
un anno. 

V, Fratello di Landolfo fu foftituito al Principato in- 
^**^®***°*'''° fieme con Alvara fua Madre dall’ Imperadore Ottone . 

982 Fu ammazzato da’Capoani nell’ atto che ufciva dalla 
Chiefa di S. Marcello , e il fuo corpo lafciato nudo ful- 
Ja terra , fu fepellito da i Monaci Benédittini . Era in 
tal concetto di fantit'a , che gli Autori de’ Cronaci de’ 
Conti di Capoa , che ci guidano, non fi contentano di 
defcrivere piangendo la fua morte , ma s impegnano di 
raccontarne i miracoli, e v’ è qualcuno, che lo chiama 
ancora Martire. Regnò io. ann*, e otto mefi . 

Troppo vogliofo codui di dominare , mofle alcuni 
Capoani ad ammazzare il fratello. Ma gli altri, a cui 
era ben noto il fratricidio , lo accularono a Ottone III. 
Imperadore, il quale fpogliollo del Principato di Capoa 
portandolo feco via in Germania dopo aver fatta ven- 
detta degli, ^ìtri uccilbri . Regnò fei anni . 

Fu innalzato da Ottone al Principato di Capoa , 
ma cacciato da i Capoani , fi chiamò da Benevento Pan- 
999 dolfo di S. Agata, affinchè governafl'e Capoa lènza ma- 
lignità. Con quelle parole finifce la fua Cronaca il Mo- 
naco Mauringo, di cui anche mi fon fervito , ma fen- 
za accennarci il tempo , che regnò Ademaro in Capoa . 
L’ ultime parole dell’ altro Cronaco ritrovato nell’Archi- 
vio della Cava ci fanno làpere che Ibuè per quattro mefi . 

Cliia- 

(a) Pan. 3. 


VI. 

LMDOIFO 

99Ì 


VII. 

ADEMARO 
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viir. 


Chiamato da Benevento, e figlio di Landolfo Prin- 
eipe di queda Citù regnò in Capoa anni otto . ,v.' 

Suo Fratello , con cui regnò anche Pandolfo il Ne- 999 
grò fuo nipote, e regnò anni i 5 . in Capoa, e in Be- 
nevento. 

Figlio di Pandolfo , Principe malvagio , e ingan- 
natore . Più volte fu cacciato da Capoani per la fua in- '*^°o*-*’<* 


IX. 

PANDOLFO ir. 
1007 

X. 


III. 


I02Z 

XI. 


folenza, e iniquità. Regnò 25. anni. 

Fu quedi Pandolfo di Tiano porto in Capoa dall’ 
Imperador S. Arrigo in luogo dell’ altro Pandolfo . Re- 
gnò per tre anni col fuo figlio Giovanni , e fu anche 1017 
cacciato , come fi fcorge dalla nortra Storia . 

Querti fu figlio di Pandolfo Guaio figlio di Pandol- 
fo III., che regnò dopo lui , e fu anche cacciato. Il 


V. 


lOJO 


XIII. 


nortro Landolfo regnò col Padre, e coll’Avo dal 1047; 

Col Padre dal 1050. fino al 1057., folo dal 1057. fino 
1058. , in cui fu cacciato da Riccardo Conte di Aver- 
fa Normanno , dandofi cosi termine alla razza de’ Prin- 
cipi l.ongobardi in Capoa . 

Da Conte di Averfa li occupò il Principato di Ca- 
poa , dove governò infieme con Giordano fuo figlio. 
tenne anche il Ducato di Gaeta , e mori aflediando Na- 
poli . Regnò 20. anni . 

Avea regnato infieme col Padre fin dall’ anno 1038. XIV. 
Col figlio Riccardo II. regnò dal 1081. fino al 
in cui mori . Si congettura fondatamente che Napoli 
non potuta foggiogare da Riccardo I. , lo folle da lui, 
poiché 

Suo figliuolo , che gli fuccelfe effen do ancora fanciul- 
lo fu ingiurtamente cacciato da Capoa , e fi ritirò in riccardo 
A verfa , e Landone de’ Conti di Tiano ebbe il Principa- "• 
to . Quivi per ricuperare il fuo Principato , chiamò in 
foccorfo Ruggieri Normanno Conte di Calabria , e di 

Ili 2 Sici- 


1078 


XV. 


109» 
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Sicilia fuo Zio , e gli promife fiduciariamente la Cittk 
di Napoli , che ricalcitrava ad ubbidirgli (a) . Dovea 
dunque quella Città elfere fottopolla ad Averla da Gior- 
dano I. CoH’ajuto di Ruggieri ricuperò Capoa , ma ne 
fu cacciato da 

ROBERTO I. fi'atello , il quale vogliofo del Principato di Ca- 

1104 po^ j fece morirlo, e regnò fino al 1120. 

XVII Figlio di Roberto vilfe dicci giorni dopo efler flato 

RICCARDO confagrato Principe. 

Principe unto dopo la morte del fuo Nipote Ric- 
XVIII. III- Ebbe in dote Noccra, e il fuo territorio da 

GIORDANO Gaitelgrima fua moglie , e figlia di Sergio Principe di 
Sorrento. Regnò fino al 1127. 

XIX. Figlio del Principe Giordano , e confagrato alia 
ROBERTO ii.prefenza di Papa Onorio II. Sedè fino al 1135., in cui 

fu cacciato dal Principato da Ruggieri Re di Sicilia . 
Due anni dopo vi fu rimefib dall’ Imperador Lotario II. 
ma cinque mefi dopo ne fu sbalzalo dallo fleflb Re . Fu 
Principe la terza volta dal 115Ò. ,e poi tradito da Ric- 
cardo dell’ Aquila fuo Barone , e prefo lui inficme col 
figlio , e figlia fu prefentato al Re Guglielmo il Malo, 
che lo acciecò , e condannò ad una perpetua prigione , 
dove poco tempo dopo mor^ . 

XX. Fratello di Roberto , lafciato da fuo Padre in te- 
ERRico {lamento per Principe di Capoa , ma dopo la morte del 

fratello . Terminò in lui la fuccelfione de’ Principi di 
Capoa, ficcome ancora nel Re Guglielmo il Buono quel- 
la del Re Ruggieri . Quelli , è vero , che fu Conte di 
Capoa, e che nel 1135. ne invelli Anfufo fuo figlio, 
e aveva penfiero , ficcome anche tutti i Principi fuoi 
fuccefl'ori di mantenere quefto Priavipato , ma diftratti 

da 

(a) Coffred. Maìat, lib. 4. c. 16. 
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da tante guerre, non mai lo fecero. I Re, che venne- 
ro appreflb non piìi vi badarono , e lafciarono perder- 
derne appoco appoco la memoria. 

Catalogo de ì Re di Sicilia , e di Napoli da Ruggieri^ 
che ne fu il primo, fmo al Regnante Ferdinando jy, 
regijìrati in fette Epoche feconàocbh l' abbiamo 
collocati nella nojìra jìoria . 

D Alle ferie antecedenti fi fcorge chiaramente come 
tutte le fignorie più ampie del noftro Regno an- 
darono a terminare felicemente ne i Normanni . Non 
farà difficile ricavare dalla noflra (loria come la Sicilia 
e quella parte del Regno, che ubbidiva a i Greci fode- 
ro foggiogati da que’ valorofi Campioni . Ruggieri fu 
il centro , dove 1 ’ uno , e l’ altro Regno andò unitamen- 
te a pofare . 


Re di Sicilia 

N On contento quello valorofo Guerriero, che fu fi- epoca r. 

glio del Conte Ruggieri , e Nipote di Tancredi i normanni 
d’ Altavilla , de i titoli di Conte , e di Duca , fi fece co- 
ronare Re in Palermo col favore dell’ Antipapa Ana- 
cleto. Quello titolo cosi luminofo gli fu poi legittima- 
to dal Pontefice Innocenzo II. Regnò 24. anni. 

SucccelTe collui al fuo padre Ruggieri ; diede trop- 
po a i fuoi favoriti , e pofe il Regno fottofopra . Regnò 
12. anni . 

Tutto contrario a i collumi del Padre ; fu zelan- 
te per la Sede Apotlolica, e colle fue buone qualità li 
fece amare da fuoi fudditi , che gli diedero il gloriofo 
titolo di Buono’ Regnò 23. anni. 

Fi- 
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IV. 

TÀNCREDI 

1 189 


V. 

ARRIGO VI, 
ImperadoTt. 

1192 


VI. 

lEIlFRIGO 
II. Inpcra- 
doie. 

1197 

VII. 

CORRADO 

1230 

Vili. 

MANFREDI 

1154 
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Figliuolo naturale del Duca Ruggieri primogenita 
del Re Ruggieri , che per le fue buone doti fu eletto 
Re di Sicilia non ollante che Arrigo VI. Imperadore 
pretendeva quello Regno per fé come Marito deU’Im* 
peratrice Collanza figliuola polluma del Re Ruggieri . 
Tancredi regnò 3. anni . 

Fu quelli figlio di Federigo I. BarbarolTa . Per le 
ragioni di Tua moglie s’ impofi'efsò del Regno dopo la 
morte di Tancredi . Imprigionò Sibilla Vedova del Re 
Tancredi , e ’l fuo figliuolo Guglielmo , a cui hanno 
dato taluni il nome di III. Fu crudele all’ ellremo , e 
regnò cinque anni . 

E Federigo I. Re di Sicilia , figlio di Arrigo VI, 
Sono noti a tutto il Mondo i Tuoi contraili avuti colla 
Santa Sede , alla cui Tutela era tenuto del fuo Regno, 
che durante la fua minoriti gli farebbe llato tolto . 
Regnò 53. anni. 

Suo figliuolo , lafciò funelle memorie a Napoli nel 
duro alTedio , che le fece , e nelle ruine , che cagionolle . 
Regnò 4. anni. 

Figliuolo naturale di Federigo II, coronato Re in 
Palermo dopo aver fatto fpargere artifiziofa voce della 
morte di Corradino figliuolo di Corrado feguita in Ger- 
mania . Fu uccifo da Iconofduto braccio nella battaglia 
di Benevento , che guadagnò centra di lui Carlo d’ An- 
giò fratello di S. Lodovico Re di Francia , a cui il 
Pontefice Clemente IV. mal fodisfatto Tempre de’ Svevi 
aveva offerto la Corona della Sicilia. Regnò ri. anni. 
Corradino figliuol di Corrado fi mollrò defiderofo della 
Corona paterna ; fcefe in quelli luoghi , vi fu vinto , 
prefo da Carlo, e poi decapitato per fentenza de' Giu- 
dici nel 12ÒS. 

Prin- 


EPOCA II. 
I SVEVI 
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EPOCA tu. Principe , che fifs^) la fua 
RcdiNap<^ refulcnza in Napoli , e a 
li An^omi. Pontefice diede il ti- 

cARtò 1. toio tii Re di Sicilia di quìi, 

tempo queft’ Ifola fi ribel- 
lò in giorno di Pafqua al 
fuono delle campane per 
andare a’ Vefpri , e il ma- 
cello, che fi ft de’France- 
fi , fi chiama Vefpro Sici- 
liano . Regnò ip. anni. 

X. Figliuolo di Carlo I.che 
CARIO n. era prigioniere degli Ara- 

1285 gonefi.Alla morte del Pa- 
dre fu liberato finalmente, 
e colla fua numerofa fami- 
glia pofe Napoli in alto 
fplendore . Regnò 24. anni. 

XI. Figlio di Carlo II. A 
R0BERT9. fuo tempo regnarono le ler- 

1309 tere , e i Letterati , effetto 
fenza dubbio della feienza, 
che regnava nella Corte . 
Ebbe di Violante figliuola 
di Pietro Re di Aragona un 
figliuolo per nome Carlo , 
che fu Duca di Calabria , 
e Principe di fomma efpet- 
razione , ma che mori pri- 
ma del Padre . Roberto do- 
po eflerfi vanamente sfor- 
zato di ricuperar la Sicilia 
dalle 


Era coftui Marito di Co- RediSicilia 


fianza figliuola di 
di , per le cui ragioni la Si- 
cilia ribcllatafi a Cario fi 
rivoltò a lui . Si Teppe man- 
tenere in queir Ifola con- 
tro a i tanti sforzi fatti dal 
Re Carlo per ripigliarfela . 
Fu sfidato da quefto Prin- 
cipe , e diede che dire a 
tutta l’Europa per un tal 
combattimento . Regnò 4. 
anni . 

Figliuolo del Re Pietro, 
che fi difefe bravamente 
contro a Carlo II. che vo- 
leva la Sicilia , e lo fece 
temere del Ragno . Fatto 
Re di Aragona , gli cedè 
finalmente quell’ Ifola . Vi 
rcsnò IO. anni. 

Fratello del Re Giaco- 
mo , e acclamato Re da’ 
Siciliani , non oftante la cefi 


Manfre- Angonefi . 

IX. 


PIETRO I 

1281 


X. 

GIACOMO 

I2lj/S 


xr. 

FEDERIGO II 
I29<S 


fione fitta al Re di Napoli. 
I,a Sicilia, e Federigo fecero 
fiordire tutta l'Europa . Soli 
centra tanti Principi , ed 
anche contro al Re Giaco- 
mo, che volea effettuatela 


fua rinunzia, fi feppero man- 
tenere . Federigo ebbe l’abil- 
t'a di conchiuder la pace 
con 
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dalle mani del Re Federi- 
go fe ne mori dopo aver 
regnato 34. anni . La fua 
morte fu lenza dubbio ca- 
gionata dal dolor , che pro- 
vò per ijuella di fuo figliuo- 
lo , e dalle funelte confe- 
guenze , che dovevano do- 
po fuccedere . 

Xll. Figliuola di Carlo Duca 

c.iovANNA i-di Calabria, e ’illituita ere- 

de da Roberto fuo Avolo. 

Il fuo lungo regno fu ri- 

pieno di turbolenze per la 
venuta degli Ungheri. Ur- 
bano VI. di lei difgullato 
chiama Carlo di Durazzo 
alla conquida del Regno , 
Giovanna adotta Luigi Du- 
ca di Angiò fecondogenito 
di Giovanni Re di Fran- 
cia . Fu ftrangolata per 
comando di Carlo di Du- 
razzo dopo aver regnato 
3p. anni . 

Xllt. Della profapia di Carlo 
cAKLom, jj pgj. yjj Giovanni 

ijS» Principe di Acaja Duca di 
Durazzo , da cui nacque 
C'.arlo III. Guerreggiò con 
Luigi di Angiò, e mori in 
Ungheria , dove volea ac- 
quillarli quel Regno , dopo 
aver 


con Carlo II. e di fianca- 
re Roberto , che rotta l’avea, 
ficchè celiò dal turbarlo . 
Regnò 25. anni. 

Figliuolo di Federigo , 
che per la fua debolezza 
avrebbe fatta cader la Si- 
cilia nelle mani di Rober- 
to , fe l’epidemia, la mor- 
te dei figlio di coflui,e la 
fua non follerò allora fucce- 
dute. Regnò 20. anni. 

Figliuolo di Pietro. Nel- 
la fua fanciullezza la Si- 
cilia fu travagliata dalle fa- 
zioni . Regnò 12. anni. 

Fratello di Luigi , al cui 
tempo le fazioni tanto cre- 
feiute avrebbero fatta pie- 
gar la Sicilia alla Regina 
di Napoli , fe quella vi a- 
vefle potuta attendere . Le 
fi refe però tributaria . Re- 
gnò 13. anni. 

Erede della Sicilia dopo 
la morte di Federico III. 
fuo Padre . Tenuta quafi 
prigioniera a cagion delle 
fazioni fi voleva fpofar Ga- 
leazzo Vifeonti , ma fi do- 
vè prender per marito , quel- 
lo al cui favore fi dichia- 
rarono le armi , cioè Mar- 
tino 


XII. 

PIETRO ir. 
1^21 


XI ir. 
LUior 

1341 

XIV. 

FEDERIGO 

III. 

U5S 


XV. 

maria 

I3Ó8 
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XIV. 

£ADISLAO 

138^ 


XV. 

GIOVANNA 

II. 

1414 


aver egli regnato in Napo- 
li 4. anni. 


Fu quelli figliuolo di Car- 
lo III. di Durazzo . Furo- 
no affai gravi i difordini 
accaduti nella Tua minor 
ec^ . La Regina Margheri- 
ta fua Madre dovè contra- 
ftare contro a Lodovico II. 
di Angiò per mantenerli il 
Regno. Vedutofi poi libe- 
ro da’ Competitori , fece ve- 
dere a tutta r Italia il fuo 
fpirito aliai guerriero. Mori 
dopo aver regnato per lo 
fpazio di 28. anni. 

Succede al fratello , eh’ 
era morto lènza figliuoli . 
Vedendoli fenza eredi adot- 
ta Alfonfo Re di Aragona. 
Dandole quelli motivo di 
difgullo adotta Luigi III. 
Duca d’Angiò . Muore Lui- 
gi III. e Giovanna fk il 
tellamento a favor di Re- 
nato Duca di Angiò , di 
Bar , e di Lorena di lui fra- 
tello . Mori finalmente Gio- 
vanna nel 1435. 
regno di 21. anni . 


1409 

XVIII 

BIANCA 

I4IU 

XIX. 


441 

tino Re di Aragona , che 
abbattè il Vifeonti . Le fa- 
zioni al loro tempo furo- 
no abbattute . Regnò 34. 
anni. 

Regnò 7. anni dopo la xvi. 
morte di Maria fua Mo- mari ino r. 
glie . Hoi 

P.idre di Martino I. che XVII. 
poco dopo mori. martino ir. 

Vedova di Martino, do- 
po aver regnata 2. anni in 
qualità di Reggente ne fu 
cacciata . 

Figliuolo di Giovanni I. 

Re di Cafiiglia fu eletto^^'^”'^**''^® 
da i principali del Regno, 141* 
e regnò in Sicilia per quat- 
tro anni . 

Figliuolo di Ferdinando 
chiamato in foccorfo dalla 
Regina Giovanna . A fa- 
vor di collui ella fe l’ado- 
zione, e poi la rivocò.Ma 
Alfonfo feppe Tempre bada- 
re a i fuoi interelfi . Mor- 
ta la Regina , combattè con 
Renato di Angiò, a cui vi- 
vevano affezionati i Perfb- 
naggi di quella Metropoli. 

Vinte quello Re Francefe, 
e rimale nel 1442. affolu- 
to Signore di Napoli. 

K k k Prin- 


XX. 

ALFONSO 

1415 
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SERIE CRONOLOGICA 


EPOCA IV. Principe gloriofo, che da Re di Sicilia, e dalla Si* cu 
XVI. gnoria di altri Stati , divenne anche Re di Napoli , e akagoneu 
ALPosso I. py jj priijjo ^ che s’intitolafle Re delle due Sicilie. Mo- 
> 44 ? ri dopo aver regnato 15. anni in Napoli, e 42. in Si- 
cilia . 


Redi Napoli Figliuolo naturale di Al- 
fonfo I. e legittimato dal 
feroksTn- ^ Turchi fecero una 

DO I. invafione in Otranto. Fio- 
g ri al fuo tempo il fecolo 
delle lettere . Contraftò con 
Giovanni d’Angiò Figlio del 
mentovato Renato . Carlo 
Vili. Re di Francia gli 
muove guerra , ma mentre 
Ferdinando fi accinge alla 
difefa muore dopo aver re- 
gnato 3<J. anni. 

XVIII. Pimogenito di Fcrdinan- 
AiFo.ssoii. do. Rinunziò il Regno a 
1491 Ferdinando II. fuo figliuo- 
lo , e fi ritirò in Sicilia . 
Regnò un anno. 

XIX. Principe di coflumi ama- 
i)o''n"^*'^T)ilinimi oppofii a quei di 
fuo Padre . Carlo Vili. Re 
di Francia gli tolfe Napo- 
li, ed egli andolTene in Si- 
cilia . Alla partenza del Re 
Francefe torna in Napoli , 
e coll’ ajuto del Re Catto- 
lico riacquifia felicemente 
il Regno . Regnò 3. anni . 

Se- 


Fratello di Alfonfo , a cui Re di Sicilia 
morendo in vigore del te- 
fiamento di fuo Padre la- . 

fciò la Sicilia , e gli altri 
Stati ereditar; . Allora fu *‘^ 5 * 

che Napoli governata da 
un fol Principe ebbe il ti- 
tolo di Regno , poiché gli 
Angioini aveano feguitato 
a chiamarfi Re di Sicilia . 

Regnò Giovanni 21. anni. 

Figliuolo di Giovanni , XXII. 

e Nipote di Alfonfo. Prin-'^^^'^’'^'''^'’® 
cipe fortunato per aver u- >479 

nito nella fua perfona varj 
Regni della Spagna , e quel- 
li di Napoli , e di Sicilia . Fu 
detto il Cattolico per aver 
cacciato i Mori dallaSpagna. 

Gli viene in mente di con- 
quiffar il Regno di Napoli; 
fi unifee con Lodovico XII. 

Re di Francia ; Federigo 
Re di Napoli è corretto a 
ufcirfene. Il Regno fi di- 
vide tra i Francefi , e i Spa- 
go uo- 
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gnuoH . Si viene a conte- 
fa riguardo a i confini ; t 
Francefi furono cacciati dal 
Gran Capitano, e Ferdinan- 
do fece di nuovo unire in 
una fola pcrfona i Regni 
di Napoli , e di Sicilia foc- 
to il nome di 


XX. Secondogenito del Re Fer- 
VEDEKico if.dinando 1 . fucceffe al Re 
1496 Ferrandino fuo nipote per 
non aver quelli di fe la- 
fciata prole . Soggiacque al- 
la lega filtra tra Ferdinan- 
do il Cattolico, e Lodovi- 
co XII. Re di Francia , e 
fu fpogliato del Regno . Si 
parti nel 1 501. per la Fran- 
cia dopo aver regnato cin- 
que anni; e tre anni dopo 
mori nella Citth di Tours. 

*XXI. Più conofciuto fotto il nome di Ferdinando ilCat- 

perdinan-^qJJj.q delle Spagne. Viene in Napoli , e poi torna 
1504 in Ifpagna. Regnò 12. anni in Napoli , e 32. nella 
Sicilia . 

XXII. Celeberrimo fotto il nome di Carlo V. Imperado- 

5 *^/? ’■ te , e Nipote di Ferdinando, come figlio di Giovanna 
■ unica di lui figliuola, e di Filippo Arciduca d’Auftria 
figlio di MafTimìliano Imperadore. Regnò jp. anni. 
Principe anche iàmofo nella Storia . Regnò 43. 


1516 

XXIII. 

FILIPPO li. 

>555 

XXIV. 


anni, 


Figlio di Filippo IL 11 fuo Regno dì 23 . anni fu 
viLippo HI. pacifico 

Succede al Padre ; il fuo Regno fii infelice ; fi per- 
siiippo'iv.dè il Portogallo, e fucceffero i notiffimi popolari rumo- 
fi in Napoli, e in Palermo. Regnò 44. anni. 

XXVI. Figlio di Filippo IV. Gli fuccede fotto la Reggcn- 

CARLO ir. za della Regina Madre, da cui egli fteflò poi fi fottraf- 
fe. Rumori inMeflina.Fa il fuo tefiamento dove, per- 
chè non lafciava figliuoli , ifiitui erede Filippo Duca d* 
Angiò . Muore dopo aver regnato 35. anni. 

K k k 2 Figlio 


EPOCA T. 
AUSTRIACI 
di Spagna . 
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SERIE CRONOLOGICA 


XXVII. Figlio di Luigi Delfino di Francia , e nipote di 
FILIPPO V. Lodovico il Grande, fu dichiarato Re di Spagna perle 
1700 ngioni di Maria Terefa d’ Auftria Avola lua paterna , 
forella di Carlo II. e per lo teftamento di quello Prin- 
cipe . Sodcnne lunga guerra coll’Arciduca Carlo figlio 
di Leopoldo Imperadore . Venne in Napoli , dove ognu- XXIII. 
no ne rimafe contento . Regnò 7 . anni in Napoli , ma 


FPocA VI. Figlio di Leopoldo, che 
Germania?' ^ chiamava Carlo III. Re 
XXVIII. di Sp.agna . Rifedeva in Bar- 
cAAio VI. cellona . Fu eletto Impe- 
if. nell’anno i/ii.do- 

*7°7 po la morte di Giufeppe 
fuo fratello , e lalciò in 
Ifpagna l’ Imperadrice fua 
moglie. Rinunziò nella pa- 
ce di Utrcch a Filippo V. 
le fue prctenfioni fopra la 
Monarchia di Spagna . Guer- 
reggiò di nuovo contro a 
Filippo V. che fi volea ri- 
pigliar la Sicilia ; fi venne 


redò pacifico poflelfore del 
Regno di Sicilia fino a che 
fi conchiufe la pace d’ U- 
trecht,in cui rinunziò que- 
do Regno a Vittorio Ame- 
deo Duca di Savoja , che 
s’intitolò Re di Sicilia. Re- 
gnò dunque in Sicilia 13 . 
anni . 

Duca di Savoja , che por- XXIV. 
tò alla fua cafa il vero ti- 
tolo di Re. Fu aifilito da 
Filippo V. e poi dovè ce- 
dere la Sicilia all’ Impera- 
dore contentandofi della Sar- 


finalmente alla pace, e col- degna. Regnò <5. anni . 
la rinunzia , eh’ egli fece al 

Duca di Savoja della Sardegna incorporò al Regno di 
Napoli anche quello della Sicilia.' Regnò in Napoli aa. 
anni, e 14 . in Sicilia. 

XXIX. Figlio di Filippo V. e di Elifabetta Farnefe man- tir. 

BORBONE Regni, 

che erano dati per lo paflato uniti alla Corona di Spa- ttrepuntt. 

*7ì 4 gna. Dà a vedere a tutti efempj di rara virtù, che gli 
meritarono una Corona migliore, qual fi fu quella del- 
le Spagne , dove gloriolàmente ora regna . Rinunziò 

quelli 
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quefU Regni a Ferdinando fuo terzogenito , e ha regna* 
to 25. anni . 

Figlio di Carlo III. Re Cattolico delle Spagne è 
fucceduto al Padre fono la Reggenza di dieci Signori, 
che camminando full' orme tenute dal Re fuo Padre , lo 
fanno da tutti confiderare come la gioja , e la loro fe- 
licitai . Egli ancora fanciullo fì lafcia vedere per quel 
gran Principe , che dovrìl riulcire . I Popoli inceflànte- 
mente replicano ringraziamenti all’ AltilTimo , e &nno 
voci per accrefcergli lunga ferie di anni , e di feliciti. 
Queft'anno i/di. , m ciù fcriviamo,è il fecondo dei fitq 
&ulhfhmo Regno. 


IL FINE. 


XXX. 

ferdinaki 

DO IV. 

« 759 . 
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TAVOLA 

D I 

QUESTO DISCORSO. 

D Ifegno generale di que/T Opera, pag. 

~ DiJegno di quejlo Difcorjo , che i divifo in tre 
partì . ^ 


PARTE PRIMA 

L' EPOCHE. 


EPOCA I. Varie Nazioni, 


EPOCA II. / Normanni . 

64, 

EPOCA III. I Svevi . 

7 ^‘ 

EPOCA IV. Oli Angioini . 

87. 

EPOCA V. Gli Aragoneji . 

lop. 

EPOCA VI. Gli Aujirtact , 0 gli Spagnuoli . 

118. 

JìPCXjA vii. Gh Aultriaci •, 0 t Tedelcbi . 

134. 

EPOCA Vili . 7 Borbonici gloriofamente regnanti. 



PARTE SECONDA, 

Jn cui fi fviluppano le cagioni de’ grandi avvenimenti 
riferiti nelf Epoche. 143. 

I. 1 primi tempi . 145. 

TE I Goti , ì Greci , i Longobardi , c i Saraceni , 178. 

JNof 
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111 . 1 Normanni f e Ruggieri. 205; 


• IV. J Svevi. 

228. 

V. Gli Angioini . 


VI. Alfonjo ^ e gli Aragoneji, 

241. 

VII. / Spagnuoliy Tedtjcbiy e Borbonici. 

^ 53 - 

Vili. RifleJJione particolare Jopra /’ ingerentut de' Romani 

PoTftefic$ nes^l$ affari ctvtlt di quejit Regnt • 

2((2t 

IX. RifleJJione particolare Jopra la condotta di Alfonjo I, 

tf Araspna paragonata con quella di Carlo V. , e di 
Carlo Borbone. 271. 

X. Riflelfione particolare fopra le cagioni delC ingrandimen- 

to di Napoli , onde divcnijse Metropoli del Regno. 275». 

Xi. Digrejjione Julle magnificenze , e grandezze , 

, che Ji 

Jono vedute , e in parte ancora Ji vedono ne t 1 

contorni 

dt Napoli. 


XII. RifleJJione particolare fopra i Feudi y e i Baroni det 

Regno di Napoli y e di Sicilia. J 04 » 

XIII. RifleJJione particolare fopra le Leggi del Regno di 

Napoli y e qualche eofa , che riguarda la fua 

Polizia 

interiore . 

325- 

PARTE TERZA 


Ove fi fcuoprono le cagioni , per cui fi è fiabilita , e 

mantenuta la Religione Cattolica ne i nofiri Re- 

Rni . 

358. 

I. Stato della Religione di qucjìi luogjji quando 

vi flé 

predicato il Vangelo . 

3 <J 3 - 

li. Idea generate del Cnjtiancjimo . 

3 <^ 7 - 

HI. Santità de' Vejcovi , 

371. 

IV. / Martin. 

-• 

. 375 “ 
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V. Vicinanza delle noflre Cbiefe con Roma , e cura par^ 

ticolare de' Romani Pontefici, 380. 

VI. Monaci^ Monajìerj ^ e Cerimonie. 388. 

VII. Miracoli^ Pellegrinaci ^ e Santuari, 398. 

Vili. Altre cagioni particolari dello flabilimento , e con- 

tinuazion della Religione . t^oó, 

IX. I cambiamenti di quefii luoghi furono regolati dalla 
Provvidenza , e fervirono tutti per la fua Religione . 407. 
Concbiufione di qucfio Difcorfo. 41 1. 


Serie Cronologica de i Dogi di Napoli, 

413* 

Serie Cronologica de i Duchi , 

418. 

e de i Principi di Benevento. 

421. 

Serie Cronologica de i Principi di Salerno, 

42 <J* 

Serie Cronologica de i Gaflaldi , 

42 p. 

de i Conti , 

431. 

e de i Principi di Capoa, 

432. 

Serie Cronologica de i Re dt Sicilia^ e di Napoli, 

437 - 
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